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MEDITAZIONE DECIMA 

ETÀ III* 0 DILLE NAZIONI PRIMITIVE CONTINUATA I L’iNDIA . 

(Anni 2000 circa — 538 a». G. C.) 

L’histoire, plus souveut que les raathéms- 
tiques, nous offre des problèmes indéter- 
minés; la solution de ceux-ci ne peut 
fournir qu’un lieu géométrique qui com- 
prend le point que l’on checche. 

Radjatarancini, trad. par Troyer, 
préface, p. xx. 

Puisque la matière de l’histoire composée 
par mes prédécesseurs a été pour moi 
l’objet d’un iravail nouveau, les gens de 
bien ne doivent pas détourner leur face 
de moi sans écouter mes motifs. 

Ibidem, liv. I, al. 8. 


SOMMARIO 

I. I fonti. — li. Le genti meridionali etiope. — III. Ite genti settentrio- 
nali ariane. — IV. Tentativo di storia dal 2400 al 1 400 circa — V. E 
dal 1400 al 538. — VI. Le religioni, importanza e stato presente di 
loro storia. — VII. Storia classica. — Vili. Storia nuova di esse. — 
IX. La civiltà. — X. La coltura. —IX. La immutabilità indiana. 

I. Mi duole d’aver a principiar qui con un esordio, il 
quale suol essere non meno ingrato «'leggitori che allo 
scrittore ; coll’annunzio che questa è la parte più diffi- 
cile de’ nostri studi. Perciocché alle nazioni che non 
hanno documenti nessuni noi siamo del tutto esenti di 
fermarci; a quelle che ne hanno pochi noi ci fermeremo 
pur poco, giudicandone solamente per analogia; ed a 
quelle poi che ne hanno molti, noi ci fermiamo per lo 
più con buona fiducia d’avervi all’ultimo a trovar satisfa- 
tene. La nazione indiana all’incontro ne ha moltissimi, 


Digitized by Google 



MEDITAZIONE DECIMA 


6 

ma poveri di fatti, di date, di certezze; ondechè ella è 
la sola forse che sforzi a uno studio gravissimo ma finora 
mal satifacente. — Abbandonati qui dalla Bibbia, non 
* abbiamo da Erodoto , Gtesia e gli altri Grecr antichi se 
non poche e favolose descrizioni , e due fatti oscuri : le 
conquiste di Nino e de’ grandi regi Persiani. Gli storici 
d’Alessandro e i geografi successivi non ci tramandarono 
se non, di nuovo, descrizioni e pochi fatti. I Romani non 
v’aggiunsero nulla; e v’aggiunser poco San Clemente 
Alessandrino, Santo Ambrogio o gli altri Santi Padri , 
disputando delle religioni e de’ sacerdoti gentili; pochis- 
simo Marco Polo e gli altri viaggiatori del medio evo; 
poco i Portoghesi e gli altri primi coloni e missionari 
cristiani del secolo XVI; e poco ancora i Francesi, quan- 
tunque sieno stati i primi ad affettare un imperio indiano. 
— Ma passato questo, non son cent’anni, negli Inglesi, 
e cresciuto rapidamente e largamente poi, crebbero quasi 
in proporzione gli studi delle cose indiane. Questo è 
senza dubbio uno de’ più bei fatti da osservarsi nella sto- 
ria della coltura umana. Tenendo sempre, come fu detto, 
d una mano la spada , dall’altra la penna , mercatanti , 
guerrieri, uomini di Stato ed eruditi, quella virile schiatta 
Anglo-Sassone conquistò insieme un imperio alla civiltà 
ed uno alla scienza cristiana. Quindi resteranno immor- 
tali negli annali dell’ima e dell’altra i nomi di Clive , 
Warren Hastings e Wellesley, i tre grandi governatori ; 
quello dell’accademia di Falcutta, il gran centro della 
scienza indianista; e quelli di Jones, Colebrooke, Wil- 
kins, Wilford , Wilson, Prinsep , Todd, i classici di 
questa scienza. — A’ quali studi fatti là sul luogo, rispo- 
sero in breve gli Europei ; utile corrispondenza , per vero 
dire, e senza la quale nè sarebbe statone sarà possibile 
progredire; essendo forse poco inegualmente importante, 
o lo scoprire fatti e documenti che non si può fare se 
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non là sul luogo, e lo studiarli e riaccostarli a quelli 
dell’altro nazioni che non si può forse far bene se non 
ne’ grandi centri della coltura cristiana. E cosi è, che 
furono pur utili molti , e grandi alcuni de’ lavori delle 
società asiatiche sòrte ultimamente in Inghilterra, Fran- 
cia e Germania ; e quelli in particolare di Mill, Gleich, 
Elphinstone, Svkesed altri Inglesi; di Guglielmo Schle- 
gel, Bohlen, Bopp, Windisehmann, Klaproth, Lassened 
altri Tedeschi; di Abel Rémusat, Burnouf ed altri Fran- 
cesi; a’quali tutti s’aggiunse testò finalmente un Italiano, 
il Gorresio (1). — Naturalmente non può essere opera mia 
attribuire a ciascuno di questi ciò che gli dobbiamo; non 
posso se non accennar sommariamente i frutti principali 
di lor fatiche, il capitale presente della letteratura e cosi 
della storia Indiana (2). I quali dunque sono: 1° i quattro 
libri detti Vedi o parola rivelata ; libri sacri della Reli- 
gione Brahmanica, scritti in lingua Sanscritica; raccolti, 
come si crede, non prima che all’intorno dell'anno 1400 
av. Gesh Cristo; attribuiti aVyasa, un nome mitico pro- 
babilmente, poiché significa compilatore; composti cia- 
scuno di due parti, Man tri od inni, Brahmani o precetti, 
e d’un’appendice od esposizione teologica chiamata Upa- 


(1) Alte comunicazioni fattemi <Ia questo mio compaesano e collega io 
debbo numerose correzioni ed aggiunte. Non (m’affretto a dirlo per non 
compromettere il nome di lui crescente nella scienza), non che egli abbia 
a risponder dell’opinioni mie. Anzi queste e quelle di lui sono sovente di- 
verse. Ma appunto per ciò , è tanto maggiore la gratitudine mia , e più 
raro l’esempio di lui ; egli mi diede con doppia generosità e quanto po- 
teva servire alle opinioni proprie, e quanto alle mie. E queste comunica- 
zioni con un allievo cosi principale della grande scuola Orientalista di 
Parigi, mi apersero nuovi fonti per tutta la Storia Orientale. 

(2) Alle due storie di James Mill colle note di Wilson, Londra 1840, e 
di Elpbinslone, 2» ediz. , Londra 1843 , rimando per il complesso della 
bibliografia. Ma trattando di fonti cosi poco noti, ed a cui pure avrò a 
riferirmi di continuo, ho aggiunte le indicazioni seguenti, valendomi qui 
principalmente dell’aiuto, di cui alla nota della pag. precedente. 
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nishad (1). — 2° Gli istituti di Manu, codice civile insieme 
e religioso, compilato, come credesi , intorno all’anno 
900 av. Gesti Cristo, posteriore ad ogni modo ai Vedi 
che vi si trovano citati (2). — 3° Le due grandi ed anti- 
che epopee, il Ramayana o impresa di Rama, e il Maha- 
Bharata che canta principalmente la guerra dei Panduidi 
e Curuidi; il primo de’ quali credesi scritto più o meno 
intorno all’epoca del codice di Manu ; il secondo compi- 
lato ad un’epoca posteriore, ma finora incerta (3). — 
4° I libri filosofici delle sei scuole principali, Mimansa, 
Vedanta , Nyaya, Vaisesica, e le due San kie, tutti di 
data incerta piti che mai (4). — 5° Molti poemi minori 
epici, drammatici, pastorali , ecc., che credonsi i piti 
dell’epoca di Vicramaditya ,■ l’Augusto della letteratura 
indiana, fiorente intorno all’anno §7 av. Gesù Cristo (5). 
— 6° I numerosi Purani ed Upapurani , ossieno libri 
sacri speciali di ognuno de’ culti indiani, i quali si cre- 
dono compilati recentissimamente tra il 700 e il 1500 
dopo Gesù Cristo (6). E tutti questi monumenti sono di 

(1) Dei Vedi vedi Coiebrooke , Asiatic researches , tomo Vili , pag. 
377. Non- ne son pubblicati se non isquarci dal Rosen, Poley ed altri. 

(2) Gli istituti di Manu furono pubblicali primamente a Calcutta e tra- 
dotti poi in più lingue. Gli Italiani li hanno nella Enciclopedia storica del 
Cautù, Legislazione, voi. unico. 

(3) Il Ramajana fu incomincialo a pubblicare e tradurre da Marshman, 
poi da G. Schlegel, ultimamente dal nostro Gorresio (Parigi 1843). Sulla 
data di esso vedi l ’ Introduzione dell'ultimo, pag. xcvm, cix ; ed Elphin • 
sione, tomo i,pug. 297. Il testo del Maliahharata è pubblicato dai Brah- 
mani a Calcutta, ma non è tradotto se non in isquarci. 

(4) Delle BlosoGe, vedi i saggi classici di Coiebrooke nel Journal of 

thè Rogai Asiatic Society , tomo t e seg., — il sunto di essi dato da 
Abel Remusat Nouveaux Mélanges, tomo n; e la trad. fr. di Pauthier, 
Paris 1833. • 

(5) IL dramma di Sacontala è una delle più belle e delle prime pubbli- 
cate fra le produzioni indiane. È tradotto da Chezy. Degli altri sono sparsi 
i cenni nelle raccolte delle Società Asiatiche. Vedi Elphinstone, lib. ut. 

(6) Principali fra le pubblicazioni dei Purani sono quelle del Vishnu 
Buratta fatta da Wilson, Londra 1840, e il Bhagavata Purana (o di Chri- 
sna) fatta da Eugenio burnouf. Parigi 1840. Sui Purani in generale vedi 
le introduzioni ai questi due. 
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letteratura più parlieolarmente Brahraanica. -r 1 ° E si 
hanno poi monumenti forse più numerosi di letteratura 
Buddhista, cioè, come vedremo, dell’altra principale 
religione indiana. Son quasi tulli inediti in Europa e di 
data incerta, salvo il viaggio di Fa-Yan, un Cinese del 
secolo IV di nostra èra (I). — 8° Ninne storie poi pro- 
priamente dette nè generali, nè di una età, ma solamente 
poche cronache di regni particolari , fra cui principalis- 
sima quella di Cashmir (2). — 9° E finalmente a tutto ciò 
sono da aggiugnere alcune poche iscrizioni ultimamente 
trovate sugli edifizii o su lamine di ramo (3). — Ed ora, 
da questa quantunque rapida nomenclatura, è pur troppo 
evidente: qui abbondano i documenti mitici, religiosi, 
poetici, e mancano in proporzione gli storici; la mitifi- 
cazione dei fatti che cessa nelle altre storie più o meno 
a mille anni all’incirca prima di nostra èra, dura qui 
oltre a mille anni dopo, duemila di più. Dal che dedur- 
remo, passando, quest’osservazione: quanto sia falso 

(1) Di tutta la letteratura Buddista si possono vedere i cenni di Ilaugh- 
ton iieU'-iiiatic researches : e soprattutto le note al Foe Koue Ki, ou 
relation des royaumes Bouddhiques, voyaye dune la Tartarie, dans 
l' Afghanistan et dans l’Inde , executé à la fin da tv sièc.ìe par Chi 
Fa Hian, Iraduil du Cliinois et commenté par M. A bel Rémusat, ou- 
vrage posthume, revu, complète et augmenh 1 d’éclaircissemensnou- 
veaux par MM . Klaproth et l.andrcsse, Paris 1836. — Opera capitale 
nello stato presente della letteratura e della storia Buddliica , siccome 
quella che contiene il risultato ultimo degli studi di Rémusat e Klaproth, 
i due sommi orientalisti storici che fecero della gran quistione Buddhica 
lo studio e quasi lo scopo di lor vita intiera. E (póndi questo sarà uno 
de' due fonti delle mie opiuioui particolari. 

(2) Radjatarangini, Histoire des rois du Kashmir, traduiteel com- 
mentile par IH. A. Troyer, Paris 1840. E questo , come fonte incompa- 
rabilmente più storico ehe tutti gli altri finora, sarà fonte secondo delle 
mie opinioni. — Delle cronache del Ragiastan vedi gli Annali di Todd. 
Quelle di Ceylan chiamate Mahavansa e Radjavali sono pubblicate e 
tradotte. 

(3) Yedi i cenni delle più importanti nella memoria di Sykes, Journal 
of thè Rogai Asiatic Society, n° 12, pag. 460 e seg., — e negli altri 
giornali asiatici. 
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quel nome di età miticho dato da molti alle antichissime 
esclusivamente, posciachè noi lo veggiam qui potersi 
dare non meno opportunamente ad alcune tanto più re- 
centi. Ed esamineremo forse poi le cause di questa po- 
vertà delle storie indiane. Ma qui intanto ne noteremo 
gli effetti inevitabili, cioè: una confusione di eventi fi- 
nora inestricabile ; niuna cronologia, nemmeno come 
altrove approssimativa; moltissime genealogie, per vero 
dire, ma interrotte , incrocicchiate, raddoppiate, e che 
non avendo, salvo una forse, niun principio nè fine certo, 
non servono guari a fermar date; fatti medesimi attri- 
buiti a parecchi eroi; parecchi eroi compresi all’incontro 
in un nome; moltissimi uomini, qui come dapertutto, 
fatti Iddìi, ma di soprappiù molti Iddìi fatti uomini; 
culti innumerevoli raccolti in una o in due religioni ; 
delle quali si disputa qual sia più antica , se sieno due 
distinte, od una religione originaria, e l’altra semplice 
eresia od anzi filosofia ; e finalmente filosofie , sètte re- 
ligiose e filosofiche dividen tisi , suddividentisi senza fine; 
un vero caos di storia che non ha l’uguale altrove, ed 
in cui apparisce appena qualche raggio di luce, a mal- 
grado de’più grandi studii critici che sieno forse stati fatti 
mai.— -Ma quindi, da questa stessa indicibile confusione, 
escono pure, escono già non disprezzabili insegnamenti. 
E prima una solenne smentita a tutti coloro i quali van 
predicando non importar guari alla filosofia storica i 
particolari degli uomini, de’ fatti, delle date; importare 
ad essa solamente le leggi, i costumi, le colture, le re- 
ligioni. Qui abbiamo tutto ciò, anzi abbiamo sopravvi- 
vente la stessa nazione antica; e tuttavia, mancandoci 
i fatti, noi l’intendiamo molto mono che non parecchie 
altre spente da gran tempo, ma illustrate da’ fatti loro a 
noi noti. E perciò la principal cura nostra sarà qui di 
trar dal buio alcuni almeno di que’fatti generali , senza 
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cui non può essere nò filosofia nò ragionamento nò me- 
ditazione storica. — Ma intanto (e lo noto prima ad onore 
della scienza indianista, e poi per non avere a tornare 
su questioni già sciolte), intanto già son tolti di mezzo e 
per sempre, que’ pregiudizi della ignoranza assoluta e 
della scienza incipiente: che fossero là all’Indie monu- 
menti , tradizioni, fatti anteriori a tutti gli altri storici; 
là di mezzo alle rupi od a’ ghiacciai dell’lmmaus, ovvero 
là su non so qual terrazzo dell'Asia centralo o del Tibeto, 
le origini di tutte lo schiatto, di tutte le religioni, di 
tutte lo civiltà umane ; là poi sul Gange una letteratura, 
ed una od anzi parecchie filosofie stupende , superiori a 
tutto, spiegatrici di tatto, dcirunivcrso mondo. Or già 
son fatti molti giudicii, molti paragoni. E delle età si 
rigettano come favolose o reminiscenza delle antedilu- 
viane tutte quelle che precedono il Kalil’uga, o età pre- 
sente, che incomincia appunto, come dicemmo, all’anno 
3100: e dello origini indiane si cerca variamente, ma 
come di origini nazionali e non più; e quanto alle 
bellezze letterarie , ed alle profondità filosofiche, se ne 
cerca , se ne discorre, s’ammirano , si pongono più o 
meno su, pur variamente secondo il genio e gli studi di 
ciascuno, ma non vi si trova guari da nessuno oramai 
nessuna di quelle vantate superiorità, e vi si trova anzi 
da’ migliori e più numerosi una incontrastabile inferio- 
rità in paragone delle lettere e delle filosofie greche- 
romane. — E quindi ò debito e piacere per noi d’espri- 
mere nostra viva gratitudine, e destar quella de’ leggitori 
verso tutti coloro i quali con istudii cosi ardui sempre 
e talora cosi ripugnanti, aprirono il campo a siffatti con- 
fronti, che sono in ultimo trionfi alla coltura, alla civiltà, 
alla religione cristiana. Anche costoro, quantunque sem- 
plici letterati, si posson dire missionari, aiutatori a quelle 
conquiste asiatiche in che s’avanza d’anno in anno la cri- 
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stianità; conquiste essendo, non solamente le materiali, 
ma pure, ma più, le intellettuali e le spirituali, fine ul- 
timo di tutte. Chi aiuta all’une spinge l’altre di nécessità. 
E noi Italiani , a cui ò tolto dalle condizioni nostre di 
contribuire alle prime, tanto più dovremmo cercar nostra 
parte delle seconde, o deH’ultime; non ci mancano per 
ciò nè gl’ingegni nè gli ozii. — Quanto a me scrittor 
sommario, pressato dall’altre parti dell’assunto mio, e 
novissimo in questa scienza muova, sarò contento se, 
esponendone lo stato presente od aggiungendovi talora 
alcune congetture, avrò invogliato di essa alcuni di que’ 
pochi ed eletti, a cui le difficoltà lasciate sono alletta- 
menti a progredire. . . . 

II. Il nome d’india e d’indi, proprio delle genti ri- 
puarie al fiume Sindu od Indo, s’estese poi dagli antichi 
a tutta la penisola tra l’Immaus e il mare ; e da’ viag- 
giatori e scrittori del medio evo all’altra penisola oltre 
Cange, a tutto l’estremo Orientale d’Asia, e quindi anche 
alle prime terre scoperte da Occidente, che essi crede- 
vano le medesime, e che perciò dissero Indio Occiden- 
tali. Ma dismesso ora questo nome, e mutato quello 
della penisola Tra Dsgange fica in penisola Indo-Cinese, 
resta il nome d’india od Indostan a tutta la penisola di 
là dell’Indo, compreso il Penjab; e noi cosi l’useremo. 
— Ora, di tale- amplissima regione, la Bibbia non ci dà 
nessun fatto chiaro; i commentatori biblici ci dauno 
questo solo probabile, che s’estendessero fino sull’Indo 
le tre schiatte chamitica , semitica e giapelica , sovrap- 
poste là, come altrove, da mezzodì a settentrione, dalle 
bocche alle fonti di quel gran fiume e suoi affluenti (I). 
Ma della schiatta semitica intermediaria noi vedemmo, 
che ella in breve si concentrò sul Tigri e sull'Eufrate, 

(1) Vedi sopra, Meditazione VI, §§ 8, 9, 10. 
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diventandovi così prepotente, e che ella fu disgiunta 
dàU’Iudo per la discesa de’Giapetici. Nè su quel fiume 
od oltre si ritrova , ch’io sappia , niun resto di linguo 
semitiche; ondechè, se fu mai, non pare essere stato du- 
revole là niuno stanziamento di quella schiatta. — Delle 
due altre all’incontro abbiamo certezza. Di Chus, do’Chu- 
sciti, di Belo lor Iddio sommo si ritrovano i nomi in pa- 
recchie genealogie indiane (t); ma, lasciando questi in- 
contri di nomi che ci paiono pure non poter essere 
casuali, noi veggiamo gli storici greci dar il nomo di 
Etiopi (corrispondente sempre a quello ebraico di Chu- 
sciti) agli abitatori primitivi delle bocche dell’Indo (2). 
Quindi non è da dubitare, benché tengasene forse troppo 
poco conto da alcuni Indianisti: una schiatta ehuscila od 
etiopica popolò primitivamente le due sponde dell’Indo 
meridionale, e s’estese di là sulla marina occidentale 
della penisola e in tutto il mezzodì di questa. E proba- 
bilmente élla s'estese pure più settentrionalmente sul 
Gange, diventandovi casta servile, e forse anche al di là. 
Trovansi ancor oggi nell’India popolazioni, lingue, culti 
eccezionali, molto diversi dalle schiatte, dalle lingue, 
dalle religioni settentrionali e più universali; ed a queste 
eccezioni appunto rivolgendosi gli studi di parecchi ul- 
timi eruditi, fanno sperare nuovi particolari di questo 
ad ogni modo certo ed importantissimo fatto delle Origini 
etiopiche (3). \ 

(1) Todd, Annali of Rajastan, passim. 

(2) Vedi sopra, Meditazione IX, pag. 218 in nota. 

(3) Io non ho alla mano se non la memoria intitolata On thè ante 
Brahminical worship of thè Hindus in thè Decan by J. Stephen- 
son nel Journal ofRoyal Asia tic Society, no 12, pag. 239 ; ma questo 
rimanda ad altri. — Del resto lascio intera la questione del culto e delle 
genti dei Nagas (Serpenti), inopportuna, a parer mio, finché non saranno 
sciolte quelle delle religioni di Brahma e Buddah. Vedi intanto le note al 
Foe Koue Ki, pag. 161 , 340. Il culto mi sembra anteriore a quelle due 
religióni; le genti (notizia comunicatami dal Gorresio) sono rammentate 
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III. Ed è poi universalmente accettato l’altro fatto, 
che sono giapetiche le lingue, le tradizioni, le religioni, 
le genti settentrionali del Peiijab, e di tutta la gran valle 
del Gange. Il Sanscrito, lingua antichissima, il Pracrito, , 

il Pali e gli altri dialetti di essa mostrano numerose so- 
miglianze e quindi indubitabil fratellanza coll’antico 
Zendo-Persiano od Ariano; e tanto più ne’ monumenti 
più antichi di qua e di là (1). Ed Ariani si professano e 
chiamano se stessi i Brahmani, gli Ksalrii, i Vaisii , cioè 
le tre caste anticamente libere, anzi signore e partecipanti 
al pieno culto, le tre sole che si possan dire optimi juris, 
o costituenti le antiche genti Inde settentrionali (2). 

E dall’Ariana od Heeriene, da un monte Meru o in ge- 
nerale dall’occidente deH’Immaus, dall’allo Indo e dagli 
alti affluenti di essa, derivano tutte le tradizioni, le 
cosmogonie, le teogonie, i miti de’ loro libri sacri; là 
si scorgono le prime tracce di tutti i gran culli, delle due 
grandi religioni indiane (3). — E quindi sorge un copioso 
fonte di stodi e meditazioni future. Già, trattando del- 
l’Asia occidentale e mediana, noi vedemmo in quelle 
medesimo regioni all’incirca, su quelle due falde di qua 
e di là del Caucaso indiano, le quali s’estendono da 
Herat allindo (l’Afghanistan settontrionale recentemente 

nel Mahabhqrala come d’origine comune a’ Brahmani. Ma d’origine co- 
mune Ariana ? ovvero comune Giapelica, ed anche piu ampiamente Noa- 
chica? — Ancora parmi importante a notare quella tradizione rimasta 
ne’ poemi indiani (principalmente il Raraayana) di un popolo di scimmie; 
tradizione che non mi sembra poter accennare altro che un popolo di Ne- 
gri, cioè di Etiopi o Chusciti. 

(1) Vedi il classico lavoro di Burnouf, Commentaire sur le Yagna, 
l'un des livree religieux dee Parsis, voi. i, Paris 1833, pag. 460 , 
n<* 523 e passim. 

(2) Così nel Rig- Veda ( Éludes sur les hymnes du Rig-Vega, par 1 

Néve. Paris 1842, pag. 88, 89). — Così pur nel Ramayana (Notizia favo- > 

ritami dal Gorresio). 

(3) I dubbj che erano sul culto di Buddah furono tolti di mezzo dai 
primi studi di Abel Rémusat, e poi sempre più dalla scienza progredita. 
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famoso), noi vedemmo, dico, colà la sede d’un gran 

regno od imperio Battriano; e là pure la sede Heerienica 

od Ariana di tutte le genti chiamatesi, scendendo a sud- 

ovest, Medi e Persiani. Ed ora, noi troviamo là pure 

l’origine certa di tutta un’altra discendenza, tutt’un altro 

• 

mondo di genti, che spargendosi a sud-est si chiamarono 
Indiane. Nè ò tutto : di là vedrem partire poi due altri 
grandissimi rami del genere umano ; uno a nord-ouest, 
delle genti settentrionali germaniche e scandinave; ed 
uno a nord-est suddiviso e ridiviso nelle genti cinesi, 
mongoliche, turche, unne ed altre di molti nomi. Come 
ciò? sarebbe poco meno che inconcepibile, se, seguendo 
l’antico modo di pensare su tutto ciò, s’immaginasse là 
una grande nazione originaria, emettente quasi alveari 
qua e là successivamente, una madre-patria mandante 
colonie a quel modo che le mandarono le città fenicie o 
greche antiche, o l’Inghilterra moderna. Ma noi dob- 
biamo anzi considerare prima in generale, che le genti 
primitive si raunarono certo sovente, qui come daper- 
tutto, attorno ad una fra esse principe o regia per for- 
mare un gran regno temporario; che si sparsero di nuovo 
poi per vagare e moltiplicarsi all’intorno, e ricalcar talora 
i proprii passi, e riunirsi attorno a qualche altra gente in 
qualche altro gran regno. Eosserveremo poi qui in parti- 
colare, che questa regione dell’Afghanistan, quantunque 
larga ella sia, è pure quasi uno stretto tra il deserto 
Persico e l’Immaus, quasi un collo comune, su cui si 
rovesciano i due grandissimi imbuti di tutta l’Asia set- 
tentrionale e di tutta la meridionale; ondechè ad essa 
dovettero capitare e ricapitar continuamente quinci e 

( quindi quelle innumerevoli genti. E cosi immaginando 
od anzi vedendo, ei si concepirà facilmente: 1° Che qui 
vagò, stanziò, quindi si sparse, qui ritornò, qui rimesco- 
i Jossi e ridivisesi più volte tutta una gran metà della 
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schiatta Giapetica primitiva , la metà orientale separata 
naturalmente dall’occidentale perii deserti, mari e monti 
intermediari, e poi por li primi stanziamenti e per il 
grande imperio do’ Semitici. — 2° Che perciò il gran re- 
gno od imperio Battriano degli storici greci, non dovette 
esser guari se non un assembramento lemporario, prima 
e dopo cui dovettero esserne altri, non a Battra, ma chi 
sa intorno a quale altra gente Ario-Battriana. — 3° Che 
non solo poterono partire, passar di là le quattro grandi 
migrazioni dette a’ quattro venti Nord-Est, Nord-Ovest, 
Sud-Est e Sud-Ovest, ma là tornare sovente molte delle 
genti che avean composte quelle migrazioni. — 4° Che 
-quel nome d’Indo-Germaniche inventato già e paruto 
così bello per comprender parecchie lingue sorelle , ò 
anzi nome improprio che non comprende se non alcune 
di quelle molto, è, quantunque latissimo in apparenza, 
troppo stretto in realità , e che si dovrebbe sostituire il 
nome di lingue Ario-Battriane, ovvero di Giapetiche orien- 
tali. — 5° E restringendoci all’India, che molte delle 
genti settentrionali delimito Indo e dell’alto Gange do- 
vettero senza dubbio appartener più volte a questi assem- 
bramenti Ario-Battriani , molti di que’ regoli o rahdja 
dipendere da questi Re dei regi o Maharadja , e vice- 
versa. — 6° E finalmente ed in somma , che non basta 
notare , come si fa in generale in due parole , la deri- 
vazione Himmalaica, Penjabica o Ariana della nazione 
indiana; ma che, per essere conseguenti, noi dobbiamo 
cercar là i fatti principali, i fatti duci degli altri, la cro- 
nologia, le religioni, tutta la storia indiana primitiva. — 
E tanto più che vuole il caso, od anzi (poSciachè ripugna 
sempre tal parola di caso alla storia, e non è poi avvilir 
quella di Provvidenza , l’attribuire a Lei la cura, la con- 
servazione, fra l'altro cose umane, pur della scienza ) 
vuol la Provvidenza , che frà la mancanza o la distru-- 
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1 

zione di tante storie indiane, sia a noi arrivata quella 
della gente più vicina al contro Ario-Battriano, più con- 
nessa cosi all’origini universali. Quindi io non posso non 
meravigliarmi, come da presso a quarantanni che è sco- 
perta questa storia , da presso a venti che 6 segnalata 
agli studiosi da un Wilson , da due che ella è pubbli- 
cata, volgarizzata e ben commentata, ella non siasi presa 
ancora a fondamento principale di tutta questa storia in- 
diana primitiva. Certo dovettero essere primi gli studi 
filologici ; ma gli etnografici e filosofici e letterari e mi- 
tici non possono andar innanzi bene senza storia; e non 
giova aspettar questa da scoperte future incertissime , 
giova od anzi è necessario farne una con ciò che s’ha , 
a rischio di rifarla quando s’avrà più, che è destino della 
storia dapertutlo. (ili Indianisti, se mi sia lecito dire , 
mi sembrano cader nel vizio opposto a quello di parecchi 
altri moderni; questi peccano (molto più gravemente) • „ 
in far della storia mitir gl'indianisti in isperar troppo . 
dai miti una storia. Ad ogni modo, non è paragone tra 
la fede dovuta a questo c a tutti gli altri documenti in- 
diani. Questo col suo titolo di fiume o successione dei Re 
si professa uno di que’ libri d’annali regii che vedemmo 
e vedremo essere stati frequenti in tutta l’Asia , questo 
solo ha forma storica , cita i fonti , anzi le parli antiche 
onde si compone (I); narra invece di descrivere poetica- 
mente , e reca fatti conformi alle condizioni probabili 
delle genti primitive: questo solo, dopo* le prime e solite 
esagerazioni (2), contiene dall’anno 2448 una successione 
cronologica non interrotta, e presenta sincronismi pro- 
babili ed importanti (3); questo solo, in somma, fra’ do— 

(1) Lib. i, si. 8-24. .... : ’ . ... 

(2) Ibidem, si. 25-49. 

(3) SI. 51, confermalo più giù dallo si. 82. La cronologia dell'anno 

Balbo, Medit., Vol. II. 2 
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cumenti indiani è documento storico; tutti gli altri sono 
religiosi, poetici, mitici, e difficilmente riducibili a sto- 
ria. Noi non possiamo certamente fare tal lavoro, che 
basterebbe a un libro od anzi a un uomo. Ma ne ten- 
tiamo un cenno per necessità ; senza un po’ di cronolo- 
gia, senza classiiicazione de’ sommi eventi, senza qualche 
gran divisione delle età noi non sapremmo meditare di 

niuna storia. • ' . ' • "* • - 'V 

• - ' * ... 

IV. La storia delle nazioni composte di genti vinte a 
vincitrici non suol rimanere se non istoria delle vinci- 
trici; quel po’ di storia indiana che potrà aversi , non 
sarà guari mai se non delle settentrionali Ariane. — Due 
schiatte di queste trovansi principali fin dall’origini; l’una 
detta solare Suryavansa, l’altra lunare C fiandra Vansa 
o Indù Vansa; la solare primamente stanziata in Ayo- 
dhya sul medio e basso Gange, la lunare in Magadda e 
Delhi sull’alto Jumna e l’alto Gange piìi occidentalmente, 
più indietro, meno innoltrala sulla via dell’immigrazio- 
ne (t). L’origine comune attribuita ad amendue le schiatte 
le fa credere parte d’una medesima immigrazione. Ma 
chi ci assicura la verità di quella tradizione? Chi sa , se 
le due schiatte non indicano anzi due immigrazioni , e 
cosi prima la più orientale, seconda l’occidentale? — Ad 
ogni modo, questa ultjma sembra essere rimasta princi- 
pale, questa aver dato il nome al complesso delle genti; 
questa poi essersi suddivisa in più schiatte, o forse aver 
sofferte nuove immigrazioni, fra le quali trovansi poten- 
tissime quelle due schiatte di Kuru e di Pandu, le cui 
guerre sono , dopo gli stanziamenti , il fatto più antico 
della storia indiana. il principio di questo ci h dato poi 

• , 1 ^ 

2448 fu fermata da Wilson 'Asia tic researches, tomo xv), e compilata 
in tavole dal traduttore francese. Vedi queste nel voi. U, pag. 363, 364, 
confrontandole colle tavole di Prinsep. 

(1) Prinsep's, tables xvh, xviu, xi)c, xx, xxi. 
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dal Radjatarangini intorno all’anno 2350 (1) molto chia- 
ramente ed a parer mio molto credibilmento ; risultando 
esso così posteriore di due in tre secoli alla dispersione 
ed a’ primi stanziamenti delle genti. In tutte le storio 
veggonsi ai primi stanziamenti seguir dappresso le prime 
guerre per essi ; così ai tempi greci primitivi , così al 
tempo delle grandi invasioni Unno-Germaniche ; così 
dunque al tempo delle invasioni indiane. E queste guerre 
durarono poi, come vedremo, intorno a 1000 anni fino a 
queirultimo atto di esse che è cantalo nel Mahabharata; 
ondechè sembra confermato che questa non fu già sem- 
plice contesa di dinastie ma di schiatte, e che non dina- 
stie ma schiatte intiere di genti furono dunque tutti 
questi Panduidi e Curuidi e solari e lunari numerati 
nelle tradizioni indiane. — E noi abbiamo in breve un 
altro gran fatto della cronaca regia Cashmiriana. Jntcr- 
rompesi in essa la prima dinastia nazionale ; seguono 
trentacinqiie re, ma non si nominano, perchè violatori 
delle leggi patrie, cioè molto probabilmente perchè stra- 
nieri (2). E quindi sarebbe chiara qui una nuova inva- 
sione nel nord-ovest dell'India, nel Penjab; ma dubbio 
se s’estendesse nella valle Gangetica , dubbio di quali 
genti fosse. — Poi, risorta colà una dinastia di re nazio- 
nali, veggonsi questi essere grandi nemici della schiatta 
e del culto dei Nagas, schiatta o culto antichi e meridio- 
nali ; ed all’incontro essere grandi amici ai Brahmani , 
gran donatori ad essi di terreni (Agrahara) (3). Quindi 
sembra chiara qui l’introduzione de’ culti e della casta 
sacerdotale de’ Brahmani. E se sì rammenti poi che que- 
ll) Radjatar., i, si. 82. 

(2) Radjatarangini , si. 83. Nel testo del quale non sono nominali i 

Vedi, ma solamente te tradizioni antiche (Notizia comunicatami dal Gor- 
resio). " * 

(3) Radjatar., 1 , si. 87-90. 
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sta, secondo le tradizioni Gangetiche, è dirigine Ariana, 
nord-Ovestica , cioè quasi Casbmiriana , parrà chiaro 
che l’introduzione di essa nel Cashmir dovette precedere 
all’introduzione ulteriore nelle regioni del Gange; onde- 
chè, in somma, noi abbiamo qui probabilmente intorno 
al 1 700 la data importantissima dell’arrivo dei Brahmani. 

— E non è tutto; pochi anni, pochi re appresso (anni 
1600 incirca) , questi ci appariscono fondatori di certi 
altri edifizi o ville o templi ( vihara ) , i quali ad ogni 
modo non son Brahmanici,' e nel seguito della medesima 
storia e in tutte l’altre sempre sono rammentati come 
Buddhici (1). E quindi ei non par guari da dubitare: qui 
abbiamo posteriore d’un secolo solo all’introduzione de’ 
Brahmani, quella pur de’ Buddhisti nel Cashmir (1500); 
che è un’altra èra, un altro risultato, non meno impor- 
tante. E l’uno e l’altro saranno in breve confermati. — 
Intanto, de’ regni orientali o gangetici è ignorato quasi 
tutto;' tra le tante congetture che se- ne fanno per ri- 
durre i miti a storia, non una sola è finora probabile 
fin presso al 1400, quando terminano i tempi che poco 
importa come si chiamino. Antevedici , o dell’immigra- 
zione, o delle genti Indiano primitive. * 

V. Imperciocché quest’èra del 1400 è nello stato pre- 
sente della scienza la grand’èra (approssimativa) della 
compilazione prima dei Vedi , ed insieme dell’assem- 
brarsi i piccoli in grandi regni indiani, i culti vari in due 
religioni, le genti, in somma, in nazione (2). Intorno a 
questa si pongono dai migliori e le conquiste di Rama, 
gran re Gangetico, giìi per il Decan fino all’isola di Cey- 
lan, e poco appresso l'ultima guerra de' Curuidi e Pan- 

' ' ' ; . ; • J * 

(1) Radjatar., i, al. 93, 94, 98; e nota allo si. 93, nel voi. i, e disser- 

tazioni, pag. 399, 4SI e seg. nel voi. il, — Dei Vjharas, vedi pure Foe 
Koue Ki, pag. 19. . - • , .* 

(2) Elphinstone, 1 , pag. 213. 

v ' \ ‘ *. i 
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duidi, i due temi delle due grandi epopee nazionali (1). 
E intorno a questa noi troviamo nel Cashmir l’uno dopo 
l’altro due. grandi re, Asoka e Djaloka , gran guerrieri 
ancor essi , gran rispingilori di barbari settentrionali, 
gran conquistatori giù per l’Indo fiuo al mare , e sul 
sommo Gange, onde Djaloka riporta in patria gl'istituti, 
l'ordinamento del governo e delle caste (2). Quindi è 
chiaro là e qua, sul medio Gange come sull’alto ludo : 
fondansi due grandi regni , incominciansi grandi con- 
quiste contro agli Etiopi meridionali, e sorgono grandi 
istituzioni nazionali. — Queste son raccolto , compilale 
nei Vedi primamente entro al regno gangetico, dove 
(nel Brahmavarta, tra il Gange e il Jumna) era giunta e 
più che altrove stanziatasi la gente brahmanica ; ed indi 
elle si spandono in breve od anzi ritornano scritte nel 
regno occidentale. Ma , nel regno gangotico e tutto 
brahmanico, quelle istituzioni si svolgono ulteriormente, 
e cosi ai Vedi, libri sacri , s’aggiunge intorno al 900 il 
codice civile insieme e religioso attribuito retrospettiva- 
mente a Manu (3) ; nò per lunghi secoli succode làniun' 
altra gran rivoluzione politica o religiosa , anzi niun 
altro grande evento , so non forse quelle guerre tra gli 
Csatrii guerrieri e i Brahmani sacerdoti , ondo uscirono 
questi vincitori, e confermarono sempre più quelle loro 
istituzioni e ne fecero tirannia. — All’incontro, nel regno 
occidentale di Cashmir , le istituzioni brahmaniche tro- 
varono opposizione nella religione buddhica, là oramai 
chiaramente stabilita; ondechò s’emularono poi e sover- 
chiarono l’una e l’altra a vicenda. Così , barcheggiando 

(1) Sili tema del Raraayana vedi Elphinst., l, pag. 396, che non deter- 
mina Rama se non come anteriore ài Vedi , ma lo fa il piu moderno che 
si possa così. Vedi Gorresio , introduzione al Ramayana , pag. c. — Sul 
tema del Mahabharala vedi Elphinst., i, pag. 273, 397. 

(2) Radjatar., i, si. 101-152. 

(3) Elphinst., pag. 20, 264, ed Appendice. 
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fra le due , noi reggiamo Asoka il re cashmiriano fon- 
dare un gran tempio a Buddha, ed altri a Siva iddio brah- 
manico (1). Quindi Djaloka, figlio di lui, pende al culto 
brahmanico e perseguita i buddhisti ; ma dopo l’appari- 
zione d’una Dea amica di questi , egli pure si volge ad 
essi e riedifica i loro templi (vihara) abbattuti (2). Ma si 
interrompe il gran regno occidentale sotto Damodara , 
all’anno 1277 (3). È invaso e forse diviso da una gente 
straniera, i Turushkas, che Wilson crede Turchi (4) e son 
barbari settentrionali ad ogni modo. E durante il loro 
signoreggiare signoreggia il culto di Buddha pib che 
mai (5), e dura sotto Nagardjuna, quantunque re nazio- 
nale restaurato. Ma incomincia a cadere sotto Abimanyu 
restaurator di Siva e di Brahma (6)* e più, sotto a Go- 
narda III restauratore di tutte le istituzioni patrie e fon- 
dator di dinastia (7). Delle quali cadute e rivoluzioni del 
gran regno occidentale, dal 1300 incirca al H82, è no- 
tevole (che che significhi) il sincronismo colla data pro- 
babile di Nino, e così del passare sotto lui il gran regno 
Battriano e le genti abitatrici dell’Indo. Ad ogni modo, 
tra’ discendenti e successori di Gonarda, i tre primi fu- 
rono pib che mai persecutori de’ Buddhisti ; e Nara poi 
intorno all’anno 990 arse nell’ira sua mille vihara, e 
diedene le abitazioni ai Brahmani (8). Allora finalmente 
fu spento del tutto il culto buddhico nel regno cashmi- , 
riano; e spento in breve anche quello antico dei Na- 
gas (9), rimase sola anche là la religione brahmanica, il 

- (1) Radjatarangini, ì, si. 103, 107. • V' 

(2) Vedi questo poetico episodio, Radjatar., i, si. 131*147. 

(3) Radjatar., i, si. 153*167. 

(4) Wilson, Asiatic researches, tomo xv. 

(5) Radjatar., i, si.. 168-172, e note. , , 

(6) Ibidem, 1 , si. 173*184. 

(7) Ibidem, i, st. 185, ecc. 

(8) Ibidem, i; st. 200, . _ 

(9) Ibidem, t, si. 203-275. ' , . 
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culto gentilizio di Siva (1). E così riunito e rinforzato, 
risplendo più che mai, si dilata il gran regno occiden- 
tale lungo tutto l'Indo fino all’Oceano meridionale , e 
probabilmente lungo la penisola fino a Cevlan sotto Mi- 
hiracula, gran re, gran conquistatore e gran tiranno ; e 
le crudeltà di lui sono espiate dalle grandi donazioni 
fatte a Brahmani (2). — Intanto i Buddhisti poc’anzi 
cacciati di là sembrano essersi sparsi scendendo nella 
valle, ne' regni gangetici ; e ciò si fa tanto più proba- 
bile, dal vederli anche prima di quol tempo accrescersi 
errando e disputando (3). Ad ogni modo, fin da prima di 
quest’epoca e poi per parecchi secoli fino appunto a quel 
di Ciro, trovasi memoria ne’ regni gangetici a Magada, 
a Rapila ed altrove, di uno od anzi parecchi Sakiamuni, 
Sakiasinha e Guatama, de 1 quali fecesi già un solo fon- 
datore, ma che noi diremo introduttori vari e successivi 
dell’antica e settentrional religione di Buddha (4). — Ma 
questo entra meglio nell’importantissima questione delle 
religioni ; ondechè noi chiudiamo qui il nostro rapido 
sommario di storia indiana primitiva. Il quale parrà 
forse insieme e molto povero a’ nostri leggitori, e troppo 
ardito agli eruditi Indianisti speciali. 

VI. Ed ora noi siamo per seguir questi ne’ loro campi 
prediletti, in quegli assunti della religione, della civiltà, 
della coltura indiana , i quali tutti sono do’ più impor- 
tanti, e il primo ò forse il più importante che possa pro- 
porsi alla scienza storica presente. Giacciono là dinnanzi 
a noi , all’estremo del nostro continente, tre o quattro 
cento milioni d’anime, un terzo e più del genere umano, 

(1) Ibidem, I, si. 275, 276. 

(2) Ìbidem , I, si. 289-330. 

(3) Sul loro errare, vedi Radjat. , i, si: 171; e sul disputare , si. 112, 
178. 

(4) Elphinst., tomo i, pag, 214, 267. — Radjatar., tomo n, pag. 406 
e seg. 
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ravvolte anch’oggi nelle oscurità di quelle due religioni 
di Brahma e di Buddha. E quantunque sia penetrata colà 
parecchie volte la religione, ultimamente la civiltà cri- 
stiana, poco frutto, poca vittoria s’ottenne finofa o dal- 
l’una o dall’altra. Siamo sinceri : certamente, se si giu- _ , 
dichi, o da quel detto veramente divino , che un’anima 
sola ravviata rallegra tutto il cielo, od anche da quella 
virtù e liberalità umana che misura le fatiche e i sacri- 
fica al dovere e non alla riuscita, parranno essere stalo 
bene e magnificamente spese colà molte vite di missio- 
nari e di martiri. Ma so ne giudichiamo da quel deside- 
rio, io stava per dire da quell’ambizione di propagazione, 
che è pur virtù, dovere e natura cristiana, certamente il 
fatto finora parrà poco a confronto del molto da tem- 
piere. E noi ce ne possiam rimettere, por vero dire, alla 
Provvidenza ; ma non così che non le serviamo pur noi, 
non così che aspettando- oziosi l’opera, l’intervenzione, i 
miracoli di Lei, non v’adopriamo pur noi i nostri mezzi 
umani. Fra i quali poi, uno do’ principali è senza dubbio 
la scienza. La quale non suol convertir ella da sè, già il 
dicemmo e il riconfermiamo ; ma sgombrando l’errore , 
ella sgombra il grande ostacolo ad ogni conversione alla 
verità. Finché non si conoscono bene quelle religioni , 
sarà impossibile combatterle direttamente con argomenti 
opportuni ; non si desidererà , non s’aiuterà universal- 
mente lor distruzione; elle si continueranno ad ammirar 
dagli uni come contenenti meraviglie di filosofìa (1), a 
rispettar dagli altri come meraviglie d’antichità e nazio- 

.. ’ 4 * ' _ 

(1) Gli scrittori contrari al cristianesimo non furono soli a cercare inu- 
tilmente la filosofia recondila delle religioni Indiane. Anche Federico 
Schlegel nella Filosofia della Storia, e Windischmann nella Storia della 
filosofia si perdettero ili queste vanità. Ed è curioso il vedere come n’esca 
quest’ultimo, facendo intervenire la magia (dico la diabolica, non la me- 
do-persiana) e il magnetismo animale, Die Philosophie, ecc,, pag. 889 
e seg. 
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nalità (1). Ma quando la scienza slorica che ha oramai 
posto mano ad esse le abbia compiutamente nudate, al- 
lora spariranno gli ultimi di que’ fantasmi filosofici o 
politici ; allora que’ grandi errori antichi si riconosce- 
ranno più contrari ad ogni progresso umano ulteriore, 
che non sia qualunque altra antica piaga , più che non 
la stessa schiavitù. Ed allora si solleverà efficacemente 
all’incontro la cristianità; allora forse sopra tutte quella 
nobil nazione che si sollevò prima e quasi sola contro la 
schiavitù. Talora, :in altri secoli, la cristianità (non il cri- 
stianesimo) usò alle conversioni le persecuzioni; ora è 
il secolo da provar l’altro e miglior mezzo umano della 
scienza e della pubblicità. — Del resto, dicesi da alcuni 
che non sia tempo ancora per la scienza di entrare in 
questo grande assunto ; chesienoda aspettare principal- 
mente le pubblicazioni future de’ libri sacri buddhisti ; 
che non sia possibile per ora intender nulla di quella 
religione, e cosi del nesso di lei con l’altra Brahmanica. 
Ma pare a me che le due recenti pubblicazioni già accen- 
nale , del viaggio di Fa Yan e della cronaca regia di 
Cashmir, sieno già tali, se non da compiere una spiega- 
zione nuova, certo almeno da distrurre quella volgar- 
mente data , e quasi classica. E quindi non essendo io 
libero qui di schivar l’argomento, e dovendo pur accen- 
nare una spiegazione qualunque, ei mi parrebbe far atto 
troppo timido od anzi mal sincero, so accennassi sola la 
classica ch’io non accetto ; ma di far atto troppo ardito 
se dessi sola quella a cui io, poco autorevole , mi fermo 

/ ■ »' • i , 1 « ^ • 

(1) È famoso e scandaloso il fatto recente d’un governatore indiano 
che ordinò con gran pompa la restituzione delle porte antiche al tempio 
da restaurarsi di Somnaut (dedicato a Siva!). È un resto dell’antico me- 
todo d’adulazione a qualunque di que’ pessimi culti. — Ma è nuovo, e 
gran cenno d’opinione cristiana progredita , il sollevarsi unanime di 
essa da Calcutta a Londra , contra la ridicolezza insieme e l’empietà di 
quell’atto. 
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primo o de’ primi. E quindi mi son risoluto a dare le 
due ; cosi da una parte o dall’altra i leggitori avranno 
la maggiore approssimazione a verità, la migliore espo- 
sizione dello stato presente della scienza ch’io sappia 
loro fornire. 

VII. Adunque, lasciando tutti i culti meridionali e re- 
strignendoci agli Ariani e propriamente Indiani, questa 
parmi essere (quanto la so esporre abbreviando) la spie- 
gazione classica di essi. Credesi che fosse uno solo il 
culto, il nome, il Dio originario, Brahma (1), importato 
dalla gente o casta sacerdotale de’ Brahmani , o tal ri- 
masto fino alle età vicine ai Vedi. — Ma in questi (1400 
av. Gesù Cristo) trovasi o sorgente o già compiuta una 
moltiplicazione del Dio uno nel Dio triformo ; nella Tri- 
murti di Brahma il creatore, Vishnu il conservatore, e 
Siva il distruggitore. E spiegasi, ripetesi tal moltiplica- 
zione, da una profonda idea filosofica o forse tradizio- 
nale ; l’idea che questo mondo terreno è un nulla rispetto 
all’universale, nulle le età, nulli i tempi nostri rispetto 
ai divini; e quindi, oltre al Dio creatore ed al conserva- 
tore, essere necessario un Dio distruggitore o piuttosto 
rinnovatore dei tempi, dell’età, degli uomini e degli stessi 
Dei inferiori. — Ma questa Teogonia dei Vedi, trovasi 
tra breve di nuovo moltiplicata nelle leggi di Manu (900 
av. Gesù Cristo), e molto più poi ne’poemi antichissimi; 
e la nuova molti plicaziono si spiega col dogma degli Ava- 
tari, ossieno discese, incarnazioni, trasformazioni, me- 
tempsicosi divine ; dogma scendente da quello or detto 
dell’età umane o divine rinnovate ; dogma poi, per cui i 
tre Dei della Trimurti, ma principalmente i due ultimi 

» , . ’ ' r ' ; 

(1) Quella distinzione che fanno parecchi compilatori Europei tra Brahm 
il Dio unico e primitivo Indiano , e Brahma membro della Trimurti , non 
si trova ne’ monumenti originarii indiani nè nella lingua Sanscrita. (No- ' "1 
tizia comunicatami dal Gorreaio). 

» * ' * » f \ ‘ ' - 
) # __ .. 
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già derivati dal primo, e Vishnu specialmente, si tras- 
mutano in uomini fatti Iddìi dopo lor morte. Dove è no- 
tevole , forse , questa varietà d'apotoosi od anzi questo 
rovescio dell’apoteosi credula da altri popoli antichi; che 
mentre questi focero de’ lor padri ed eroi tanti nuovi Id- 
dii, gli Indiani all’incoutro fecero de’ loro antichi Iddii 
tanti nuovi eroi e padri. Ad ogni modo, a siffatte tras- 
formazioni od emanazioni primarie e secondarie, se ne 
aggiunsero poi altro terziario e via via, in modo da non 
potersi guari numerar, più E quindi da tutti questi fatti 
vedesene sorgere un altro pur importante e più o meno 
contemporaneo, ma in somma pure antichissimo; che 
ognuno di questi Iddii secondari e terziari ebbe i suoi 
devoti particolari, e quindi le sue sètte speciali , lo uno 
accettate le altre no da’ Brahmani , le une ortodosso le 
altro quasi eresie, che si disputarono e talora si combat- 
terono a vicenda. E principali fra queste sètte od eresie 
ammettonsi quelle degli adoratori speciali di Siva, di 
Vishnu, e di Crisna. — Ma principalissime fra tutte con- 
tasi poi la sètta od eresia o filosofia di Buddha. Imper- 
ciocché di essa disputasi molto, per vero dire, da’ clas- 
sici ; ma tutti concordano in far derivare la religione di 
Buddha dalla primitiva di Brahma. Dapprima facevasi 
tal derivazione non guari più antica che l’epoca di Ciro, 
ed attribuìvasi a quel Guatama Sakiamuni che vedemmo 
sorgere in vai di Gange intorno a quell’epoca. Poi, tro- 
vati altri Sakiamuni più antichi e più occidentali, si fece 
più antica, più occidentale l’origine^ ma si perseverò ad 
attribuirla ad uno di quelli, cornea riformatore, ere- 
siarca religioso o filosofico della religione brahmanica , 
tenuta sempre per sola primitiva. E i più innoltrati in 
questo studio , vedendo che Buddi nelle lingue sanscri- 
tiche ed ariane non significa altro che intelligenza , e che 
questa sètta de’ Buddhisti ha grandi fratellanze con un’ 
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altra pur filosofica detta de’ Jaina, si fermarono all’opi- 
nione che le due fossero, in somma, da principio filosofie 
e non piu ; sollevamento della ragione umana contro 
alla religione stabilita ed abusala da’ Brahmani. — E 
tutta questa spiegazione, o teoria, io m’affretto a dirlo , 
è molto bella, e massime neH’ultima parte sua. Poco 
prima dell’epoca di Ciro, verso il fine dell’età che stu- 
diamo via via nelle varie nazioni, noi troveremo in due 
altro , nella Cineso e nella Greca , duo simili solleva- 
menti della ragione umana contro alle religioni, contro 
alle tradizioni pervertite ; e quindi si farebbe probabile 
questo sincronismo del sollevamento indiano. E questi 
sincronismi sòno delle piu belle e più feconde osserva- 
zioni che sien date a fare alla filosofia storica : ondechè 
noi vi ci fermeremmo molto volentieri; se non che i 
fatti storici ultimamente acquistati dalla scienza non ci 
concedono d’ammetterla qui senza modificazione (1). 

Vili. 11 fatto , oramai indubitabile , che il culto di 
Buddha esisteva già all’anno 1600 avanti Gesù Cristo, 
distrugge compiutamente non solo l’ipotesi che ella sia 
una ribellione filosofica contemporanea all’altre del se- 
colo VI, ma quella che ella sia una ribellione od un’e- 
resia in niun tempo, di niuna maniera. Il 1600 avanti 
Gesù Cristo non potè ossere età nè di ribellioni nè di 
eresie a religioni che non erano ancora bene stabilite , 
che andavano componendosi di vari culti ; non potè es- 
sere in particolare età di ribellione nè d’eresia alla reli- 
gione Brahmanica che veniva allora appena componen- 

(t) Io ho fatto questo sunto dell’ipotesi classica come ho saputo me- 
glio, abbreviando. Ma non vorrei mi si dicesse come già a taluno: che 
quando voleva combattere un libro, ei lo rifaceva prima in modo da com- 
batterlo facilmente. Gli studiosi che voglian l'ipotesi classica negli ultimi 
espositori, veggano dunque Mill, op. cit., tomo i, lib. u,cap. vi, pag329. 
— Elphinst., op. cit., lib. i, n, hi. — Barchou de Penhoén, Histoire de 
l'empire Anglaisdans l’Inde, Paris 1840, tomo i, lib. II. 
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dosi ne’ Vedi. Il fatto che il culto di Buddha fu contem- 
poraneo se non anteriore ai Vedi , trae alla conseguenza 
necessaria ch'ei non potò essere se non culto o religione 
lasciata fuori di quella composizione. E tal conseguenza 
fu molto probabilmente veduta da’ due grandi studiosi 
della religione Buddhiea Abel Rémusat, e Klaproth; ma 
spentisi amendue nel fiore de’ loro studi , non ebbero 
tempo ad esporla (l). E fu veduta dal Troyer, il tradut- 
tore e commentatore della cronaca di Cashmir, ed è ac- 
cennata da lui in più luoghi di suo note (2). E fu veduta 
dal Syhes che l’espose, ma l’esagorò, volendo fare del 
Buddhismo il fior più antico e più universale che il fior 
del Brahmanismo (3). E quindi , quand’anche n’avessi 
luogo qui, parrebbcmi opera inutile il voler analizzare 
e combattere di nuovo la ipotesi classica così analizzata 
e combattuta già da. quelli ed altri scrittori; o più con- 
forme allo possibilità dell’opera mia il presentare una 
breve sintesi dell’ipotesi nuova risultante. — La quale 
dunque parmi dover essere la seguente: 1° Quella gran 
regione di qua e di là dell’lndo-Koutsch, tra il deserto 
Persico p l’Indo , che chiamammo già con nome antico * 
Battro-Àriana e con nome moderno Afghanistan setten- 
trionale, e che dicemmo convegno , passaggio, recapito 
continuo di moltissime genti giapetiche , fu convegno 
dunque necossariamente pur di molti culti primitivi. Ma 
di tre principalmente, colile si scorge dal complesso delle 

storie e de’ monumenti rimastici : cioè il culto d’Ormusd 

- * • 

(2) Vedi tutta la bella prefazione del Landresse al commento del Foe 

Koue Ki. ; ’• ; 

(1) Vedi tutti i tre primi capi del commento nel tomo u del Radjata- 

rangini. 

(2) Nel sunto dato , pag. 445 (loc. cit.) , il Sykes sembra tornar ad- 

dietro da quell’esagerazione; ondeehè in somma quel sunto s’accosta 

molto a ciò che mi pare verità. — Vedi pure, ivi, pag. 447, t’opinioue 

del Turnour nell’introduzione al Maharansa; io non ho tal opera. 
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ed Arimane raccolto poscia nello Zend-Avesta , il culto 
di Brahma raccolto poscia ne’ Vedi , il culto di Buddha 
men raccolto che sparso in molti altri libri sacri. — 
2° Questi tre culti principali furono molto probabilmente 
svolti, esercitati, serbati da tre genti : la gente de’ Magi, 
che diventò casta sacerdotale della nazione Medo-Per- 
siana; la gente dei Brahmani , che diventò casta sacer- 
dotale della nazione Indiana ; la gente dei Buddii o Baud- 
dha, che diventò probabilmente e rimase qualche tempo 
casta sacerdotale fra le genti del limile nord-ovest in- 
diano (f), ma che in breve aggregandosi altre genti o 
solamente altri settari, passò ad essere, ciò che fu poi 
certamente , eccezione rara od unica a quell’età , meno 
casta che congregazione elettiva. — 3° E caste o congre- 
gazioni sacerdotali , tutte e tre ad ogni modo dovetter 
procedere come tutte l’altre simili in altre nazioni; rac- 
colsero ciascuna intorno al proprio culto, fecero di piti 
culti una religione , mentre facevasi di pih genti questa 
o quella nazione. Ma de' culti raccolti da’ Magi nella re- 
ligione Medo-Persiana già accennammo ; ondechè non 
direm qui se non dei raccolti nelle due Indiane, e pri- 
mamente dei tre raccolti nella Brahroaniea. Che il culto 
di Siva fosse culto gentilizio del Cashmir, e forse di altre 
genti Indiane occidentali, parmi chiaro da tutloòiò che 
se ne vede nella cronaca regia (2); e che il culto di Vishnu 
fosse culto proprio delle genti Gangeticho più orientali 
sembra probabile dal vedere posti ivi fra esse tutti gli 
avatari od incarnazioni di quel Dio. E che si racco- 

4 Vfi*. ' - J t *' * 

(1) Vedi la Meditazione IX, pag. 353, notai, il passo d’Erodoto 

in che trovansi menzionati i Buddii come una delle genti Mediche cioè 
Ariane. — Il nome di Veedjó dato all’Heeriene o Ariana primitiva nello 
Zend-Avesta avrebb’egti pure relazione al nome de’ Buddi ? Certo sono 
comuni le consonanti. - 

(2) Vedi Radjatar. fin dal primo libro e passim; e commenti, tomo u, 

pag. 464 e seg. . 
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gliessero i due poi con quel di Brahma nella Trimurti a 
poco a poco, non a un tratto per invenzione, è chiaro da 
quel fatto conceduto da tutti, che appunto a poco a poco 
si trova menzione dei tre Iddìi ne’ libri Brahmanici. 
Non parmi dunque dubbio de’ tre culti principali, parali 
probabile di parecchi altri Brahmanici ; essi furono culti 
gentilizi riuniti in una religione per mezzo di tutto quel 
dogma delle emanazioni, delle trasformazioni, delle in- 
carnazioni, che corrisponde , in parte simile, in parte 

-t 

dissimile, a quello delle figliazioni dogli Iddìi in altri 
Panteon, in altre Teogonie. In queste, già piu studiate, 
è indubitabile l’assembramento di tutti quegli Iddii gen- 
tilizi in una famiglia d’Iddii nazionali; indubitabil parmi 
una riunione simile nella gran famiglia degli Iddii Brah- 
manici. — 4° Nella religione di Buddha poi, dico nella 
primitiva di tutta l’età di che parliamo , non si trova 
menzione finoradi molti culti riuniti; trovasi solo quello 
de’Jaina(i). Ma forse si troveranno altri quando n’a- 
vremo pili memorie; o forse si confermerà ciò che sem- 
bra ora probabile, che in tutta quest’età la religione di 
Buddha si conservasse piti monoteislica , più semplice, 
più primitiva , e che questa appunto fosse la differenza 
massima sua da tutte le altre. Buddha fu probabilmente 
uno de’ nomi primitivi di Dio, nome, in quelle lingue, 
della intelligenza suprema od universale; nome dunque 
di un Iddio essenzialmente spirituale, più spirituale che 
niun altro vicino e contemporaneo , e come tale racco- 
gliente intorno a sè quanti per tradizione meglio ser- 
bala, o per ragione più avanzala s*accostavano al dogma 
antico dell’unità o spiritualità di Dio: E questo diede 
probabilmente il nome alle genti dei Bauddha , come 
l’altro nome divino di Brahma diedelo alla gente dei 

* *, * „ «“* .-* r • 

\ ' r « * , 

(2) Radjatar., i, >1. 102, e tomo 1 , pag. 352, 353; tomo u, pag. 475. 

r ' ' 
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Brahmani. E ad ogni modo , gente , casta o congrega- 
zione, questi cultori dell’intelligenza divina ci appari- 
scono vaganti, avversari, disputatori contra ogni altro 
culto, fin da principio ; ondechè sarà forse sempre im- 
possibile determinare dove compariSser prima, onde ori- 
ginassero. Nella cronaca di Cashmir sembrano stranieri 
avventizi, d’origine più settentrionale che gl’indiani. Da 
uno dei passi citati direbbonsi d’origine turca , rrrongo- 
lica, tartarica. Dal nome di Sakiartìuni e Sakiasinha dato 
a tutti gl’introduttori o patriarchi settentrionali del bud- 
dhismo, si potrebbe argomentare elio essi e i Bauddha 
in generalo fossero originariamente Saci o Sciti, che ver- 
rebbe all’incirca alla medesima conchiusione. - E dalle 
memorie molto posteriori della introduzione del bud- 
dhismo alla Cina, ei si sa ora che egli arrivò là prima- 
mente, non già (come fu creduto) dal mezzodì della pe- 
nisola Indo-Cinese, ma anzi dall’occidente e settentrione, 
dallo genti vaganti mongoliche (1). E quindi si fa più 
che mai probabile che egli fosse fin dall’origine, e rima- 
nesse anche più tardi , sparso in tutte quelle immense 
regioni che furono già chiamate Scizia, poi Tartaria, or 
Siberia. E quindi finalmente si rifà probabile ciò che già 
parve tale e fu poi rigettalo troppo leggermente, che fosse 
identico con questo Buddha scitico-orientale , il Wodan 
od Odino seitieo-occidentale, e poi scandinavo e germa- 
nico. La somiglianza dei nomi, che significa poco quando 
sono di oroi, di uomini moderni, all’età che le nazioni 
discosto eran diversissime, significa molto quando sono 
d’eroi, e moltissimo quando di Iddii primitivi , alle età 

che non s’erauo ancora discostale le genti ; o senza en- 

» ■ * ’ * * <• * , 

(1) Confr. Radjatar., i, si. 155, con si. 168-172 e 179 ; e tomo i, pag. 

502 ; tomo n, pag. 408. — Wilson, nel voi. xv delle Asiatic researches , 

Seram pure 1825, pag. 91, 111; — e Foe Koue Ki, pag. xxxvm, 40, 79. 

— Todd. Annali of Rajaslhan, voi i, pag. 56 e seg. 

, ' * • \ ' ■» 

< • . • i - • v ' V 

- « _ • + 

• Digitized by Google 



ETÀ ni*. 0 DELLE NAZIONI PWMIT. CONTINUATA ! L'INDIA 33 
trar qui nelle tradizioni scandinave e germaniche, ei si 
sa che elle fanno d’origine asiatica il loro Wodanj o se 
stesse (1). — 5° Ad ogni modo, tenendoci allo due reli- 
gioni indiane, noi vedemmo poco mono che certo le loro 
vicende principali dall'età dei Vedi , da intorno all’anno 
1400 avanti Gesù Cristo in qua. I Brahmani stanziati in 
quella regione tra la Jumna e il Gange a cui diedero il 
nome di Brahmawarta (e forse fin d’allora principalmente 
al confluente dei due fiumi in quella Benares che fu sem- 
* pre considerala come città sacra e sacerdotale), i Brah- 
- mani svolsero là, compilarono, ampliarono lor religione 
nei Vedi, nelle leggi di Manu e nelle antiche epopee, e 
di là pure ampliarono lor potenza he’ grandi regni di 
Ayodya e di Magadda , e ne’ piccoli dipendenti , ed in 
tutta , in somma , la gran valle del Gange tra i monti 
Immaus settentrionali c i Windia meridionali. Ed in— 

/ I V 

tanto, nel gran regno a cui or principale or dipendente 
apparteneva il Cashmir, nell’alta o forse lungo tutta la 
gran valle occidentale dell’Indo, disputavansi , combat- 
tevansi, avviccndavansi le due religioni di Brahma e di 
Buddha ; più potente la prima sotto l’antica dinastia na- 
zionale* più la seconda sotto i re stranieri , disputantisi 
le due alla restaurazione ,dd’ re nazionali, vincente in 
breve e rimasta sola la Brahmanica intorno all’ anno 
4000 (2). — fi 0 Tra il quale e il 550 al l’ incirca , tra lo 
sparir della religione ùuddhica suH’alto Indo, e il ricom- 
parir di essa sull’alto Gange a Kapila e Magadda per 
opera del Sakiamuni Gautama, corre dunque un vuoto 
v di presso a 500 anni, un vuoto che parmi il più impor- 
tante oramai a riempire nella storia delle religioni in- 

* 4 ' .* . r 

(1) Todd, lofc. cit., pag, 59, 64 e seg. — Radjàtar., (omo n, pag. 399 
' e seg. — Prinsep’s labi, ri, pag. 87. v . 

. (2) Vedi sopra, §§ 4, 5. 

Balbo, Medita Voi. 11. • /. y • .. 3 • 

■ * . , ' k * \ t w 

• . - • Digitized by Google 



c 


) 

34 MEDITAZIONE DECIMA 

diane, e che sarà riempito forse dalle pubblicazioni fu- 
ture. E allora solamente si potrà scorgere la causa di 
questo risorgimento , di questa introduzione gangelica. 
Per ora, mancandoci altri fatti, ci ridurremo a notar di 
nuovo, modificando secondo l'ipotesi nostra , quel sin- 
cronismo già notato neH’esposizione dell’ipotesi classica: 
non è l’origine della filosofia, è solamente la resurrezione 

V > 

o introduzione della religione più filosofica di Buddha 
in vai di Gange, quella che si trova contemporanea delle 
due ribellioni filosofiche sorte in Gina ed in Grecia. Ma 
anche così quel sincronismo ci parrà forse a luogo suo 
molto importante. — 7° Ad ogni modo, da questa epoca 
della resurrezione gangetica intorno al secolo VI inco- 
mincia un’età II*; l’età propriamente indiana gangetica 
della religione di Buddha (1). E da quella medesima 
epoca forse incomincia la doppia fusione delle due reli- 
gioni indiane; la doppia pretensione di ciascuna a far se 
sola originaria e l'altra derivazione da sè, e poi il vero 
dividersi e suddividersi ciascuna in sètte ed eresie nuovo 
secondo l’antiche devozioni, cioè secondo gli antichi culti 
gentilizi. Anche altrove, anche nelle storie a noi più note 
di Grecia e di Roma (in Tacito principalmente) noi ritro- 
viamo tracce di siffatte devozioni , reliquie di antichi 
culti gentilizi. Le quali nel nostro Occidente j dove non 

* - 1 . . " * . . . ‘ • * • • . *■ ♦ 

(1) La prima età Scitica ed ludo-occidentale del Buddhismo è dunque 
da aggiugnersi alle tre poste dal Rémusat e dal Landresse. Vedi introdu- 
zione al Foue Koue Ki, pag. xxit e xxxv. E ne risulterebbero in somma 
. . quattro grandi età di quella religione. » ’ 

I» Il Buddhitmo Scitico ed Indo-occidentale , dall'origine fino 
alla risurrezione e introduzione in vai di Gange intorno al secolo vi av. 
G. C. 

Il» Il Buddhitmo Indo-gangetico , da quel sècolo fino alla dilata- 
zione (distinta dalla prima introduzione) nella Gina al secolo v dopo G. C. 

Ili» U Buddhitmo Indo -cinese , da quel tempo fino alla istituzione 
del Lamismo al secolo xin dopo G. C. V 

IV» Il Buddhitmo dei gran Lama fino a’ nostri di. 
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eran rimasto caste sacerdotali, furono accettate tutte in- 
sieme , e lasciate vivere ed accomodarsi tra sè , e cosi 
non fecero sètte nè eresie ; ma le fecero nell’Indie ora 
in mezzo ora contro alla casta sacerdotale , che è tutta 
la differenza. Del resto, qual fosse l’età precisa di tutte 
o di ciascuna di queste sètte brahmaniche o buddhiche, . . 
quale e quanto l’allontanamento di ciascuna dalla sem- 
plicità delle religioni primitive, quali poi la perversione, 
l’immoralità di ciascuna in particolare , non veggo che 
sappiasi per anco , nemmono dagli studiosi speciali di 
queste cose indiane; ma quando pur si sapesse, non sa- 
rebbe luogo qui di dirne particolarmente. — Qui basterà 
osservare (e queste osservazioni s’adattano del paro al- 
l’una e all’altra ipotesi storica); che fra le perversioni 
pare essere stata massima ed antica quella del culto di 
Siva , somigliante al greco di Pan ; antichi i sacrifizi 
umani, meno antichi quelli delle donne vedovate; la re- 
ligione brahmanica non accomunata se non in gradi di- 
versi alle tre caste superiori, esclusane la casta quarta 
o servile, esclusine tanto più gli esclusi da tutte le caste, 
e questo forse essere stato gran conforto a far passare i / . 
popoli alla religione più liberale di Buddha ; del resto 
Brahmani e Buddhisti , quantunque ereditari quelli , e 
questi no, aver gli uni e gli altri avuti collegi , case co- 
muni, case e giardini di piacere intorno a’ lor templi ;. 
ondechè, in somma, si veggono queste religioni indiane 
non dissimili in perversione di costumi da tutte l’altre 
dell’età che studiamo. Nè dissimile fu la perversione de’ 
dogmi; nell’una e nell’altra ipotesi è indubitabile, avve- 
nuta per divisione o per aggregazione, la moltiplicazione 
degli Iddii ; e nell’una e nell’altra ipotesi, svoltosi per 
corruzione antica o più nuova, è indubitabile poi il Pan- 
* teismo , indubitabile nella religione di Brahma ed in 
quella di Buddha. Tutte e due le religioni indiane ebbero 
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più o men tardi quella idea di un Dio rinnovantesi in 
Iddi! ed uomini innumerevoli e riedituri al Dio primo; 
la quale si potrebbe esprimere colla parola di metempsi- 
cosi universale, ma che è in somma essa pure una delle 
idee panteistiche, uno dei vari modi in che si può con- 
cepire e si concepì il panteismo. A coloro che non sieno 
nuovi in questrstudi, io accennerei il paragone di questo 
antico Panteismo religioso indiano. col moderno filosofico 
di Hegel; il quale esso pure, se io ben intenda, sembra 
essersi fermato all'idea di un Iddio universale diventante 
creature airinfìnito. E questi giudicheranno poscia da 
sè, se tal paragone riesca a più gloria della idea antica 
Indiana, uà più vergogna della moderna Hegeliana (1). 

(1) Vedi il bello ed imperlante articolo del signor Lèbre, Crise actuelle 
de la philosophie Allemande nella Revue des deux mondes, ter jan- 
vier 1843, pag. 12, 13. — Dal quale avendo io notizia delle' particolarità 
del corso filosofico di Schelling, e cosi della spiegazione stòrica da lui 
data dell’antiche mitologie ,. mi sia conceduto congratulàrmi meco 
stesso d’essermi in tale spiegazione incontrato cosi sovente coll’illustre 
filosofo (vedi pag. 31-35). Siffatti incontri di dii studia e da punti di par- 
tenza e con metodi così diversi, mi sembràno gran conferma e delle op- 
portunità di questi studi in generale, e della verità de’ fatti trovati da 
una parte e dall’altra. — AU’ossèrvazione dello scrittore francese : c'est 
un tystème ; le temps nen est pas encore venu , et je craindrais 
fori pour ce beau poème un Aristarque orientaliste (pag. 35), io os- 
serverò all’incontro: che appunto quanto più vengono progrediendo gli 
studi orientali , tanto più essi confermano quel sistema storico dell’an- 
liche mitologie, il quale è mio vanto oramai aver in gran parte comune 
col gran Tedesco; c che è appunto dagli ultimi e migliori studi indianisti 
(di Rémusat, Klaproth, Burnouf, Troyer e Sykes) ch’io.ho tratte così nu- 
merose conferme di quel sistema nella presente Meditazione. — Ma il si- 
gnor Lèbre mi sembra aver posto il dito molto bene sulla piaga del si- 
stema compiuto di Schelling, scrivendo più giù: Le christianisme d’a- 
près M. Schelling se distingue des mythologies sans les vontredire. 
Il n’est point sur un autre chemin ; les mythologies fraient la route 
veri lui : sans elles il n’aurait pu s'aécomplir; elles le préparent ; 
elles en soni pour ainsi dire les propylées. Evidemment , ce n'est 
pas là ce que pense le christianisme. L’idoldtrie et le péché soni 
pour lui la ménte chose ; il n’excuse d’aucune manière les mytholo- 
gies; il s’oppose au culte des idoles comme le bien au mal: ce culle 
n’a point romeni vers Dieu; il n'a fait qu’égarer loin de lui. M. 
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Ad ogni modo, le religioni Indiane furono in ciò princi- 
palmente diverse dalla Medo-Persiana , che questa si 
svolse soprattutto in un dualismo, quelle in un panteismo. 
Ed altri panteismi religiosi vedremo poi alla Cina , in 
Egitto; e cosi, senza entrar per anco nei filosofici, si 
conformerà che il panteismo fu la forma piu consueta , 
forse universale, a cui capitarono tutte le religioni sviate. 
Ma fu forma suddivisa in molte forme. Sempre si torna 
a quell’apoftegma ; la verità è una; l’ errore r anzi ogni 
errore, ò suddivisibile all’infinito. 

IX. Della civiltà indiana già accennata da quanto pre- 
cede, aggiugneremo poche parole. Fu in gran parte si- 
mile alle contemporanee occidentali. Schiatte diverse, 
genti molte, ora indipendenti del tutto, ora raccolte in- 
torno ad una gente principale; regoli e Re dei re, Radja 
eMaharadja tempórarii, mutanti, rimulanti per frequenti 
invasioni e rivoluzioni. Le quali si distingueranno forse 
un dì, come s’incomincia a fare per l’Asia occidentale, o 
si potrà dire allora se fossero più frequenti qua o là. Ma 
fin d’ora, nell’India corno ih quell’Asia, è da dismettere 
quel fantasma di un grand'imperio durato i mille e due- 
mila anni, il quale non istà più colla scienza presente (1). 
— Prevalsero, è vero, in molte di queste genti il codice 
religioso de’ Vedi e il civile di Manu ; e sembra prova ad 
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Schelling ri est pas plus orthoduxe sur le Judaisme. A vrai dire , 
on ne sait guère à quoi demeure bonun peuple élu, une foie que 
les mythologies préparent et annoncent le cliristianisme; et M. . 
Schelling se montre fort embarrassé de ce qu’il en doit f atre (p. 40). 

(I) Nelle tavole del Prinsep , n° xvi, xvn , xvm, xix , xx , xxn , xxm , 
xxiv, xxv, xxxv.xxxvji, xlv, si hanno dodici dinastie Indiane, e nella L, 
una Indo-Persiana: quasi tutte suddivise in parecchie, e tutte apparte- 
nenti a questa età ed accennanti regni diversi. — Vedi pure Lassen Ur- 
kunde fiir das Alterthum des Indien nella Zeitschrift fiir die Kunde 
des Morgenlandes ; — e per le genti Radjpute tutta l’opera di Todd , 
principalmente la prima parte, History of Rajphut tribes ; — poi tutto 
il Radjatarangini, il Ramajana, ecc. r 
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alcuni d’un solo grande Stato, esteso dovunque estende- 
vansi quei codici. Ma è prova tutt’al più che ordinavasi 
un regno grande quando compilavansi i codici, non già 
che fosse durevole nè universale tal regno ; come il tro- 
varsi il codice Mosaico nell’Asia occidentale non è prova 
che la gente Israelitica avesse nessun grande imperio là; 
come il codice di Zoroastro non è prova d’un imperio 
grande contemporaneo della gente Medo-Persiana ; co- 
me i codici Teodosiano e Giustinianeo non sono prove 
che s’estendesse l’imperio Costantinopolitano in tutte le 
nazioni europee dav’essi prevalsero. Del resto , a farci 
un’idea di tutte queste compilazioni legislative , come 
dell’altre condizioni delle genti orientali , nulla contri- 
buisce forse tanto come lo studio delle genti barbare in- 
vadjtrici dell’imperio Romano. Nei secoli V e VI queste 
invasero e stanziaropo ; nel VII, appena stanziate, sen- 
tirono il bisogno di scrivere lo usanze, le tradizioni , le 
leggi orali antiche. Così nell’Asia occidentale, così nel- 
l’India senza dubbio. Dall’età de’ codici, qualunque sia, 
traggono alcuni la conseguenza che le grandi invasioni 
dovettero essere molto più antiche; io trarfoi quella che 
dovettero finire non molto prima del primo codice. — 
Delle quattro caste Brahmani, Csatri, Vaisii e Sudri si 
possono vedere i particolari in tutte le. compilazioni sto- >■ 
riche (1). Ma è da tener a mente che non furono già un 
ordinamento costante o simile dappertutto. Qua preva- 
levano ed anche regnavano i Brahmani , non sola- 
mente sacerdoti , ma soventi guerrieri ; là una delle 
due altre caste optimi juris ; e s’hanno pur esempi di re 
Sudri o di schiatta servile. Guerreggiavansi, cacciavansi 
a vicenda; e qui più che altrove, perchè se n’hanno più 

./ „ - < •» * ì ■ . s 

(I) Principalmente neU’ultime, Mill, lib. u, cap. n, pag. 177. — El- 
phinstone, lib. i, cap. i, p. 23; lib. n, cap. i, pag. 105. — Barchou de 
Penboèn, lib. u, pag. 13i. 
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particolari ,/ le caste si palesano genti sovrapposte in 
mezzo a genti disperse, genti divise dalla condizione tra 
genti divise da’ limiti. — I loro commerci, gli scambi di 
que’ prodotti onde son ricche la penisola e l’isole india- 
ne, furono antichissimi senza dubbip. Pietre preziose, 
perle, profumi, tessuti di bambagio o seta, quelli delti 
sindoni, e questi bombici e serici (tratti gli ultimi proba- 
bilmente dalla Cina), venivansi a cercar nell’Indie dagli 
Asiatici occidentali, dagli Egizii. Ma questi avevan poco 
a recare in cambio ; poco recossi là , anche nolle età 
posteriori quand’era già avanzata l’industria europea; 
non recasi molto nemmen ora se non per forza, col rovi- 
nare o non isvolgore l’industria indiana. Quindi ù antico 
l’accumularsi dell’oro, che saldò sempre i conti colà ; 
quindi il poco pregio di esso là; quindi la iqcredibii ca- 
rezza delle merci indiano iu tutto l’Occidente , lungo 
tutta l'antichità; e quindi, più che dalla rozzezza della 
navigazione o dalla difficoltà de’ trasporti terrestri , la 
pochezza del commercio tra tutto l’Oriente e l’Occi- 
dente (1). — Fecesi già fa deduzione contraria; la ca- 
rezza antica delle merci orientali attribuissi alla poca o 
rozza navigazione; ma questa fu anzi effetto di quella. 
Imperciocché è ora provato, e da’ monumenti egiziani e 
da’ documenti indiani-: la navigazione in que’ mari è an- ;* 
tichissima (2), e sarebbe progredita come tante altre arti 
antiche, se fosse stata molto esercitata. Ma il molto eser- 
cizio della navigazione vien sempre dal commercio ; e 
quelle genti e nazioni non esercitarono molto quella, 
perchè aveano poco di questo. Esercitaronla si per la 

(1) Qui come altrove il libro capitale è Heeren, De la Politique et 
du Commeroe, tomo ni. 

(2) Vedine i cenni nel Rig-Veda, che è il più antico dei Vedi. — Étu- 
des sur les hymnei du Rig-Veda, par Néve, pag. 89; — e Rig-Veda, 
inni 46, 49, 106. 
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guerra e per le colonizzazioni ; che è osservazione molto 
importante ad intendere la frequenza, la grandezza e la 
lontananza di queste , e per esse l’antichissima abita- 
zione dell’Asia ulteriore, dell’Oceania e dell’America. 

X. I Vedi, il codice di Manu e il Ramayana, sono i 
soli monumenti letterarii indiani che fra la moltitudine 
de’ finora scoperti possano con qualche sicurezza attri- 
buirsi alPetà anteriore a Ciro. Ma il secondo solo ò pub- 
blicato intiero; degli altri due noi, ignari della lingua 
sanscritica, non abbiamo se non saggi (1); e quindi ci è 
* impossibile il compararli co’ monumenti contemporanei 
dell’altre nazioni. Tuttavia sembra poter dirsi fin d’ora, 
che quella coltura indiana fu di gran lunga superiore alla 
vicina medo -persiana, e pari e quasi simile alla greca ; 
simili agli inni Orfici i. Vedici, ai poemi d’Esiodo altre 
parti dei Vedi ed alcune del codice di Manu, ed a’ due 
poemi d’Omero il Ramayana di Valmiei, il quale sem- 
bra veramente una delle più belle epopee che sieno en- 
trate mai nel tesoro universale dell’umana poesia. E 
certa è quindi la natura,, la disposizione poetica di quelle 
genti, confermata poi dalla moltitudine, dalla varietà, 
ed àncora dalla indubitabil bellezza di molti altri poemi 
posteriori. — E a tal natura poetica della nazione Indiana 
si suole attribuire la povertà di essa in istorie. Ma nè 
Orfeo, Esiodo od Omero impedirono poi Erodoto, Seno- 
fonte e gli altri sommi storici Greci; nè Dante, Petrarca 

(1) I Vedi forouo incominciati a pubblicare e tradurre dal Rosen. 
Morto esso giovane d’intorno a 30 anni , furono pubblicati soli gli ioni 
del Rig-Veda, Londra 1838. Ed è forse a stupire che non siasi riassunta 
da altri tal pubblicazione , la quale sembrerebbe dover precedere ogni 
altra, posciachè i Vedi precedono in antichità. Le spiegazioni de’ libri più 
modèrni saran sempre incerte e da rifare finché nou s’hanno i più anti- 
chi. Del che appunto si convincerà chiunque metta gli occhi negli inni 
del Rig-Veda, Qui è una mitologia primitiva, tra la quale e quella di 
Manu resta un vuoto che non può esser riempito se non forse dai Vedi 
ulteriori. 
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ed Ariosto il sorgere di Villani , Machiavello , ed altri 
storici italiani. Le poesie precedettero sempre e dapper- 
tutto, ma non impedirono mai le storie; nè possiamo 
noi accettare in nome di nostra scienza siffatte incom- 
patibilità. Le scienze e Parti troppo diverse sono incom- 
patibili in ciascuna delle menti umane, perchè ciascuna 
di queste è limitatissima ; ma tra le molte d'ùria nume- 
rosa nazione, la grandezza dell’una non può impedire la 
grandezza diversa dell’altre mai. Meglio forse coloro, i 
quali attribuiscono il mancar delle- storie indiane alla 
tirannia de’ Brahmani. Ma il fatto sta, che l’esistenza di 
annali antichissimi , già fatta probabile dallo memorie . 
antiche, quantunque guaste, che si ritrovano ne’Purani, 
è ora dimostrata dalle citazioni precise che se ne trovano 
nella storia di Cashmir. E quindi è probabile, che siffatti 
annali fossero non già impediti antichissimamente, ma 
distrutti i più no’ tempi posteriori; e non solamente dai 
Brahmani, ma talora dagli Csatrii lor emuli pèrla po- 
tenza e dai Buddisti lor emuli per la religione, in mezzo 
alle rivoluzioni ed alle reciproche usurpazioni che ne ri- 
sultarono. Di che avremo fra poco un esempio nella sto- 
ria cinese. — Della scienza astronomica indiana furono 
fatte già grandi magnificazioni, lo quali òr si riducono 
a ciòcche le osservazioni celesti incominciano là intorno 
al 1400 (1) , epoca dei Vedi, epoca di tutti gli altri prin- 
cipii indiani. E deH’altre scienze matematiche, troppo 
magnificate ancor esse , non è a dir nulla qui; chè ad 
ogni modo la lor grandezza fu molto posteriore. — E 
così pure della vantata filosofia. I sistemi poterono essere 
antichi; ma ciò non monta a nulla. I sistemi filosofici 
hanno loro origini nella natura umana, sono coevi con 
essa dappertutto, in germe, in pensiero, in tradizioni; 

. * , ^ \ ’ ‘ ' * * * . 

(1) Élphinstone, j, pag. 246. 
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tutti s’attacauo alle prime religioni , e se ne distaccano 
poi ; opdechè non è a cercar mai l’epoca dell’attacco che 
è confusa, ma quella del distacco che si distingue nelle 
prime complicazioni. E l’epoca di queste nell’Indie è 
finora filologicamente incertissima; ma storicamente si 
può congetturare che ella fu posteriore all’età delle grandi 
rivoluzioni religiose. Perciocché questa si Che è incom- 
patibilità; finché gli uomini si disputano per le religioni, 
per le tradizioni, essi non si disputano guari per le spie- 
gazioni ribelli o almono independenti dalle tradizioni, 
per le filosofie ; od altrimenti , finché si disputa sulle 
tradizioni, la filosofia è parte delle religioni e non piò (l). 
— Ed incerta come tutte Tal tre è pur Ja cronologia del- 
l’arti indiane. Le pitture restanti sono poche, le scolture 
molte e difformi; ma gli edifizii molti e di stili varii e 
bellissimi, come parranno a tutti coloro, i quali non si 
sien fìtta in capo una sola idea, un solo stile per quel- 
l’arte architettonica che è la pili varia forse fra le- so- 
relle (2). Nella qual varietà degli edifizii indiani, è per 
la storia notevole principalmente quella de’ templi ; tro- 
vandosi gli uni sotterranei, incavati nel sasso de’ monti 
a spelonca, ovvero talora fatti uscire essi dal sasso con 
iscavare e rimovere il monte da tutt’intorno e d’adden- 
tro ; ed altri, all’incontro, molto innalzati sopra il suolo, 
a piramide, a ripiani scemanti , e come si dice, a pa- 
goda. Queste' due sòrta cosi diverse anzi contrarie di 
templi sembrano accennare due religioni contrarie fin 
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{2) bella filosofia Indiana è classico il saggio già citato di Colebrooke, 
Journal of thè Boyal Asiatic Society , London, tradotto in francese 
da G. Pauthier , Paris 1833, e il rendiconto di esso ne’ Nouveaux mé- 
langes di Rérausat, Paris 1829, tomo ìu — Windischmann ne scrisse dite 
volumi , Cousin la esaminò nel suo Corso, Gioberti nella sua Introdu- 
zione alla filosofia, ' ... 

(1) Yedi le magnifiche raccolte di Daniel, Langlès, Prinseps, onde poi 
si trassero molte altre or popolari. 
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dai tempi di loro origini, ne’ quali soli suol nascere e 
fermarsi per l’avveuire la forma de’ riti e de’ templi. Ma 
non è determinato, ch’io sappia, qual forma appartenesse 
originariamente all’uno o all’altro od anche a parecchi 
culti Brahmanici, Buddhici od Etiopici. , . - 

XI. Io tralascio molte osservazioni, che sarebbero da 
aggiugner qui, se osassi scrivere per gli uomini speciali, 
su’ progressi probabili della storia indiana; sulle vie da 
seguire per ciò sulla necessità che è soprattutto di non 
credere, questa storia diversa da tutte l’allre; sulla pos- 
sibilità di far quelle d’ognuno de’ regni gangetici a quel 
modo che fece il Todd dei Rajputi. — Io mi riduco ad 
una sola cousiderazione generale. Veggono parecchi nel- 
l’istituzioni indiane la ragione della immutabilità di que- 
sta nazione fino ai nostri di. E quindi gli uni, amatori 
della immutabilità, ammirano la sapienza di quelle isti- 
tuzioni; gli altri, amatori della mutabilità, ne vituperano 
la stoltezza. Ma prima di ammirare o vituperare, ei si 
vorrebbe forse accertar meglio il fatto : so fosse vera- 
mente in quelle istituzioni quel merito o demerito, quella 
causa d’immutabilità. Ed io direi che non vi fosse, che 
queste istituzioni, molto simili in ogni parte importante 

I a quelle che vedemmo di tutta l’Asia mediana ed occi- 
dentale, molto simili a quelle che vedremo dell’Egitto, 
non fossero più preservatrici in un luogo che negli altri. 
L’ordinamento delle caste, a cui s’attribuisce da taluni 

I la durevolezza della nazionalità indiana, fu comune a 
moltissime nazioni non durate ; comune a molte la ti- 
rannia della casta sacerdotale ; e quando una causa sup- 

> posta si trova in molti luoghi, ma il supposto effetto in 
uno solo, .'bisogna, dire che non fossero nè causa nè ef- 
fetto, ma fatti indipendenti l’un dall’altro; bisogna cer- 
care all’effetto un’altra causa. — Nè questa poi mi pare 
1 guari dubbia. Noi vedemmo le grandi invasioni Ariane 
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od Inde poco meu che compiute già Gn dall’anno 1500 
avanti Gesù Cristo. E d’allora in poi n’avvennero altre, 
per vero dire, ma piccole, e dalle medesime regioni, 
dalle medesime schiatte che erano statele originarie, 
ondechè e per piccolezza e per identità d’origine non 
mutarono le istituzioni nazionali, 'Nemmeno poi l’inva- 
sione Persiana non è forse a contarsi per istraniera del 
tutto. Non furono tali se non quella anteriore degli As- 
siri, e quella posteriore de’ Greci ; e tutte e tre furono 
poco importanti, non oltrepassarono guari il limite del- 
l’Indo. Soli i Greco-Battriani penetrarono forse più ; ma 
poco anche essi, ed anch’essi dovettero recar istituzioni 
rimaste simili nell’antica culla. Non fu se non la inva- 
sione Maomettana, la quale, venendo per di là, ma da 
schiatte oramai mutate in religioni e civiltà, mutò’ final* 
mente le istituzioni. Ma quest’invasione non avvenne se 
non intorno all’anno 1000 dopo nostr’èra ; ondechè, in 
somma, da oltre al 1500 avanti Gesù Cristo al 1000 dopo, 
sono più di 2500 anni che d’india rimase senza grandi e 
mutatrici invasioni. Quest’abito di non mutare fu la vera 
càusa deH’immulabilità posteriore. In que’ due mila e 
cinquecent’anni bollirono e ribollirono insieme, salendo, 
Scendendo, potendo più ora l'uno ora l’altro, gli elementi 
primitivi, le genti Etiopi meridionali, le Ariane setten- 
trionali, i culti ; le religioni OGto, Brahmaniche, Bud- 
dhiohe, ma sempre tra sè. Fu travaglio grande, ma in- 
terno, ma nazionale; uno di quelli onde risulta sempre, 
non che scemata, accresciuta la nazionalità, onde risul- 
tano più che mai ferme le istituzioni soppravvivute. — 
Nè è meraviglia poi, che le istituzioni indiano, naziona- 
lizzatesi cosi per 2500 anni, sien durate 700 altri di si- 
gnoria maomettana , una signoria la quale, passato il 
primo impeto (ed era già passato all’anno 1000), non fu 
mai più pròpagatrice. Ed ora sono appena cent’anni cha 
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succedette la signoria cristiana. Ma furono cent’anni di 
combattimenti,’ ma la parte di cristianità cho invase là, 
è la 'parte men propagatrice di tutte, è parte che si pro- 
fessa indifferente anzi guardinga di propagaziono reli- 
giosa', è parte disgiunta dal Centro propagatore. Quindi 
ella non produsse ancora gli effetti soliti cristiani. I no- 
stri nepoti sapranno se sieno questi riserbati a tutta in- 
tiera quella nobil nazione riattaccata al centro, Ovvero 
a quella parte di essa che non se ne staccò mai, o forse 
a qualche altra nazione cristiana. Non è probabile ad 
ogni modo che la Provvidenza muti là i suoi modi con- 
sueti, che non si svolgano là pure i destini cristiani. 
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Epoche probabili principali della storia dell'India 
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1 . Tempi Aottvediel. 

Anni «v.fi C. , -• 

244$ • Principio della dinastia lunare. — 

Curridi in Cashmir .... sopra p. 19 

2350 circa • Prime guerre Ira’ Panduidi e Cu midi » . 18 

2300 circa Usurpazione dei 35 re (stranieri?) in 

Cashmir. „ . . . ... . » 19 

1709 Nuova dinastia (nazionale?) nel Ca- 
shmir ' » ' ivi 

1700 circa lutroduzione de’ Brahmani nel Ca- 

. shmir; — e.nell’lndia(?) ... » ivi 

1600 circa lutroduzione de’ Buddhisti nel Ca- 
shmir; — e nell’India (?) ... » : 20 

Tempi Tedici. 

- v • ( c* 

1400 circa Compilazione dei Vedi sul Gange » ivi 

Id. circa Conquiste di Rama (tema del Rama- 


* * ■ 
yana) Gran reym-gangetico . . » ivi 

ld. circa Ultime guerre deiCuruidi e Panduidi 

(tema di Mahabharata) .. ! . . » _ ivi 

1394 Asoka, re di Cashmir, Gran-regno .i " 

■ . dell'Indo ........ » 21 

1350 circa Djaloka, re di Cashmir. — Primecon- 

tese tra Brahmani e Bauddii. . # ‘ivi 

? 1300 circa Composizione del Rainayana . ...» 8 

1277. Invasione dei Turushkas nel Cashmir » .'. 22 

1217 Restaurazione di una dinastia nazio- 
nale nel Ca'shmir . ....... ivi 

1182 Dinastia di Gonarda III. nel Cashmir" » ivi 

993 Nara distruggitor de’ Buddhisti nel 

Cashmir. — Brahmani trionfatori 
intatta l’India . .. . » ivi 

900 «rccr Compilazione del Codice di Manu 

(probabilmente sul Gange). . . » , . 21 

700 circa Splendorè del gran regno di Cashmir 

sotto Mihiracula . .- ; . . » 23 

550 circa Gaulama Sakiatnuni introduttore o re- 
stauratore del Buddhismo sul 
. .' . ' " Gange . . \ . 7 . . . t» ivi 
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ETÀ III* O DELLE NAZIONI PRIMITIVE CONTINUATA: 
LA CINA, LASIA SETTENTRIONALE, L’ULTIMO ORIENTE. 

j ■ ■ 1 (Anni 2000 circa — 538 ac. G. C.) 





Transporter dans dea siècles rcculés toutes 
les iriecs du siècle oìr l’ou vit, c’est des 
sources de l’erreur la plus feconde. A ees 
gens qui veulent rendre modernes tou# 
les siècles ancien», jc dirai oe que les 
prèu'es d’Égypte disoient à Solon : « O 
Athéniens, vous n ètcs que des enfans ». 

MoMTESQUiEt, Esprit dea Loit, 

. ' - " 1. XXX, C. AL. 

Quanif mi exami nera aver attentimi l'histoire 
de la Chine, quaud on comparerà les évé- 
nemens arrjvés dans les différctis siècles, 
on s’apercevra qu'elle souffre de grandes 
diflnultés, et qu’il faut beaucoup rubatlre 
de i'étendue de la dominatimi de ses sou- 
veraìns. *, - - • >*.•*, 

Da Gucnf.s, note * au Chou-King , 

p. 253. 

Ce que désire uniquement un grand royau- 
me, c'est de réuuir et de gouvérncr les 
auties hommes. . 

Ce qqe désire uniquement uu petit royau- 
me, c'est d’ètre admis A serv ir les autres 
honmies. 

Alors tous deux obtienrient ce qu’ils dési- 
raient, 

Lao-Tsei'-Tao-Te-King, 
trad. parSUm. Julien, e. XXIV, p. 26. 


> • 


r 
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l. Fonti. — II. Le tre età date dagli storici cinési. — Ili, IV. Le due 
schiatte, — V. Le genti centrali primitive. — VI, VII, Vili. Cenno 
storico di queste dal 2000 circa al 538- —IX. Civiltà: — X, Reli- 
gione. — XI- Coltura in generate. — XII. Filosofia. — XIII. Genti 
asiatiche settentrionali. — XIV. Penisola indo-cinese. — XV. Migra- 
zioni oceaniche ed americane. 

• * v ' •* * . * J ’ ^ % \ ' ’ - , v 

I. La storia della Cina' è, tutt’all’opposto della Indiana, - 
la più abbondantemente scritta che sia fra tutte le anti-’ 
che profane. I primi fatti di lei, fin da intorno al 2000, 
furono serbati nelle tradizioni, o nelle memorie scritte, 
o forse già in quegli annali regii, simili agli altri asia- 


' i . . : Dìgitized by Google 


48 v' meditazione decimaprima 

tic-i, di che continua l'uso oggi ancora alla Cina ; e furono 
poi intorno all’età di Ciro raccolti da Confucio in due 
libri intitolati il Shu-King e il Tshun-tsiev (t). Questi 
contengono dunque la storia di che abbisogniamo qui nè 
più nè meno, la storia deU’origini della nazione cinese. 

E, gran suggello di verità a que’ libri, essi furono poi 
proibiti, cercati ed arsi da un principe nemico delle isti- 
tuzioni, delle memorie patrie; e ricercati più tardi e ri- 
trovali, sia nella memoria d’un vecchio, sia in un esem- 
plare salvato per opera. d’un principe amatore all’incontro 
di quelle istituzioni. È vero-; che tali ritrovamenti e ri- 
compilazioni possono far dubitare della purità del testo; 
ma chiunque l’abbia sott’occhi , e lo studii od in sè o 
comparandolo con gli antichissimi libri storici di qua- 
lunque nazione, non dubiterà,, io credo, di dar a questo 
una gran preferènza sopra ogni altro, salvi soli gl’israe- 
litici ; non dubiterà di tenerlo, sia oramai ò. non sia di 
Confucio, come storia antichissima e preziosissima. Il 
danno adunque non è in questa; è nell’aggiunte fattevi 
poi da’ numerosissimi scrittori' e compilatori che segui- 
rono ; aggiunte di cosmogonie ed antichità favolose, ag- 
giunte di autoctonie e vanità nazionali, aggiunte poi di 
fatti e nomi e cose posteriori riferito a’ tempi primitivi ; 
onde risultiV una storia d’un imperio cinese antichissima- 
mente grande ed ordinato,- ma in gran parte immagina- 

. ' 4 .*’•*' * * . , • 4 , 

(t) Le C flou -King recueilli par Confucius, t raduti et enrichi de 
notes par le P. Caubil, r evu et corrige par M. de Guignes, Paris 1770, 
iii-À**. Vedi nella prefazione la storia letteraria del Shu-King e degli alni 
libri storici cinesi ; e principalmente a jpag. MI eseg., il grado di Gdueia 
che devcsi concedere a ciascuno. — Notisi qui e per il seguito, che ad 
esprimere la consonante francese Ch o Sh inglese, iomso quest’ultimo 
segno per non confondere col Ch già usato Càam , ChuscUi , ecc. , e 
per non introdurre come altri quella storpiatura di Scia, Scio o Scia. 

Ed a malgrado questa ed altre attenzioni, molte ambiguità rimarranno 
senza dubbio nell’ortografia orientale. Ma rimangono in altri scrittori più 
dotti e più speciali che non posso essere io. 

t. ^ . 

' . 1 * ’ _ ^ ‘ 

• , . • • . Digitized by Copgle 


ETÀ III». 0 DELLE NAZIONI PRIMITIVE: LA CINA EC. 49 

/ / v 

rio (i). — Nè siffatta confusione fu guari tolta di mezzo 
dagli studi europei. Gli antichi Greci e Romani non sep- 
peronulla della Cina , se non che era un paese ultra- 
orientale onde veniva la seta , e il quale perciò chia- 
mavan Serica (2). Ei non fu se non al nostro secolo XIII, 
che alcuni primi missionari occidentali, e i Poli merca- 
tanti veneziani penetrarono in quelle regioni , e ne ri- 
portarono la notizia del grande imperio Tartaro-cinese 
allora esistente. Poi al secolo XVI, al tempo delle grandi 
scoperte, penetraronvi di nuovo i mercatanti e missio- 
nari ; ma poco e lentamente quelli per allora , pronta- 
mente e fruttuosamente questi all'incontro, come ognun 
sa. E questi (Gesuiti Italiani e Francesi per la -maggior 
parte) fecero là per la scienza ciò che notammo degli 
Inglesi all’India : in mezzo alle loro occupazioni maggiori 
studiarono, illustrarono, fecero entrare nella coltura cri- 
stiana la lingua, le storie, le GlosoGe, tutta quella gran 
cultura cinese; ondechè qui pure sono grandi e classici 
i nomi di Ricci., Gaubil , Regis , la Charme, Amiot, 
Du Halde, Mailla* Morrison, ecc., a’ quali, si aggiunsero 
i compilatori ed eruditi europei Bartoli , De-Guignes, 
Àbel Rémusat, Klaproth, Julien , Davis, ecc. (3). Ma 

. ... ‘ * ‘ „ ’v. 

(1) Vedi principalmente IJisloire générale de la Chine, ou annales 
du Céleste Empire, traduites du Tóng-Kien-Kang-Mou, par le P. 
Moyrac de Madia ecc., Paris 1777. Libro, traduzione e note, tutto è qui 
inferiore di molto al Shilling dianzi citato. É tuttavia da confrontare 
la storia letteraria della storia Cinese che trovasi 3 pag. i-xl.vir. 

(2) I Greci e Romani non sapevano bene dove fosse la Serica. E forse 
chiamarono talora così non solamente il paese onde veniva originaria- 
mente, ma quelli intermediari per cui veniva loro la seta. 

(3) introduco qui a’ miei leggitori un’opera la quale sarà senza dubbio 
perfezionata in edizioni posteriori, ma che, tal quale è, rende già inutili, 
a scrittori e leggitori, non gli apprezzamenti de’ fonti, ma quelle indica- 
zioni bibliografiche, di che s’ingombrava per necessità ogni capitolo di 
storie universali. Questi elenchi sempre incompiuti non giovavano certo 
a’ semplici leggitori, ma solamente agli studiosi, che volessero inoltrare 
in ogni storia speciale. Ora questi li troveranno nell’opera intitolata: 

Balbo, Jledii., Voi. II. 4 
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quasi tutti questi pure caddero sovente negli errori di 
ogni scienza incipiente ; ne esagerarono l’im portanza , 
l’estensione, l’antichità; credettero trovar là (e torne- 
remo. a ciò specialmente) una religione primitiva più 
serbata,, alcuno tradizioni bibliche più particolari che 
non sono realmente ; e soprattutto poi , scrivendo al 
tempo che anche in Europa, e specialmente in Francia, 
si ritraevano le stesse nostre monarchie del medio evo 
tutte simili alla moderna di Ludovico XIV ; così pure 
ritrassero sovente l’antica monarchia cinese simile alla 
moderna. E così storie nazionali, impressioni di primi 
viaggiatori del medio evo, e studi moderni , tutto con- 
corse a dare e serbare quell’idea d’un grande imperio 
Cinese primitivo, lutto scostò dai veri e primitivi docu- 
menti. r— Quindi il nostro stadio sarà qui tutt’ all’opposto 
che nelle duo precedenti Meditazioni; che -invece di 
andar raccogliendo pòchi fatti veri da molti fonti dubbi, 
avremo, a sgombrar i pochi fonti antichi dalle molte ag- 
giunte accumulatevi. E tuttavia, anche in tal lavoro. più 
facile noi avrem bisogno di grande indulgenza. Noi scri- 
viamo assistendo da lungi a’ primi- atti di quel grandis- 
simo evento di nostra età, la invasione della civiltà cri- 

Historisches Archiv enthaltend ein systematisch-chrtmologisch 
geordneter Verseichniss von 17,000 der brauchbarslen Quelle» 
zum Studium der Staats- Kxrchen- und Rechlsgeschichle aller 
Zeiten und Nationen ton E. M. OeUinger , Carlsruhe 1841. Druck 
und verlag von Christian Theodor Gròos; Paris, Jules Renouard et 
comp.; Londres, Blaek el Armstrong; — Milan, Tehdler et Schaeffer: — 
Vienne, mème maison et Charles Gel-old; — col doppio titolo abbreviato 
in francese: Archives historiques contenant une classificatigli chro- 
nologìque de 17,000 ouvrages poter servir à V elude de l’hisloire de 
tous les siècles et de toules les nationsl Dalla quale dunque basterà 
accennare i numeri spettanti ad ogni -storia speciale aggiungendovi! prin- 
cipali libri mancanti. £ cosi noi accenneremo qui a un tratto i sessanta 
numeri 14,932-14,992, aggiungendo solamente, Bartoli, Della Cina, 
Torino 1825 ; e Davis, La Chine , Paris 1837 , traduzione di Pictaard e 
Bazin dì che ci serviamo a difetto dcU'onginale inglese. 
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stiana in queirultima delle grandi civiltà a lei straniere; 
ed in qualunque modo sia per continuare , progredire , 
od anche ritardarsi tal invasione, certo ella trarrà o già 
trae seco pur quella della coltura cristiana , la quale 
spanderà là ogni luce propria sua, e fra le prime la sto- 
rica, a lei peculiare (1). Quindi ogni vanità e prudenza 
letteraria ci consiglierebbe di non avventurar congetturo 
che saranno in breve o certezze od errori provati da altri. 

Ma spinti innanzi dal dovere assunto di connettere questa 
pure colló. altre grandi storie nazionali, noi procederemo 
qui, come al; solito, con quell’arditezza che ci Venne fin 
da principio dalla sincerità de' nostri studi, che ci si ac- 
crebbe dalle conferme. trovate via via, clic ci si mantiene 
qui dalla speranza stessa di vederli riconfermati o cor- 
retti in breve per gli studi altrui ulteriori e maggiori. 

II. La storia antichissima Cinese risulta da tutti in- 
sieme i fonti accennati, divisa in tro età molto distinte, 
e molto corrispondenti a quelle da noi chiamale dapper- 
tutto età antediluviana, età delle genti primitive, età 
delle primitive nazioni.'— La I* età Cinese, detta là dei 
Tiy imper adori, ma che è anzi di tre Iddii, o tro princi- 

r -"' .. - ' •; ;V : 

(t) Una dì tali invasiòni della coltura cristiana nella cinese ci par prin- 
cipiata da, un nostro concittadino che cì,fu dato conoscere' ultimamente , 
ma troppo brevemente. Il Sy sterna Phòneticum scriptur ce Sinicce, 
auetore I. M. Caltery missionario apostolico in. Sinis, Macao isti, 

1 voi. jn-8o, è un tentativo novissimo non solamente a meglio ordinare, 
ma a connetter la tingaa e la scrittura oinese Con tutte l'altro occidentali. 

- E il Dictionnaire Encyclopédique de la la rupi e chinoisc annun- 
ziato dal medesimo con un ricco Specimen , Paris 1842, F. Didot, fa 
sperare poi lion solo l’adempimento di quegli importanti risultati, ma un 
nuovo tesoro di notizie varie e soprattutto storiche cinesi. — E così (noi 
noto a vanto inutile della superiorità, ma della solidarietà della coltura 
cristiana, riè a vanto poi ma ad esempio italiano) , cosi ciò che non. fu 
ideato mai da’ vantati letterati Cinesi, è ora intrapreso da un nativo -Ita- 
liano , missionario francese, che : iùcotpinetò in un’antica colonia Porto- 
ghese, e prosegue nella novissima Inglese còl conforti e con le soscri-, 
zioni di tutta la cristianità. Cosi rinnovinsi sovente siffatti esempi. 
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pii, ed in somma età favolosa, si perde al solito nelle 
centinaia e migliaia di milleni. Ma non n’è parola nel 
Shu-King; e dall’altre compilazioni poi si fa finire al- 
l’èra di Fo-Hi intorno al 3100; l’èra da noi seguita per 
il diluvio (1). — La II* età, detta da’ Cinesi dei Cinque 
imperadori, incomincia da quel Fo-Hi dato per padre e 
fondatore della nazione, ma che si scorge padre e rinno- 
vatóre delgenere umano por molte ragioni, tra cui questa 
la quale vai per tutte: che in sul finire della medesima 
età, ne’ secoli intorno al 2000, sono memorali due nuovi 
e più veri fondatori delle genti Cinesi, Yao e Shun. E 
da questi due, rimasi poi quasi esemplari di tutti i prin- 
cipi seguenti, incominciano fatti con qualche apparenza 
di verità; da questi incomincia il Shu-King, con questi 
termina l’età del vagare e stanziare della gente madre o 
primitiva (2). — E la III* età noò incomincia quindi se 
non dopo questi, quando e nel Shu-King e nelle compi- 
lazioni incomincia il novero delle dinastie da Yu-Kong, 
già ministro , collega , seguace de’ due fondatóri della 
gente Yao e Shun, principe esso stesso poi, duce o re, e 
ad ogni modo fondatore della prima dinastia degli Hia 
intorno all’anno 2000 (3)- E cosi dunque incominciando 
da quest’èra che noi trovammo dappertutto di tutte le 
storie nazionali , segue poi là Cinese chiaramente fino 
intorno a quel 538 che è la èra di Confucio e della filo- 
sofia Cinese, come altrove èra di Ciro e delle filosofie 
occidentali. Ere, divisióni e concordanze tali, per vero 
dire, da eccitare, non che meraviglia, ma forse diffidenza 
ne' leggitori. Nè io respingo tal diffidenza ; risalgano ai 

, /• * * V * • w . * * ' 

(1) Mailta, i, pag. 1-4. — Gutzlaff, A Sketch ofhistory, i, pag. 76, 

117. 

(2) Cliou-King, p. 1-40. — Mailla, l, p. 5-118. — Gutzlaff, 4, p. 77, 

H9. • ; - * ■ ■ . . • • ,'-. r 

(3) Chon-King, pag, 41 Ano alla fine. — Mailla, i, pag. 119 e seg. — 
Gulzlaff, i, pag. 78-86, 139-189. 
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fonti e veggano essi medesimi, se sia altro modo di di- 
videre o concepire la storia Cinese primitiva. 

III. E cosi è che la prima delle quistioni veramente 
storiche, quella dello origini, non si può fare se non in- 
cominciando da A’u il fondatore della prima dinastia. 

Questo trovasi aver dato i nomi , e divise le terre (1); 

I dunque fu il vero primo stanziatore della gente. E questa 
gente ella stanziò nel Sham-si , nel Nord-ovest, dovo 
ella rimase poi durante tutta la prima dinastia (2). Quindi 
è chiaro , a chi non voglia tornare alla vecchia ipotesi 
delle genti nate sul suolo : la immigrazione dovette giun- 
j ger là da un ulteriore Occidente, cioè da quei deserti di 
Ku-Ku-nur e di Cobi,, che limitano occidentalmente poi 
alle regioni Battriana e Sogdiana. E quindi , so pur si 
voglia, come si deve e si fa oramai, riattaccare ogni ori- 
gine ignota alle origini già storicamente note e vicine, 
non parmi molto da dubitare che da intorno al grande 
ed antichissimo centro Batlriano dovette staccarsi il rag- 
gio, il ramo delle genti Cinesi. Ad ogni modo , fu ramq 
» Giapetico certamente. Per far Semitiche le genti Cinesi,, 
converrebbe supporre che elle fossero passate §ul corpo 
alle Giapetiche; il che non par possibile all’età, quando 
le tre famiglie, primitivo aveano tante terrò vacue din- 
nanzi a sò nelle direzioni latitudinali che seguivano 
, ognuna. E sarebbe anche più difficile a supporre che le 1 
genti del Sham-si fossero Chamitiche, venute cavalcando 
su tutto due le schiatte Semitica e Giapetica. Ondechè , 
in somma, storicamente c geograficamente giudicando , 
la origino Giapetica sembra piuttosto certa, che proba- 
bile. — Fisiologicamente poi, cioè ragionando dalle so- 
miglianze e differenze dei corpi, ei si sa che e questi Ci- 
nesi e le altre genti e nazioni settentrionali , comunque * „ 

(1) Cbou-King, pag. 55. ! • 

{2) Chou-King, pag. 44, 62, 111, 112, 115. 

-■ • 

.r , ■ - 
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chiamato, Tartare, Unne, Mongòliche o Turche, sono di 
fattezze e facoltà corporali, e fors’anco intellettuali, cosi 
diverse dallTndo-Germaniche , dalle Caucasiche » e in t 
■ „ generale da tutte le Giapetiche , che parvèro a molti 
non poter assolutamente essere sorelle della medesima 
schiatta, come non parve poter essere la Negra, di nes- 
sun’altra. E questo fu che fece inventare la divisione 
fisiologica del genere umano nelle tre schiatte Cauca- i 
sica, Negra, Tartara o Mongolica, od in altre anche più 
numerose; Ma qui ò il luogo, di ricordare, per questa fa- 
miglia Tartara, ciò che avvertimmo già, ed avvertiremo ! 
di nuovo per la Negra ; che l’una e l’altra furono senza 
-> dubbio suddivisioni , degenerazioni delle duo schiatte 
Giapetica oChamitica; suddivisione, degenerazione Cha- 
mitica ultra-meridionale la schiatta Cuscita o Negra ; 
suddivisione , degenerazione Giapetica ultra-settentrio- 
nale la schiatta comunque si chiami, Tartara, Mongolica, 
Camusa o Gialla/La natura si compiace, sfoggia e s’ab- 
bélla ne’ climi mediani - . Tutte tre le famiglie primitive 
vi prosperarono, vi si mantennero nelle. proporzioni giu- 
ste, che sole poterono esserq naturali. Fu brutta parte di 
quella brutta filosofia scettica , la quale invase non ha 
guari la cristianità, il credere che non vi sia bellezza as- 
soluta , ma solamente convenzionalo ; che sicno egual- 
v mente belle le creature che serviron di tipo all’ Apollo di 
Belvedere od allò Veneri de’ Medici o di Milo, e quello 
; che diedero origine alle favole dpi Satiri o de’ popoli di 
scimmie. E sarebbe poi altro brutto resto della mede- 
'sima filosofia il supporre che sien potute essere egual- 
mente primitive, insieme creato o naturali le schiatte 
ben formate, e le difformi. Il Creatore non creò se non 
la bellezza, la regolarità ; gli uomini si disformarono da 
sò; ed è naturale, e secondo le leggi della natura orga- 
nica tutt’intiera, che si sieno disformati coll’addentrarsi 
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e nelle regioni arse e nelle agghiacciate , ove si disfor- 
mano animali e vegetali tutti quanti. Ma vi Jia più : già 
nella schiatta Cineso settentrionale si scorgono quelle 
fattezze, che non avendo altro nome generale, noi chia- 
meremo^ giallo-camuse ma meno tuttavia là che nello 
genti Tartare più settentrionali , o meno in queste che 
nelle ultime Samoiede o Lappone'; e quando cresce cosi 
un effetto in proporziono clic cresce una causa posta, non 
è guari da dubitare che questa sia causa. vera. E quindi, 
a chi ben consideri , è nulla la difficoltà fisiologica del 
credere d’origine comune, e le belle schiatte giapeljche 
occidentali; e queste quantunque brutto orientali-settén.-’ 
triònali (1). — Resterebbero quindi ad esaminare sola- 
ci) Quando si parla della potenza de’ climi sulle condizioni umane, ei 
bisogna distinguer bene tra le condizioni morali e le. materiali o fisiolo- 
giche. Sulle prime, il clima non può solo ; la moralità de’ primi padri , 
l’educazione successiva , le tradizioni , gli eventi storici della schiatta , 
possono molto pure; epperciò noi ci opponemmo alla Scuola che esagera 
la potenza morale e politica del clima. AU’incontro, sulle condizioni ma- 
teriali fisiologiche il clima potè molto più senza dubbio; epperciò uoi ci 
Opponiamo qui a coloro che non concedono al clima tal potenza. — Ma 
contro alla potenza fisiologica de’ climi si citano, oltre altri minori, due 
grandi fatti- In Europa, la schiatta settentrionale Britannica e Scandinava 
è tutt’altro che gialla e camusa, è bianchissima e bellissima , ed in Africa, 
la schiatta Abissina è pur bianca e bella, non camusa e nera. Come ciò 
a due latitudini ove ipcominciarono, è durano le degenerazioni Mongo- 
lica e Negra? Ma questo quasi raisterio fisiologico può forse spiegarsi 
dalla storia. Ambe -queste immigrazioni sono comparativamente moderne, 
non sono dell’età delia dispersione, dell'età de’ grandi e Subitani cambia- 
menti di clima, che dovettero, jiiu ch’altro, forse produrrete grandi de- 
generazipni corporali, dell’età in che ie nozze strettamente e continua- 
mente consanguinee accrescevano e mantenevano tati degenerazioni. 
Quando la schiatta Indo-Cermanica giunse in Scandinavia, e l’Abissina 
suH’altissimo Nilo, elle s’erano acclimatale, incrocicchiate, mutate a poco 
a poco; e uon ricevettero cosi dal clima estremo quell’impressioni subi- 
tane , e quindi quelle quasi malattie quasi ereditarie in die consistono le 
degenerazioni. — Del resto giudichino i naturalisti qual valore abbia 
nella loro scienza siifalta spiegazione. La scienza storica dà loro il fatto 
indubitabile, che le grandi mutazioni fisiologiche non avvennero se uon 
nell’età primitive : veggano essi quali cause (se le accennate od altre) 
operassero allora, che non poterono più operate posteriormente. 
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mento lo probabilità filologiche , quelle cioè che posson 
venire dalle somiglianze o dissomiglianze della lingua 
cinese con l’altre giapetìche. Ma ognun sa quanto poco 
sieno avanzati gli studi di quella lingua in generale ; 
e quelli in particolare del suono delle voci, che è l’im- 
portante nella quistione dell’ origini. Ondechò ci sarà 
conceduto il lasciare questa intieramente ; e tanto più 
quella (la quale sola , per yero dire , ci sembra restar 
dubbia), con quali delle lingue giapetìche ,' la lingua ci- 
nese abbia più stretta consanguineità (I). 

IV. Ma questi settentrionali non furono i soli padri di 
tutta la nazione Cinese. Poco appresso al loro giugtiore 
nel Sham-si , essi si veggono incontrarsi ed estendersi 
contro ad altre genti meridionali, chiamate barbare o 
straniere dagli storici nazionali (2). Quindi è chiaro, che 
più o meno contemporaneamente allo stanziamento del 
Sham-si, ne furono altri all'intorno. ma principalmente 
a mezzodì, di genti più o meno divèrse. Delle quali poi 
non si possono guari fare se non due congetture. 0 fu- 
rono ancor esse genti Giapeliehe venute dal medesimo 
centro Battriano, e progredite parallelamente all’aTtre , 
ma più meridionalmente lungo quella falda nordica del- 
l'immaus che or si chiama Tibetò ; ovvero elle furono 
un ultimo ramo orientalissimo di quella grande famiglia 
Cuscita od Etiopica , che vedemmo aver occupate tutte 

(1) Chi avesse fretta ed amore a tali quistioni, potrebbe ricorrere, oltre 
ai già antichi De Cuignes, Fréret, ecc., a' più moderni, Abel Rémusat e 
Klaproth, e principalmente aU'ultimo nell’Jsia Polyglotla, Paris 1823, 
e nei Tableau $ historiques de l’Asie depuis la monarchie de Cyrus 
jusqu’à nosjours, accompagnét de recherches historiques etethno- 
graphiques sur cette partie du monde , Paris, Londres et Stultgard 
1826. E potrebbe aggiugnervi le compilazioni già citate, Brotonne, tìis- 
toiré de la filialion et de la migration des peuples, Paris 1837 ; e 
Jardot, Révolutions des peuples de VAsie moyenne, Paris 1839. 

<2) Ghou-King, pag. 17, 29, 44, 45. — Madia, pag. 49. — Guttlaff, 
passim. '' ' . 
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le marine asiatiche fin oltre l’Indo. Perciocché quanto 
ad una terza ipotesi, che fosser genti Semitiche, non par 
probabile ; essendo molto dubbioso, come vedemmo, che 
niuna gente Semitica oltrepassasse l’Indo mai. All’in- 
contro sembrano probabili insieme le duo altre conget- 
ture. E molto probabile che quei Battriani i quali irra- 
giarono a sud-est nell’India e a nord- est nel Sham-si, 
irraggiassero pure nella direzione est intermedia, la quale 
dovette essere la più facilmente seguita lungo lutti i 
grandi fiumi cinosi d’origine tibetana, E quanto poi al- 
l’immigrazione de’ Cusciti ori Etiopi nella Cina, ella ò 
probabile, prima dal veder questi probabilmente estesi 
nelle isole Malesi ed Oceaniche più lontane ; o poi da 
tutte quelle somiglianze di lingue, di sistemi grafici, e di 
costumi, che si dicono essere tra le due nazioni Cinese 
ed Egiziana. Perciocché queste somiglianze non pote- 
rono certo essere effetti di colonie egiziane in Cina , o 
cinesi in Egitto, come fa detto già troppo male (1). Qui 
meno che - altrove siffatte somiglianze non possono ac- 
cennar colonie propriamente dette , che non sono del- 
l’età della dispersione delle genti; non possono accennar 
figliazioni, ma tutt’al più fratellanze. Ma di nuovo, di 
tutto ciò giudichino e dicano più accertatamente i Sino- 
logi futuri'. Veggano essi, se le lingue, i dialetti di quelle 
genti che rimangono confinate nei monti meridionali e 
diconsi resti degli antichissimi abitatori, accennino con-, 
sanguineità giapetiche battriane, o chamitiche etiopiche. 

Io non tratto se non le probabilità storiche; trattino altri 
le filologiche, e per quel che valgano lo fisiologiche stesse. 

Le quali tutte confrontando , ne risulterà un dì forse 
qualche chiarezza ulteriore. . 

(1) È sogno del De-Guignes: e deve forse scusarsi riguardando al 
tempo in che scrisse ; e ad ogni modo non deve scemarsene il credit# 
dovuto all’edizione ed alla critica del Shu-King. * 

J # ’ ‘ ' -, \. 
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V. Ad ogni modo, il nucleo, attorno a cui si formò c 
crebbe ciò che or chiamiamo la nazione e l’imperio Ci- 
nese , fu senza dubbio la gente Giapetica giunta nel 
Sham-si sul gran fiume settentrionale, l'Houang-Jio. Ivi 
ella formò più o meno prontamente un gran centro (si- 
mile a quegli altri che dicemmo di Battra, Ninivo e Ba- 
bilonia) a cui. e da cui irraggiarono altre genti all’intorno. 
E questa prima gente centrale , o, come dicemmo al- 
trove, regia, fu probabilmente quella che prese più o 
men tardi il nome Ai-regno del mezzo , e tramandollo 
successivamente al complesso delle genti via yia riunite 
fino a’ nostri di. Che se tal nome fu interpretato poi come 
accennante il mezzo della terra, od anche del cielo o del 
mondo; siffatta interpretazione fu vanità nazionale po- 
steriore, non potò essere dell’età in che la geDte centrale 
era piccola, veniva da lungi e stanziava all’estremo del 
continente a lei stessa noto. — Ad ogni modo, questo e 
l’altro nome d’imperio Celeste sono antichissimi e ri- 
mangono principali fra quelli presi d,allet nazione stessa; 
non essendo se non soprannomi posteriori o stranieri 
quelli di Cina e Gattaio , come fu il nome di Germani 
dato da’ Romani ai Tedeschi che lo ignoravano; e come 
il nome di Welsci o. Galli dato da questi a noi che non 
lo accettiamo (1). — Il re poi della gente regia signo- 
reggiante sulle genti minori all’intorno , proso ab an- 
tico il nome di signor supremo.* diverso da quello dei 
regoli delle genti all'intorno (2). Del resto, vedremo la 
gente centrale o regia mutar qui pure come altrove, e 

- V* : • . 4 * . ‘ _ , v , • > . * r,. ' *,* * 

(l) Vedi, su’ varfi nomi dati alla Cina, Gutzlaff, i, pag. 20. 

(1) Sui principi tributari, vedi Chou-King, pag. 15, 28, 119, 12i, e 
prefazione , pag. vii, ix, xv; e Mailla, pag. 81. I sei principali capitani 
di Ki principe della. prima dinastia sono chiamati King (Chou-King, 
pag. S9); sarebb’elia una delie, somiglianze colle lingue giapetiche set- 
tentrionali? — Sul titolo vero degii Imperatori, vedi Chou-King, pag. 40, 
67, e prefazione, pag. va, ix, xv. 
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sottentrare in tal qualità or Luna or l’altra vicina ; che 

■ * - • v 

accenna essere stato parecchie le primitive e contempo- 
raneamente stanzienti, o almeno essersi prontamente 
, suddivisa la primitiva. Ma qui è un fenomeno storico 
unico nell’età di che parliamo: in tutte queste gonti pri- 
mitive cinesino tanto meno nello posteriori) non si trova 
cenno di casto mai. Quindi chi abbia bene inteso ciò che- 
furono le caste anticamente, cioè genti vincitrici e vinte, 
i sovrapposte l’una all’altra, argomenterà facilmente: che 
questa nazione-, ove non si trovan caste, non si formò 
dunque ditali genti, ma solamente di consanguinee e 
tra sè umiche. E tal fatto ci è confermato poi dal non 
trovarsi, menziono mai nella storia .cinese primitiva di 
ninna conquista grande nè sofferta nè fatta, ma solamente r : 
di invasioni straniero respinte, e di cambiamenti poi tra - 
la supremazia dell’una o l’altra delle genti insieme unito; 
ondechò vedesi in tutto- la nazionalità , la purità delle 
schiatte cinesi essere stata fin dall’origini la meglio ser- 
bata che si sappia. E questo fu molto naturale. Le genti 
cinesi, giunte all’estremo del continente, ebbero là meno 
Vicini che niun’allre ;* non ebbero tali, se non genti stan- 
ziate o piìi tardi, o più male; e così lo stanziamento loro 
ebbe agio di affermarsi e crescere a nazione da sè; men- 
tre tutte l’altre, rimaste più interne nel continente, piq. 
vicine alla culla comune, si venivan formando di schiatte, 
di-genti, di caste sovente mutate e.rimutate. 

VI. Ora noi daremo un cenno di storiò delle tre prime 
dinastie delì’una o l’altra gente regia, dal loro principio 
intorno all’anno 2000, fino a Confucio intorno al 538; 
una storia che con tutte le sue incertezze è pur senza pa- 
ragone la più certa che sia fra le profane di quest’età ; 
i ondechò, interessante per sè, ella serve a dichiarazione 
di tutte l’altro. — La prima' dinastia detta di Hia dal • 

nome della città o della gente di quei re, incomincia con 

\ ' -> * . ' ' ' ' •’ - r 
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favole ancor numerose, intorno all’anno 2200, ovvero 
intorno al 2000, secondo i d,ue computi principali (1), 
da Yu il gran divisore delle terre e delle genti prime. Le 
quali, per vero dire, già parrebbero estese molto larga- 
mente , se si desse piena credenza alla enumerazione 
geografica minutamente riferita nel Shu-King , e mas- 
sime alle interpretazioni fattene da’ compilatori (2). Ma, 
sia che questa enumerazione non accenni se non iscor- 
rerie del fondatore, o sia ella stata aggiunta da’ restau- 
ratori del testo, o forse da Confucio stesso a vanità na- 
zionale, il fatto sta cho.vedesi Tai-Kang, il terzo principe 
della dinastia, passare l’Houang-Ho per a caccia , in tal 
modo che questa sembra invasione o scorreria oltre i li- 
miti delle prpprie stanze , le quali sarebbero state cosi 
molto ristrette (3) . Poi segue nel Shu-King un solo prin- 
cipe; ma seguono nell'allre memorie altri ed altri fino a 
un XVII 0 ;. de’ quali tutti dornandiam licenza di non ri- 
ferire i nomi, così diversi da’ nostri, che sarebbero dif- 
ficili non che a ritenersi a mente, ma a distinguersi forse, 
quand’anche non fossero diversamente nomati nei diversi 
fonti (4). E seguono ribellioni di capitani o regoli delle 
genti circondanti , e guerre contro a Barbari*, e muta- 
zioni di Capitali (5) ; e s’accresce la corruzione della di- 
nastia e della gente regia già incominciata dal IV re fino 
a Kie, l’ultimo di essa. Del quale, come di quasi tutti 

(1) Sul nome degli Hia, vedi Chou-Ring, pag. 81, nota 3; sull’origine 

delle due cronologie segnate da’ commentatori lungo il testo, prefazione, 
pag. xi. .. ,• -• 7 . ' . 

(2) Choo-King, pag. A3 — e una bella memoria del signor Edouard 

Biot, Sur le chapitre Tu-Koung du Chou-King , et sur la géogra- 
phie de la Chine ancienne. — Journal Asialique, aoùt-seplembre 
1842. . - “ > * v. *' 

(3) Chou-King, pag. 62, 63, nota 3. 

(4) Si. possono vedere nell’aggiunta al Chou-King, pag. 70 ; e nel Gutz- 

laff, pag. 78 e 189. ' - . . 

t»> Chou-King, pag. 71, 72, 74, 76, 77. _ ~ ' 

* •» . * - 
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gli ultimi di tutte lo dinastie orientali, si trovano ram- 
mentate lussurie e gozzoviglie in parto simili, in parte 
diverse, ma qui più barbare : che aveva un grande stagno 
tutto vino, e un gran palazzo tutto tenebre, ove vivevano 
commisti uomini e donne ; che ei non si mostrò per trenta 
giorni a niun ministro suo ; che allora un gran sacerdote 
prese in 'mano le leggi patrie, e mostratele piangendo, 
ma invano, al degenere, si ritrasse presso a un principo 
o regolo del Shang; il quale, tra que’ prodigi minacciosi 
del cielo e della terra che non mancano mai in tali storie 
antiche, s’avanzò contro al re, e lo vinse in due grandi 
battaglie, e lo prese nella seconda, e il detronò (l’anno 
1767, ovvero 1559 secondo l'uno o l’altro èomputo) , e 
diè fine cosi alla dinastia degli Hia e incominciò quella 
dei Shang (I). 

VII. La dinastia seconda prende dunque il nome da 
questa gente situata nella provincia or detta di Honam, 
a mezzodì dell’Houang-Ho, a sud-est dello stanziamento 
primitivo. Ed allora col mutarsi della dinastia mutossi 
certamente la sedo del regno e probabilmente la stessa 
gente regia (2). Ad ogni modo (come sono per lo più, 
ma come appaion sempre nelle storie i fondatori di di- 
nastie), Chin-Tang fondatore di questa ci apparisce prin- 
cipe virtuoso nel Shu-King (3). Ma i successori di lui 
sembrano essersi corrotti anche più presto che non i 
principi della prima dinastia. Tai-Kia IV 0 re già vizioso 
è deposto ; ma tornato in virtù , è restituito da un suo 
ministro (4), uno di quelli quasi visiri o Maggiordomi 

(1) Chou-King, pag. 77, 78.. * , . 

(2) Chou-King, pag. 79. 

. (3) Vedi i tre bellissimi capitoli del Chou-Kinjg, pag. 81-89, ed ivi e 
uelle note le dubbiezze che sorsero allora e durarono sulla legittimità di 
questa prima mutazione; sono curiose come cenno di ordinamento e le- 
gislazione civile antichissima. • 

(*) Chou-King, pag. 91-108. 

“ • » , ‘ * . - ' . . * „ _ •. _ • 
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che appaiono antichissimi non solo in Asia, ma dapper- 
tutto dove furono principi oziosi. E quindi findaYong-Ki 
l’VHl 0 re incominciano i vassalli o regoli a negar l’ob- 
bedienza , e il IX" è detto ultimo virtuoso della dina- 
stia (1). Poi, sotto altri re, si rinnovano e Si moltiplicano 
lo guerre co’ Barbari, le ribellioni di regoli, -le ammini- 
strazioni di visiri e le mutazioni di Capitali. Fra le quali -■ 
sono notevoli quella che feCesi Sotto il XIII 0 re tornando 
dall'Ho-Nan occidentalmente all’antico Sham-si (2) ; e 
quella all’incontro che fecesi da Pan-King il XIX 0 re 
ritornando nell’Ho-Nan, e che lungamente e chiaramente 
esposta nel Shu-King, basterebbe sola a mostrare la pic- 
colezza, la concentrazione della gente regia repugnante 
prima, persuasa poimon per altro che per l’innondazioni 
del gran fiume, a siffatto trasportarsi da una città all'al- 
tra (3). Ancora sotto il XXI 0 re è chiara una dì quelle di- 
^ visioni delle /genti che dicemmo frequenti dappertutto. 
Un principe -O ducè o règolo di Pin trasportasi nell’an- 
lico Sham-Si, a Ki, dovè stanzia o di che muta il nome 
in Tsheu (4). E i discendenti da lui accrescono poi lo 
stanziamento , e s’avanzano conira la gente regia e il 
gran re, e si frammischiano nelle guerre, nelle muta- 
zioni di essale fanno i -sacrifìcii riserbati ai soli grandi 
re; e questi intanto. decadono peggiorando sempre più 
fino a Ti-Sin il XXX?' ed ultimo della dinastia (5). Del 
’ quale poi si ritrovano con pochissime varietà i medesimi 
particolari che dell'ultimo. della dinastia precedente: il 
lago del vino, le gozzoviglio, le lussurie, l’ozio, il tra- 
sandar do’ sacrifìcii e degli uffìcij regii ; e poi l’avanzarsi 

t' ■' * ’ ' - ’ ' i \ , 

(1) Chou-King, pag. 105, 106, e la menzioneili parecchi regui, pag. 97. 

(2) Aggiunte al Clura-King, pag. 110. 

(3) Chou-King, pag. 112-119. 

(A) Aggiunte ai Chou-King, pag. 120. 

(5) Chou-King, pag. 121-133, ' • v 
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di Vu-Vang principe della dinastia rivale e crescente di 
Tscheu ; il congregarsi da esso i regoli delle genti, i ca- 
pitani della nazione;. il discorrer loro intorno alla neces- 
sità, alla legittimità della mutazione ordinata dal cielo; 
e finalmente raffrontarsi de’ due eserciti del re e del 
regolo , e il passar gran parte di quello a questo , e il 
compiersi cosi, in una sola battaglia, la mutazione della 
dinastia l’anno HI 6 o 1045„{1).. Fin qui il Shu-lling. I 
compilatori v’aggiungono una che, sia favola o storia, 
sarebbe anteriore a quella simile di Sardanapalo : che il 
re vinto si ritrasse al palazzo, ricetto già di sue lussu- 
rio ; che circondatosene per l’ultima volta, vi si arse in 
mezzo; e che il figliuolo di lui presenlossi incatenato su 
un carro, e colla bara a lato, al vincitore, il quale lo 
sciolse dalle catene, ed arse la bara, ma lo spogliò del 
gran regno, e lo fece regolo d’uno dei piccoli (2). 

Vili. E quindi da questo generoso spogliatore inco- 
mincia la dinastia- terza degli Tscheu, nomata come le 
precedenti dalla città o gente del fondatore. E di questa 
terza dinastia notano poi i compilatori europei, che ella 

rima divise l’imperio tra molti principi vassalli , e vi 
istituì quasi un sistema feudale. Ma questa mi pare una 
grande illusione. Già da quel poco che abbiamo tolto al 
ShurKing, i leggitori avran veduto , e se lo leggessero 
tutt’intiero essi vedrebbero anche meglio, che i principi ! 

• vassalli o regoli, o che che fossero , furono molto ante- 
riori,-^ più o meno coetanei col primo stanziamento ; o 
che piccola fu.sempre -fino ad ora la gente centrale o re- 
gia, e poche furono l’aitro .all’intorno. AH’incoutro sotto 
a questa terza dinastia veggonsi estendersi tutte queste 

'v • • . , ' .■ '■ 

. .* * ’ •’ Vv 

(1) Chou-King, pag. 133-161 . > • * -■ 

(2) Gutzlaff, pag. 165, il quale del reaio non dìi se non 28 re a questa 

dinastia (pag. 83). Vedi pure Madia, tomo i, pag. 259. : • ì 

• ' * - *\ ~ V • • ’ ’ 
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genti subitamente (1); e-poco appresso trovasi nomato 
nel Shu-King V Imperio del mezzo , in tal guisa che si ri- 
ferisce, per vero dire, anche alle due dinastia anteriori, 
ma che usato qui per la prima volta può far credere che 
fosse espressione nuova riferita cosi, retrospettivamen- 
te (2). Poi trovasi, particolarmente, lungamente esposto 
un ordinamento od anzi riordinamento del regno r se- 
condo gli esempi antichi continuamente citati (3). Quindi 
ei mi par chiaro : toccò qui a VurVang e Tsehing-Vang, 
i due primi principi della terza dinastia cinese, quella 
sorte storica che toccò poi duemila anuf appresso a Cor- 
rado il Salico e agli altri primi imperadori Francom : 
che ad essi come a' due Cinesi fu attribuito non so s’io 
dica l'onore o la vergogna d’aver istituito il cosi detto 
sistema feudale. Ma nè nella Cina, nè in Europa, Qè in 
niun luogo al mondo siffatto sistema non potè per natura 
sua istituirsi còsi d’un tratto mai ; un sistema feudale 
suppone sempre feudi anteriori ; e i feudi, cioè Stati mi- 
nori -nello Stato, non sogliono, non possono istituirsi mai 
volontariamente da nessun principe; nascon da sè, o per 
corruzione d’uno Stato grande, che fu il caso de’ feudi 
europei del medio evo*, o per aggregazione di Stati pic- 
coli, che fu il solo caso possibile tra le genti antiche ci- 
nesi. 1 supposti fondatori di sistemi feudali sono sempre 
e tutt’al più ordinatóri. L’editto dei feudi del re o im- 

. 

(1) Terminata la imitazione della Ila nella IH» dinastia, il testo del 
f.hou-King, pag. 175, prosegue così la narrazione: * La vittoria sul re 

di Shung (seconda dinastia) aprì la comunicazione coi nove Y e gli 
« otto Man • (Y c Man sono gli stranieri ; Man al solito gli stranieri 
meridionali — nota ivi); « e le genti di Lo, paese occidentale, vennero 
/j offerire un gran cane ». • •- ; 

(2) « L’augusto cielo diede già a’ primi re la cura dei popoli e del 
« paese dell'imperio del mesto' * (Chou-Kfng, pag. 206). 

(3) Vedi principalmente i due capitoli che principiano a pag. 248, 255, 
e pag. 266, 277. 
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peradore Tsclmig-Vang si può vedere ai capitoli citati 
del Shu-King , corno l'editto di' Corrado nelle compila: .. - ' 
zioni del diritto italico o germanico; ma nò l’un nò 
l'altro non furono guari so non dichiarazioni, costituzioni 
con poche mutazioni di quanto esisteva già prima. — E 
ci ha piu; questa terza dinastia cinese ci apparisce non 
solo ordinatrice, ma ampliutrico delle genti, già nazione. 

Sotto Tschirig-yang questa non toccava ancora al mare 
orientale (1.1 ; nò pare che giugnesse fino all’altro gran 
fiume cinese, fino a quel Kiang che or n’è arteria media 
e principale, e che per ciò appunto fu testò scena della 
prima invasione cristiana. AU incontro, all’epoca di Ciro 
durante la dinastia, noi voggktmo attribuirsi da un dot- 
tissimo storico e geografo questi due limiti alla nazione 
cinese (2); ondechè se s’accetti, come parali si debba, \al 
delimitazione, è chiaro che l’ingrandimento dovette suc- 
cedere per opera di questa terza dinastia così mal intesa 
è calunniata. — - Ma appunto, come succede, Tingrandi- 
menlo fece incontrar nuovi nemici. Sotto il '“VII o Ì’VUI 0 
re veggo.nsi apparire, o sotto i seguenti crescer guerre '*• 
di nuovi Barbari occidentali e settentrionali (3). E come 
pur succede, i pretesi ordinamenti feudali non reggono 
a lungo mai, non tolgono il vizio del feudo, che è d’es- - 

sere Stato nello Stato; ondeehò non ò meraviglia ché 

» f ì * • 1 < , ^ • 

(1) L’na delje massime d’ìroperk) date a Tsching-Yang e per lui a 
tutta la dinastia è: « Teiiete in istalo l’esercito, andate oltre i limiti fis- 
« sali da Yn ; scorrete tutte te terre del regna; e soggiogale' le genti 
» stesse oltre il mare » (Chou-King, pag. 253). — Vedi ivi la nota di De 
Guignes, il quale conehiude: « L’imperio Cinese non incominciò ad esi- 
« stere pròpriamente tal qual e alt’incirca, se.non sotto a Chi-Houang-Ti, 

« verso il 246 avanti G. C. ; ed anche allora la parte meridionale non era 

, « iiitieraraèute soggiogata ». .. . . 

(2) Klaprotb, Tableau x hitlorique » de l’Asie : — epoque de Cyrus, 

an.'S30. ' - ' *, / •' h .;’ "‘."’-y' ; V / 

• (8) Chou-King, pag. 360 e seg. . . . ' v ’ C 

\ Balbo, Medit., Voi. II. 5 

• ‘ ‘ . r " \ . ■’ * v * j ; ' 
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avvenisse alla terza dinastia ciò che era avvenuto alle 
due prime ; che , come a danno delle genie e dinastìa 
degli Ilià s’ora già innalzata la gente e dinastia degli 
Chang, e a danno di questa poi la terza degli Tschou, 
cosi a danno di questa ultima ,-s’innalzasse un nuovo 
Stato particolare e limitrofo, quello degli Tschin, desti - 
nato a succedere nella somma potenza, nella dignità di 
gente regia , nel nome di dinastia quarta. Ma non av- 
venne ciò se non parécchi secoli dopo Confucio (1). Al 
quale noi ci fermiamo qui, perchè quantunque non fon- 
datore di dinastia, non conquistatore, non principe, non 
guerriero , nemmeno quasi uomo di Stato, e non altro 
in sómma che scrittore c filosofo, egli segna tuttavia 
l’èra più importante di tutta la storia cinese, e sincrona 
a quella di Ciro , importante in tutto l’Occidente. 

IX. DeH’ordinamento civile dèlia nazione. Cinese ab- 
biamo dotto già ed or conformate il più assenziale; che 
olla fu, come l’altre contemporanee, composta di parec- 
chie genti , una principale o regia imperlante alle mi- 
nori vicine; madie, diversamente dall’altre, e per ef- 
fetto della sua situazione estrema continentale , ella fu 
composta di "genti tutte consanguinee, e tutte rimanenti 
eguali , senza soprapporsi anche quando l’una vincea 
l’altra. E quindi è che non solamente Caste, ma nem- 
meno servi non si trovano, alla Cina, nò nell’età primi- 
tiva, nè, el)’io sappia, in nessuna antica. Dovè furono, 
i servi furono infima casta nell’età delle caste , e sola 
casta sopravvivuta nelle età posteriori ; ondechè , dove 
non furono caste, non dovettero essere nemmeno servi. 

♦ - V < • 

E questa è dùnque capitai differenza tra la civiltà cioese 
o tutte l'altfe nazionali antiche. — Ed un’altra poi (ef- 
fetto pure della medesima causa,. cioè delia situazione) è 

(1) Gulzlaff, i, pag. 86, 188. . " ; ' ■. • 

4 ’ ' . . , »/ * , - 1 
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la immutabilità cinese, maggiore ancora che non quella 
indiana già da noi osservata. La nazione Indiana, di- 
cemmo, fecesi immutabile, o almeno difficile a mutarsi, - 
dal non essere stala mutata da ninna grande invasione 
straniera per 2300 anni all’incirca. Ma la nazione Cinese 
non essendo stata invasa mai dal suo principio intorno 
al 2000 fino al secolo XIII dopo nostr’èra , ebbe così 
mille anni di più per formare, por confermare la propria 
nazionalità ; e non essendo poi stata invasa nemmeno 
allora e un’altra volta, se non da due nazioni Mongoliche 
più o meno consanguinee, non ebbe nemmeno allora 
occasione di mutare molto quella medesima nazionalità. 

E qui dunquo, come nell’India, non sono lo istituzioni 
che abbian generata Timmutabilità ;.è la non mutazione 
quella che produsse istituzioni immutabili , o per me- 
glio dire, difficilmente mutabili. Il vedere confusamente 
una tal qual relazione tra due grandi fatti , è critica , è 
filosofia storica non rara, e direi quasi un po’ gròssa; la 
critica più fina sta in discernere qual sia causa quale ef- 
fetto tra due fatti correlativi. — Ad ogni modo, da questa 
immutazione ed immutabilità venne quell’autorità esage- 
rata del padre di famiglia , che ò resto dell’età patriar- 
cale ; e che, come tutti i resti di età troppo discoste, ò 
piuttosto degenerazione che reliquia buona , -piuttosto 
contrassenso, sconneltitura e disordine che ordinamento. 
L'autorità patriarcale dovott’eSsere senza dubbio santa e 
dolcissima ad esercitare e sentire all’età che era sola e 
suprema ; ma essa, o piuttosto la finzione di essa, di- 
ventò cattiva e nefanda, quando si risalì di patriarchi in 
patriarchi fittizi fino al fittizio supremo , l’imperatore. 
Tutti i descrittori di qualche senno concordano oramai a 
mostrarci pessimo l’effetto civile di quell'autorità pa- . 
terna cinese, che eccitò già le troppo semplici ammira- 
zioni de’ primi viaggiatori e missionari, e le non semplici 
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esagerazioni degli scrittori del secolo scorso; e noi siam 
per vedere in breve il mal effetto venutone nella reli- 
gione. — Ancora, dalla non mutazione venne quell’altra 
esagerazione più famosa, delle cerimonie cinesi. Gli usi 
patrii sono la più santa cosa umana che sia in qualsiasi 
nazione; per essi questa si distingue, fa corpo od anzi 
ha anima, è quasi persona da sè ; utile il serbarli, felice 
l'amarli, onorando il difenderli , sventura , danno, ver- 
gogna il perderli, Eppure, tanto è vero che ogni cosa 
umana migliore diventa cattiva esagerandosi, che tali 
diventano anche gli usi patrii troppo immutati; che per- 
dendosijor opportunità, diventano inutili od anche no- 
civi ; perdendosi lòr esercizio vero e vivo , diventano 
cerimonie. Molti irhperii e regni orientali ed occidentali 
caddero iu cerimonie; ma il Romano-greco e il Cinese 
danno i due più. chiari esempi (antico e spento l’uno, 
molto più antico eppnr sopravvivente l'altro) -di questa 
ridicolissima fra le cadute. — Finalmente, effetto pure 
della prima causa, la situazione estrema continentale, fu 
la separazione commerciale quasi assolata in che rimase 
la nazione Cinese. La sola merce che ne venisse aH’Oc- 

- . * , . i . , , ■ 

cidente fu forse quella seta ohe dicemmo. Nè quale altra 
v’andasse in cambio il saprei dire. Ad ogni modo fu com- 
mercio piccolo ed indiretto ; di che fa fede l’enorme 
prezzo in che erano que’ tessuti giunti alle nostre re- 
gioni. — E tutti questi effetti, rioperando l’un sull’altro, 
diventarono cause e «'accrebbero a vicenda 5* la situa- 
zione eccezionale della Cina fece là una nazione , xjuasi 
un mondo eccezionale. Ei ci voleva, ei ci vorrà tutta in- 
tiera la potenza invadilrice cristiana per far rientrare 
nel consorzio del genere umano quella parte separata- 
sene fin da quando ella giunse colà, quattro mil’anni fa 
aU’incirca. 

X. Coloro che trattano delle religioni cinesi, ne so- 

. * > , * * ' . J 

• v * • v , . m 

t « ' '* - ( ., ’ , ' 

'• ' » , ... " r ~ . \ » 

’ Diijitìzed by Coogle 


ETÀ IÙ». 0 DELLE NAZIONI PRIMITIVE: LA CINA EC. 69 

. t _ " • > 

glioon distinguer© tre: la primitiva nazionale, serbatasi 
sola lungo l’età di che noi parliamo ; la religione filoso- 
fica o filosofia religiosa dei Tao-sse, sorta più o meno al 
termine di questa medesima età; e la religione di Budda 
colà detto Foj che trapelò là posteriormente. Quindi della 
terza taceremo perora: della secónda che ci par filosofia 
diremo fra poco; e non parleremo qui se non della pri- 
ma. — Ma di questa più semplice, più primitiva, più so- 
migliante senza dubbio alla patriarcale vera , che non 
qualunque altra delle grandi contemporanee, furono ap- 
punto per ciò fatte molle e gravissimo dispute. Ognun 
sa che da tre secoli in qua la Cina fu uno de’ campi più 
fecondati da’ missionari cristiani. Non è il luogo qui nè 
di fermarci su tutte le cause di dal fecondità, nè di espri- 
mere le nostre ammirazioni per quel che fu fatto, o le 
nostre speranze per quello che si potrà fare ; ma una 
delle cause delie conversioni là abbondanti, fu probabil- 
mente quella somiglianza della religione cinese primi- 
tiva colla primitiva de’ nostri patriarchi. Ad ogni rnodó, 
il fatto sta che tra’ missionari, gli uni, colpiti di quelle 
somiglianze , appoggiarono ad esse le loro istruzioni e 
le conversioni ; mentre altri , scandalezzati delle diffe- 
renze, disgiunser del tutto la dottrina che recavano da 
quella che trovavano (1). Soggiunsero a quegli zelanti i 
nemici della religione cristiana, i nemici e gl’inditTerenti 
a tutte; ' scrittori che cercavano là un esempio di reli- 
gione naturale e perfetta; scrittori che ne cercavano una 
valente a lor senno quanto tutte l’altre ; scrittori che 
cercavano esempio, di una nazione mancante intieramente 

’ a' ' • .. ’* •. • ' V ‘ - r . 

• .> \ * ■ v * 

(1) I priueipii di queste dispute si possono vedere nella Cina del Bat- 
toli, tomo i , pag. 120, 193 - 11 , 531; jv , 164 , 607; e il seguito nel Ju- 
vencii, Hisloria Societatis Jesu , pag. v; e nell’Avrigny , Mimoire 
pour servir à l'kisloire ecclèsia* lique , 1600-1716, per una parte, e 
nell’opera del P. F. Navarete domenicano , per la parte opposta. 
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di religione. E quindi nacque un caos di spiegazioni di' 
verse. La religione primitiva cinese apparisce teismo 
puro , men puro, politeismo, feticismo, idolatria vaga, 
panteismo, ateismo, ogni cosa a vicenda, secondo che tu 
dài retta a questo o quello scrittore. E siffatte intricate 
liti non potranno forse esser defluite bene e per sempre, 
se non quando, lasciandole tutte, e risalendo ai fonti, si 
possano questi intendere bene, e filologicamente quanto 
alla forza delle parole, che è diffìcilissimo e storica- 
mente quanto all’epoca di lòr prima compilazione , che 
non è facile nemmeno. Quindi non entrerò in tali di- 
spute, e mi contenterò di dir sommariamente ciò che mi 
par chiaro. 4° Como la nazione, come la civiltà testò 
detta, oos'i s.orbossi la religione cinese primitiva, più che 
niun’altra delle grandi nazionali, simile all’originaria pa- 
triarcale; ma non identica, non pura; corruppesi, mol- 
tiplicossi anch’essa ; men che altrove, ma come altrove. 
E il moltiplicarsi meno qui dove furono meno genti di- 
verse, è forse una bella prova della nostra asserzione, 
che le grandi moltiplicazioni di culti vennero dalle grandi 
congiunzioni di genti diverse; ma il moltiplicarsi, ad 
ogni modo, è certamente una prova dell’altra e più im- 
portante asserzione, che nemmeno nelle circostanze più 
favorevoli la religione patriarcale vera non poteva ser- 
barsi in «duna nazione naturalmente , che erano neces- 
sarie [.'intervenzioni soprannaturali, le rivelazioni. — 
2° La moltiplicazione o confusione venne qui come al- 
trove principalmente da’ vari nomi dati alle varie pro- 
prietà di Dio, alle varie idee concepitene. Duo furono o 
rimasero principali, Thian e Shang-Ti. Il primo volle 
forse dire l’altissimo, Hi celeste, Elohim; ma anche il 
cielo in generale, e il cielo materiale in particolare. E 
quindi la confusione , non solo nelle menti degli inter- 
preti posterióri , ma pur in quelle degli adoratori anti- 
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chissimi. L’idea spirituale, l’idea personale non rimase 
pura; focesi materiale dalla materialità del cielo, fecesi 
panteista o dualista secondo che il cielo si considerò 
come abbracciente lutto, ovvero come concorrente colla 
terra alla produzione di tutto. E quindi Thian è Dio uno, 
è Dio mondo, ò Dia maschio, secondo le interpretazioni 
non solo stranière europee , ma nazionali cinesi. — 

3° L’altro nome di Shang-Ti , che significa signor su- 
premo, Adonai (I), sembra piu esplicito, meno soggetto 
a confusioni. Ma non fu egli dato mai antichissimamente 
al signor supremo delle genti raccolto, a quello che or 
si dice là Hoang-ti e si suol tradurre Imperadore? E se 
non si confusero mai, qual è la differenza tra L due? Ad 
ogni modo , una tal quale adorazione dell’imperatore , 
una tal quale apoteosi dell’uomo vivente simile a quella 
che fu fatta poi negli imperatori romani, sembra èssersi . 
pur fatta talora e forse farsi alla Cina, aiutata com’è dalla 
finzione della dignità paterna o patriarcale dell’impera- 
tore. —' 4° E ad ogni modo , quella venerazione ehe è 
naturale e santa se non sia religiosa dei padri estinti , 
ma che appunto si corruppe quasi dappertutto antichis- 
simamente in apoteosi, continuò molto più tardi e con- 
tinua forse alla Lina. Disputano, è vero, gli Europei se 
questo sia culto di latria o no, se i padri sieno più o 
meno divinizzati. E disputasi parimente sul cullo, pur 
innegabile, che rendono i Cinesi agli spiriti celesti e ter- 
restri. Ma appunto il disputarsene tanto , prova almeno 
che non è chiara ne’ libri cinesi (quantunque oramai co- 
nosciuti in gran numero) nò la distinzione fra questi culti, 
nè Teselusione del politeismo, nò la definizione o san- 
zione o protestazione del monoteismo. Né questo è dogma 

poi che possa rimaner sottinteso. Quando fra mólti culti 
. ’ *» - , , \. . . , 

(1) Wjfidisehmann, Die philosophie im Fortgang der Welt-geschi- 
ehte, pag. 2*4.’ • • - \ > - - 
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non è ben dichiarato il culto d’up solo Dio, .tutti i vene- 
rati diventano Semidei e Dei , non solamente all’occhio 
degli interpreti stranieri » ma negli animi degli adora- 
tori nazionali ; un confuso monoteismo . è evidente poli- 
teismo.— 5^ Ma corrotto così il monoteismo e moltipli- 
cato in politeismo qui poco meno che altrove» egli non 
si corruppe tuttavia per allora in idolatria. Non trovo 
he’ King/menzione 4 idoli mai.. Che più ? non trovasi 
guari nò. di templi nò di sacerdoti; i sommi sacrifvcii 
erano riserbati all’imperadore che par così essere stalo 
sommo sacerdote , rimanendo probabilmente i sacrifìeii 
e i sacerdozi minori a' padri di famiglia. E questa man- 
canza d'idoli, di templi e di sacerdozi propriamente detti 
sono differenze massime tra la religione primitiva cinese 
e tutte Callre. — 6“ Ed^m’altra poi pur capitale è tra la 
cinese e le due ariana -persiana , ed ariana-indiana o 
brahmanica. PeT queste due noi vedemmo compilarsi fin 

da oltre il 1 0DO i loro libri sacri , lo Zend-ÀVèsta , ed i 

* ' ' * . , * 1 - ~ ^ • * 

Vedi; ed all’incontro la religione cinese arrivò all’óra di 
Ciro senza avere niuna compilazione, che è una gran 
differenza; e poi, i libri stessi raccolti poco appresso da 
Confucio non sono codici sacri propriamente, sono piut- 
tosto libri storici, poetici, morali, o tutt’al più rituali, 
con pochissime menzioni di coso soprannaturali. — 7? Fi- 
nalmente ed in tutto, la religione primitiva cinese sem- 
bra non solamente distinguersi da tuttej’altre contem- 
poranee e principalmente dallo due ariane > ma quasi 
Apporsi .ad esse in ciò : che queste peccarono evidente- 
mente per eccesso di culti , duldii. T di riti religiosi,- di 
intervenzioni sacerdotali , montre la cineso sembra fin 
dall'età primitiva aver peccato piuttosto per difetto, per 
indeterminatezzà del nome e deil’idea di Dio, per dimen- 
ticanza, negligenza o indifferenza di culti; quell’ indif- 
ferenza religiosa cho ò il bello idealo di alcuni pensatori, 
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e che produsse là fin d’allora ciò che è l’ideale speranza 
di essi: uno estremo svolgimento di filosofia. E questo 
è fenomeno storico notevolissimo, e vai la pena d’essere 
studiato o capito. 

XI. Ma diamo prima un cenno pur della coltura , in 
mezzo a cui nacque. — Alla natura, all’antichità, cdalle 
parentele della lingua e della scrittura cinese non ci fer- 
meremo altrimenti ; non trovandone noi se non dubbi, 
e non volendo discorrere di questi sublimi problemi delle 
filologie da noi ignorate, se non quando li troviamo 
sciolti da’ più periti. Quel fatto stesso in cho parevan 
già convenir tutti, che la scrittura cinese fosse, fin dal- 
l'origine, ideografica e non fonetica , cioò esprimesse le 
idee o non i suoni* è impugnato ora da quel nostro con- 
cittadino che accennammo fin da principio. — Ma quali 
che fossero questa lingua e questa scrittura cinese pri- 
mitiva , elle ci lasciarono monumenti di che possiamo 
discorrere, i quattro King, o libri primitivi : il Shu-King r 
l’Y-King, il Li-Ki , e il ShUKing (1). E del primo noi 
abbiamo non che parlato ma dato un sunto a sufficienza; 
e s’è potuto vedere cho è la men religiosa fra le storie 
primitive, la più diversa, anzi opposta all’Indiane. — Il 
secondo s’attribuisce in parte a Fo-Hi, il fondatore sup- 
posto delle genti cinesi , il rinnovator vero del genero 
umano, e poi a’ re o imperatori suoi successori via via. 
E libro singolarissimo , e dalla sua singolarità provato 
evidentemente molto antico. Consta prima di certe linee 

intiere e dimezzate (cosi e cosi — - ) le 

cui combinazioni sono come il nucleo, il testo del libro, 

, * v » . ■ • i . ' r , • * 

(1) A questi quattro libri canonici si suoi aggiugnere un quinto, il 
Tshun-Tsiev. Ma i quattro primi soli sono scritti nell’età di che parliamo, 
e compilati poi araccolti da Confucio. Il quinto è scritto da lui , ed ap- 
partiene perciò all'età che incomincieremo da lui. — De’ quattro libri 
canojiici in generale, si può vedere La Ch ine par Davis, Paris, 1837 , 
tomo il, cap, xii, pag. 17 e seg. ,• • , 
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sognato in tal modo evidentemente prima che fosse in- 
ventata la scrittura. Seguono poi una prime ed una se- 
conda interpretazione che sono veri enimmi, ed a cui si 
aggiunsero interpretazioni posteriori diversissime; ma 
tutto sembrano aver voluto contenere verità piuttosto 
morali, e ricerche di cosmogonia piuttosto filosotìche che 
religiose (1). — fi terzo King o Li-Ki , è libro di riti o 
cerimonie; ma se sieno più o meno religiose, se con- 
tengano implicati o spiegati i dogmi * indeterminatissimi 
altrove della religione cinese primitiva, io noi saprei 
dire,. non conoscendone il testo (2).. —, All’incontro è 
recentemente pubblicato il quarto <y Shi-King (3). Del 
quale può dunque veder ciascuno che ò raccolta di, poesie 
non'solamente chiaro e varie, ma belle;-. non solamente 
importanti alla storia, ma forse all'arte stessa. Storica- 
monte elle sono il più bel commento che si potesso der 
siderare al King isterico ; aggiungono ciò che alcuni 
chiamano il color locale di quella storia:, e vi si vede, 
sopra ogni cosa, quella divisione di genti, quella costi- 
tuzione di un regno grande comprendente i molti piccoli,, 
di un re supremo e regoli che accennammo di continuo. 
Che più? que’ canti popolari vi son divisi secondo cia- 
scuna delle, genti che li cantavano! E poeticamente poi, 
io credo che tutti coloro i quali non cadono nella miseria 
di restringere il loro classicismo ad una sola classe o 

(J) T-King antiquissimus Sinarum liber , quem ex latina in- 
terpretalione P. Regis aliorumque ex Societatis Jesu PP. edidit 
Julius Moiri, voi. li, 183i, 1839, Stuttgartise et Tubingiae, sumpt. Cottae, 

tS) Davis , op.- cit. , pag. 20. Ma l’Autore dà questo libro delle ceri- 
monie come < una delle cause deH’iramobilità cinese ». Io lo direi piut- 
tosto effetto antichissimo, e prova che gli usi patrii erano già da allora 
caduti in cerimonie. Ma ei si vorrebbe vedere ii, testo per affermare se 
siavi o no espressa tal decadenza. 

(8) Confucii Chi -King , sive liber carminum, ex latina P. Lacarrae 
inlerpretatione ; edidit Julius Moht, 4830. Stuttgartise et Tubingiae, 
sumpt. Cottse. / - 
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scuola , e chiamano anzi classica qualunque composi- 
zione sia degna d’essere ammirata e studiata , non ne- 
gheranno d'ammirar qui una semplicità , una varietà, 
una eleganza di poesia lirica tutta particolare e superiore 
a tutte le profane contemporanee , e non dubiteranno 
quindi di chiamare questo pure uno de’ più bei tesori 
della poesia universale. Certo , nè le odi dello Zond- 
Avesta, nè quelle del Rig-Veda non mi paiono stare al 
paragone di queste. Nè è da stupire, quelle cantano una 
natura guastata dalle straue immaginazioni di loro strane 
religioni; queste sono scevre di tal guasto, non cantano 
che la pura natura. È notevole in questo, come negli 
altri King, la parcità delle idee religiose. Iddio, il cielo, 
il signor supremo, non v’appariscono essi stessi se non 
di rado, e tra quella nebbia che confonde que’ nomi, 
quelle idee religiose colle materiali in tutti i libri cinesi. 
— In somma, quanto più si studiano questi libri, tanto 
più si veggono scostarsi da’ libri primitivi deU’altre na- 
zioni, tanto più doversi dire libri letterari anziché reli- 
giosi. E cosi pure gli scrittori, raccoglitori e cultori di 
tali libri , furono e si chiamarono fin d’ allora letterali , 
dottori, anziché sacerdoti. Formavano collegi; avevano 
in corte a’ regoli ed a’ re grandi, uno o due capi , forse 
quegli stessi archiviati o storiografi che trovansi là oggi 
ancora; e fin d’ailora , £n dall’età che fu altrove delle 
caste e delle tirannie sacerdotali, la Cina sembra essere 
stalo il paese de’ collegi o della tirannia o pedanteria 
letteraria. I pedanti anch’essi possono pretendere cosi a 
un’origine antichissima, a un imperio primevo. 

Xfl. *E fu trà questa indifferenza religiosa c questa ti- 
rannia letteraria che sorse il primo gran filosofo cinese, 
Lao-Tseo; il quale con Pitagora , contemporaneo suo-, 
sono i due più antichi del mondo, o almeno i due più 
antichi di che ci rimangano i libri , e possiaaa quindi 
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giudicare. Imperciocché, quanto a' libri filosofici indiani, 
noi dicemmo già che è incerta lor data; ondechè le so- 
miglianze che si veggono tra una di quelle filosofie e la 
cinese, lasciano dubbio qual fosse madre, qual figlia, o 
se noti anzi, come io crederei, sorelle nate (d’un parto o 
successivamente) dalla medesima madre, la ragione 
umana ribellantesi contro alle tradizioni corrotte. £ quanto 
al Buddhismo, noi già dicemmo che egli -ci apparisco 
nella storia, non come filosofia, ma come religione; on- 
dechè le somiglianze che alcuni pur veggono tra esso o 
' la filosofia di Lao-Tseu non proverebbero altro , 3e non 
che questi, ribellandosi alle idee religiose patrie antiche, 
s’accostò a quelle che avrebbero serpeggiato fin d’allora 
tra le genti cinesi o vicine (1). Ad ogni modo i fatti 
son questi. Nacque Lao-Tseu l’anno 604 av. Gesù Cristo, 
della gente sotto i regoli di Thsu, sotto la dinastia dei re 
grandi di Tscheu. Fu dei letterali o dottori , anzi archi- 
vista in corte a’ grandi re. Ma sdegnante la corruzione, 
o forse sdegnato dai corrotti , si ritrasse o fu respinto 
dalla corte, dal regno , dalla nazione. Giunto ai limiti, 
un governatore o regolo di essi confortano a scrivere un 
libro di sua dottrina (quella forse che diversa dalla na- 
zionale il faceva esulare); ed egli scrisse il Tao-Te-King. 
Poi varcò i limiti , e secondo i migliori non tornò più , 
si perdette nelle profondità di paesi stranieri , non s’udì 
più novella di lui (2). — E questo ò il libro che, grazie 
alle fatiche ben dirette d’un sinologo francese , è ora 

*V 4 » * , . * 

(1) Sulle relazioni tra il Buddhismo e la filosofia, di Lao-Tseu si può 
vedere la recente memoria del barone d’Ecksteinnel Journal Asiatique, 
Paris, aoùt, sept. et oct. 1842, pag. 283, 399. 

( 2 ) Lao-Tseu-Tao-Te King , le livre de la voie et de ìavertu, 

composi dans le sixiéme siècle avant l’ère chrétienne par le philo- 
sophe Lao-Tseu , traduit et publié par Stanislas Julien , Paris .1842 , 
pag. xix e seg. — E confronta Abel Rémusat, Mémoire sur la vie et 
les ouvrages de Lao-Tseu, Paris 1823. V - 
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leggibile ed apprezzabile da tutti ; e per la sua antichità, 
la sua originalità, o talora la sua bellezza , sarà tenuto 
oramai come uno do’ più preziosi e più fecondi di medi- 
tazioni che stono fra gli umani. La difficoltà a ben inten- 
derlo sta intiera in intendere il titolo: King vuol dire 
libro ; Te vuol dir virtù j ma Tao , tradotto già colla pa- 
rola ragione , è tradotto ora dal Julien con quella più 
generale e più oscura di Via; e tal oscurità s’estende 
quindi a tutto il libro crve il Tao riede ad ogni tratto, e 
quindi alla intera filosofia, ed alla setta poi che ne prese 
nome di Tao-sse, o Seguaci del Tao. E certamente, se, co- 
me pare, tale indeterminatezza sia originariamente nella 
parola cinese, il traduttore fece molto bene a lasciarla pur 
nella traduzione ; chi sa se non lasciolla volontariamente, 
secondo il costume patrio, l’autore stesso? Ma chi àtudi 
attentamente nellibro i -'vari luoghi dove torna quella 
parola essenziale di Tao, vedrà che se vuol dir ria, vuol 
dir via alfa ragione , o più brevemente ragione; quella 
ragione umana che ò appunto via a conoscere la ragione 
universale delle cose E quindi il titolo nuovamente . 
tradotto Velia eia e della virtù , verrebbe ad equivalere 
a quello tradotto già Velia ragione e della virtù ; e per- 
. che poi si vede scritto tutto contro alla sapienza nazio- . 
naie in particolare, e contro a tutto ciò che vantasi es- " 
sere sapienza in generale, potrebbe interpretarsi pure 
quasi Libro della sapienza o scienza nuova , diversa 
dalla nazionale. — Ed ora, se tu prenda in mano questo ' 
libro, sarai, credo, compreso prima d'ammirazione per 
la sapienza vora e' tranquilla che vi pervade; por il di- 
sprezzo veramente- filosofico delle passioni , degli inte- 
ressi, delle grandezze e delle stesse glorie umane che 
tu vi trovi ; per quel precetto di devozione propria ad al- 
trui che quasi diresti carità, e quell’allro di abbassarsi 
per innalzarsi , che diresti umiltà cristiana. Ma va in- 
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nanzi, o leggitore; ed equanimità, filosofìa , earità ed 
umiltà, troverai tutto ciò in breve esagerato, e per esa- 
gerazione corrotto in indifferenza, dubbiezza, debolezza, 
fiacchezza ed incredibil viltà. Vedrai l’Ozio anteposto 
sempre all’operosità , il non curarsi al perdurare, il ce- 
dere al resistere; posto in cima d’ogni sapienza, santifi- 
cato il non saper nulla, non pensar nulla, non far nulla, 
non credere nulla , un nullismo , uno scetticismo , una 
negazione universale , una ingegnosissima e quasi ma- 
gnifica pazzia, ma in somma una pazzia. Io non so, per 
vero dire, una lettura piò altamente istruttiva che qué- 
sta ; qui è il lesto piu antico , qui uno de’ più belli che 
abbiansi della sapienza antica , qui anzi uno di quella 
sapienza rara e superiore (quella che fu poi sapienza So- 
cratica), che vede la propria vanità e rinnega ogni am- 
bizione, ilnome stesso, di sapienza ; qui prendiam sul 
fatto , forse la prima , certo una deHe prime ribellioni 
della ragione umana, èd una ribellione allo tradizioni 
corrotte, una ribellione che aveva dunque per sè ogni 
opportunità, ogni diritto, ogni buon auspicio. E la ra- 
gione umana vi si ribella bene in sul principiò; ma su- 
bito dopo , appena innollrando , nel corso d’ona vita 
d’uomo, d’un breve libro, ella si corrompe da sè, s’esa- 
gera, oltrepassa ogni moderazione, quella moderazione, 
quel ne quid nimis o giusto mezzo che ella stessa racco- 
manda, e riesce in somma in un sol passo qui, a ciò cui 
riuscì lentamente dappertutto altrove, all’ ultimo scetti- 
cismo e quietismo. Quando t’alzi da questa lettura , tu 
crederesti aver percorsa tutta intiera la storia dell’aolica 
filosofia, diresti averne veduto un ritratto in miniatura; 
tu la comprendi preventivamente quale l’ intenderai 
quando studierai meco, o forse meglio da té, l’età se- 
guente degli svolgimenti filosofici. E tu puoi pure pre- 
ventivamente intendere tutta la storia cinese fino ai no- 
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stri dì ; la storia di quella nazione che fu ed è la più 
tollerante di tirannia interna e d’invasioni straniere, la 
più oziosa, la più passiva, la più stoltamente immuta- 
bile fra tutte. Ma non altri buiscansi questi ozi e vizi al 
povero filosofo ; compatiscasi anzi questo, il quale, pen- 
satore per sè profondo ed amorevole, epperciò avente in 
sè il- germe d’ogni buon pensare ed operare, soffri esso 
all’incontro e la mala influenza universale dell’età, e 
quella particolare della nazione sua ; come vedremo sof- 
frirne poi Confucio scolaro ed avversario di lui , e più 
che mai gli scolari successivi doll’uno e dell’altro. Lao- 
Tseu fu uno de’ filosofi che cercarono più sinceramente 
quel giusto, quell'aureo mezzo in che fu detta consistere 
fa sapienza umana; ma la sapienza umana non sa so 
non vedere la necessità di quel mezzo, non sa trovarlo 
mai, foltrepassa sómpre, corca immoderatamente la mo- 
derazione, cercando pace trova ozio, cercando rassegna- 
zione trova viltà; la sapienza divina sola seppe definire 
da rassegnazione senza viltà, la pace coll’operosità , la 
moderazione colla fortezza. . 

Xllf. Èd ora , discorso come abbiamo distesamente 
delle tre parti più. importanti dell’Asia, resta, prima di 
lasciarla tutta, che faccialo breve cenno: t® del setten- 
trióne di essa; 2® della penisola Indocinese; 3° di quel- 
Tisole oceaniche che furono ultima o penultimo meta 
delle' 'migrazioni orientali. — Asia Settentrionale noi 
chiamiamo tutta quella che superiore al grado 40 s’e- 
stende da 1 monti Urali fino alle due penisole del Kam- v . V 
shatka e della Corea, e che dicemmo formare quasi un 
immenso imbuto e mettere al grande stretto tra il Caspio 
e Plmmaus.JE Sciti, Geli, Méssa geli, Saci, Transoxiàni, 

Issedoni , Àriraaspi furono già i principali nomi greci ; 

Turno il nome generico iramico; Turchi, Ìliong-Nu, Ta- 
tari, Mongolli, i principali nomi presi dalle genti stesse 
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colà vaganti. Ma, nomi greci, irainioi o propri, tutti fu- 
reno e rimangono indeterminati. Nò potè o può essere 
altrimenti. Tutte queste geo ti rimasero nella condizione 
di genti primitive, non solo lungo l’età delle primitive 
nazioni, e l’età successiva ed ultima della storia antiea, 
ma lungo le moderno fin quasi a’ nostri di ; e tutte con- 
tinuarono cesi a vagare, a dividersi, ricongiungersi, ri- 
dividersi e mutar di stanze , di potenza, di numero, e 
perciò di nomi. E quindi, tutti i sistemi generali/ fatti 
per ordinare la derivazione di tali genti, potrebbero dirsi 
falsi a priori ; e falsi furono trovati alla prova quanti 
furono tentati. Lo spavento pubblico de’ nostri maggiori 
all’invasione di quelle genti nel secolo XIII , fece già 
quasi un sistema, usando come generalo il pome parti- 
colare di una di esse, il nome di Tatari che mutò in Tar- 
tari,, quasi usciti d'm/emo. .Gl'Indiani , piu vicini e che 
sapevano Mongolica la gente .principale di quell'inva- 
sione da essi pure sofferta, chiamarono e chiaman Mon- 
goli o Mogoli tutte quelle genti settentrionali ; o molti 
dotti europei accettarono e promossero poi questo nome 
generale, e ne fecero un sistema mongolico. 11 De-Gui- 
gnes, eruditissimo sinologo /del secolo scorso; trovando 
gli Hiong-Nu anticamente e frequentemente nomati nei 
libri cinesi, e identificandoli egli con gli Unni .famosi 
già in Europa, fece un nuovo sistema ed una storia ge*< 
nerale degli Unni , da cui derivò i Turchi , dai quali i 
Tatari e i Mongolli (1). Ma più modernamente fu con- 
tesa queU’idoniità degli Unni con gli Miong-Nu, fu pro- 

^ . -■ • . • V" • *' 

_ (1) De Guignes, li is taire générale des Iluns , des Turca, des Mo- 
gol* el des auìres Tartarei occidcnlaux etc. , avant et depuis 
Jésus-Chrtst fiisqu’à présent; précédée d'une Introduction conte- 
nani des tubici chronologigues et historiques des Princes qui ont 
rCgné dans l’Asie ; àuvrage tiri des livres ckinois et des manuscritt 
orientaux de la Bìbliotèque du roi , tomo v, in-4, Paris 1756-Ì758. 
Vedi qui priacipallheule, tomo i parte i, pag. xxxi-xu, e 215, 224, 227. 
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pugnata quella co’ Finni occidentali e quasi europei, e 
fu trovato antichissimo il nome de’ Turchi (1). E quindi 
fu fatto e si fa da alcuni un sistema turco, che deriva da 
essi tutte l’altre genti. Ma io non avrei, per vero dire, 
pih fiducia a questo sistema Turco, che all’Unno, che al 
Mongolico o Tatarico. Direi, che tutti quattro i nomi, e 
molti altri senza dubbio, furono nomi particolari di genti 
più o meno antiche, e che si dilatarono a vicenda e di' 

- ventarono talora più o meno generali; che i Turchi ap- 
parirono per lo più in quello regioni Transoxiane detto 
oggi ancora Turkestan, i Tatari e Mongolli in quello in- 
termediarie tra il Turkestan e la Cina, gli Hiong-Nu or 
settentrionalmente a questa, ed ora (se sono i medesimi- 
con gli Unni, come par credibile da lor fattezze descrit- 
teci) negli Urali occidentali ; e che dunque ben possono 
farsi storie speciali di ognuna di queste genti particolari 
o dilatate, e risultarne una tal quale storia generale, ma 
che ei si vuol rinunciare , come si rinuncia oramai dai 
migliori, all’introvabile genealogia di tutte quelle genti 
troppo frammiste. E quindi, quando avremo a nomarle 
tutte insieme confusamente, anteporremo agli altri il 
nome di Tartari, non tanto perchè è il più antico, ma ap- 
punto perchè il più arbitrario e insignificante degli usati 
in Europa. — E qui diremo che ad ogni modo, e secondo 
ogni probabilità storica, essi furono Giapetiei. A cre- 
derli tali , sono le medesime ragioni che per li Cinesi. 

Giapetiche furono probabilissimamenle tutte le genti del- 
l’Asia meridionale, più vicine alle settentrionali; Giape- . 
tiche senza dubbio le genti Ariane, Battriane, Sogdiane 
o comunque dette del graude stretto; Giapetiche dunque 

dovettero essere tutte quelle di là insetlentrionale. Ma 

--7 

(1) Vedi sopra, Meditazione x, 

Balbo, Medit.,‘ Vol. II. 6 
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ciò non toglie che qualche gente straniera abbia potuto 
frammettersi piU o meno tardi ; e le tradizioni fanno ap- 
punto Semitiche le genti Afghane. In tanta confusione 
non si può avere precisione nemmeno nelle negazioni ; 
non si può discorrere se non delle generalità. E così di- 
scorrendo* lo ragioni fisiologiche e le filologiche, le fat- 
tezze e le lingue confermano la congettura storica del 
Giapetismo di quelle genti- (1). E questo è il più impor- 
tante che abbiamo a notare di esse. — Di lor civiltà 
basta il rammentare che fu quella già da noi descritta, 
la continuata delle genti primitive ; de’ culti, che furono 
quelli varissimi ed anteriori alle religioni raccolte* che 
pur descrivemmo della coltura, che si riduce a tradizioni 
e genealogie. — E così durando tutto questo genti molti 
altri secoli, non operarono guari sulle civiltà, sulle reli- 
gioni, sulle colture principali del genere umano, so non 
di rado e per invasioni e distruzioni ; ondechè ad esse, 
non torneremo se non in tali occasioni. In qualunque 
opera storica uno de’ più difficili ma principali doveri 
dello scrittore è di tenersi fermi in dare ad ogni parte 
una estensione proporzionata aH’imporlanza; dopo la giu- 
sta divisione, la giusta proporzione delle parli è quella 
onde risulta giusta l’idea generale ne’ leggitori. _ <. 

XIV. Epperciò saremo anche più brevi nel discorrere 

( I ) Confr. sopra tutti Klaprotli nelle due opere citate, Asia Polyglotta 
e Tableaux historiqucs de l’Asie ,• poi i citati Brotonne, Hisloire de 
la filiation des peuples, e Viardót, Rétiolutions des peuples de l’Asie *> I 
moyenne. A- quali è da aggiungere l’Introduzione alla Storia d'Ita- 
lia di Carlo Troya, Napoli 1830,1840; e principalmente la recentissima 
opera d’Humholdt, .iste centràle, recherches surles chainesde mon- 
tagne s et la climatolojie comparée, Paris 1843, tomo in, iu-8. Nella ! 
quale passim, ma sopratulto, tomo i , pag. 1-5, 31-36, 389-407; o u, 
92-103, 148 e seg. , si tratta di nomi e di schiatte. — Nè posso tratte- 
nermi dal notare le conferme che trovo qui, tomo 1, pag. 1-5, e tomoli, 
370-377, a quanto mi venne detto già nella Meditazione % sul gran ter- 
. ' razzo o plateau Asiatico. \ > . \ 
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di quella penisola Indo-Ciuese o Malese , la quale non 
potò sul genere umano nemmeno per invasioni , aven- 
done sofferte sempre e non inflitte mai. — Due grandi 
schiatte sembrano aver immigrato là ; la Giapetica dal 
Tibeto, lungo tutti i fiumi che. ne scendono ad irrigare o 
dividere longitudinalmente quella penisola ; la Chamitica 
Etiopica colà giunta o dalle bocche del Gange, o di ma- 
rina in marina della penisola Indiana, b per navigazione 
e colonie trasportate piu direttamente o dalle foci del- 
rindo, o chi sa? dalle fonti del Nilo. Certo, questa parrà 
dilatazione grande e difficile a credere; ma piu diffìcile 
il tornare all’ipotesi degli uomini sorti (come non sor- 
gon nemmen le piante) senza semenza qua e là in quegli 
angoli del globo; e so non sorsero così, forza ò cercare 
onde vennero ; nè poteron venire, se non ne’ modi o dalle 
schiatto dette , in quella penisola e nell’isole adiacenti. 

— E in queste poi trovaronsi popolazioni Negre, che ba- 
sterebbon sole a provare la derivazione Etiopica ; non 
trovandosi negre nè tutte le genti là, nò tutte quelle di 
climi eguali altrove, ondeche si fa men possibile che mai 
attribuire al clima solo quella degenerazione. — E final- 
mente, nella penisola e nell’isole i linguisti concordano 
in veder una famiglia di lingue che chiamano Malesi e 
distinguono dalle Indo-Germaniche o Giapetiche, onde- 
chò elle non possono guari èssere se non ChamiticHe 
Etiopiche; ma Klaproth ne vede pur di derivate dalle Ti- 
betiche.e perciò Giapetiche (1). E così anche qui concor- 
dano le ragioni storiche, le fisiologiche e le filologiche. 

XV. E quindi ci si farà lecito andar più pllrc. Più oltre 
sono tutte quelle isole grandi e piccole, che vennero Sco- 
prendosi a poco a poco fin dal secolo XVI; di che i geo-’ 
grafi del secolo nostro venner facendo una quinta parto 

' - ? • • V - ‘ . , . ' , *v ; j (, • • 

(1) Klaproth, Asia Pulyglotla, pag. 364, 363. , . 
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della terra la quale chiamarono Oceania; e in che la 
civiltà cristiana va penetrando da pochi anni e fece da 
pochi mesi un nuovo gran passo, il quale noi sappiamo 
da pochi giorni. Noi sapevamo nè i miei leggitori nè io, 
quando io incominciava la presente Meditazione di tutto 
quest’estremo Oriente ; la civiltà cristiana cammina nella 
realità, piu presto oramai che non noi nelle nostre con- 
templazioni. Nè io saprei dire se in quell’isole più lon- 
tane sieno raccolti già bastanti fatti fisiologici o filologici 
da confermar le ragioni storiche. Ma queste basteranno 
a chiunque, stando fermo in escludere il sogno dell’ori- 
gine spontanea degli uomini in tutte queìl’isole ed iso- 
letto, senta perciò la necessità di cercare onde poterono 
venir là, e ne cerchi meco spregiudicatamente, geogra- 
ficamente, prendendo in mano una qualunque carta del 
nostro orbe terraqueo. 11 quale appena guardato mo- 
strerà un gran gruppo, od anzi una grande zona foltis- 
sima di queU’i.sole, e larga d’intorno a quaranta gradi di 
qua e di là' dell’equatore, partire dal continente asiatico, 
ed estendersi parallelamente poi nel Mar Pacifico per 
quasi 90 gradi longitudinali , un quarto dell’orbe all’in- 
circa. E quindi poi ella si vedrà diramarsi di qua e di là, 
in due zone scemate o punte, le quali s’appressano ulti- 
mamente alle due Americhe settentrionale e meridionale. 

E ne’ due luoghi del nuovo continente dove mettono le 
due punte, veggonsi poi i due grandi ed antichi imperii, 
o per dire a modo nostro, i due più grandi assembra- 
menti d’antiche genti Americane, le Messicane e le Pe- 
ruviane. E quindi è difficile non confermarci in quella 
congettura già da noi accennata: che per quella via ul- 
tra-orientale, per quella navigazione q cabotaggio sal- 
tuario d’isolotti in isolotti si facessero quandochessia le 
principali immigrazioni americane. L’epocho importano 

poco e non saranno forse mai accertabili. Dall’anno 2000 
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incirca avanti Gesù Cristo, quando le genti primitive ar- 
rivarono aU’ultime sponde dell’Asia e poterono quindi 
incominciare quel gran passaggio, fino al 1300 dopo 
Gesù Cristo, che si scoprirono in America, son 3500 
anni; un campo immenso alla forza estensiva e molti- 
plicatrice del genere umano. Ma, già il dissi, io penderei . 
a credere antichissimo l’esercizio di tal forza. Le ultime 
scoperte provano antichissima, primeva fin da -intorno 
all’anno 2000 avanti Gesù Cristo, l’arte della naviga- 
zione. La vedemmo accennata come non nuova nò troppo 
rozza nel Rig-Veda ; o siamo per vederla ritratta ne’ mo- 
numenti egiziani. QuaL meraviglia cho s’adoprasse a ciò 
elio era forza, spinta, bisogno, destino peculiare di quel- 
l’età, la trasmigrazione? Io credo che noi non ci facciamo 
un’idea adequata di quella spinta interna universale. An- 
che oggi, ogni giovane (non compresso da qualche cor- 
rotta atmosfera del paese o della casa) appena guarda al 
mondo, a questa nuova abitazione sua, ed egli aspira a 
conoscerla, a goderne, a prenderne percorrendola quasi 
possesso. Il genere umano giovane non fu diverso; nò 
dovette aver mestieri d'una continua intervenzione so- 
prannaturale ad adempiere il precetto divmo di spargersi 
e moltiplicare. Chiunque ha casa nuova, la cerca tutta 
prima di scegliervi stanza; le genti vagaron molto, dico 
inutilmente, soverchiamente, più che non eia necessario, 
prima di stanziare ciascuna; vi fu lusso di vagabondag- 
gio; non il vagare ma lo stanziare fu effetto di necessità. 

— Del resto, per queste medesime ragioni, non si vo- 
gliono escludere nò l’altro migrazioni orientali delle genti 
Tartariche per il settentrione dell’Asia e per Cisoie o lo 
stretto di Behring; nò quelle occidentali delle genti Fe- 
nicie per il Mediterraneo, io stretto di Calpe e l’isole in- 
termediario del maro Atlantico; nò finalmente quelle pur 
occidentali delle genti Scandinave per l’ Islanda e la 
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Groenlandia. Nonché passibili, elle mi paiono tutte pro- 
babili , con quella gran forza diffusiva , con que’ 3500 
anni di tempo che dovettero bastare a tutte; ed io credo 
che a tal conchiusione per così dire eclettica, anziché a 
niuna esclusiva , verranno le ricercho conseienfciose che 
si van facendo dell’origini americane {{). Ma, di nuovo, 
il fermarci a queste sarebbe uscir delLeconomia dell’o- 
pera nostra ; ed avremo occasione di tornarvi , quando 
intanto saranno forse sorti nuovi. fatti, nuovi fonti per 
noi,. Come la civiltà , così la coltura cristiana va più 
ratta che non noi; e compie il magnificò giro suo più 
agevolmente che non possiamo noi rumile nostro. — 
Ma si compierà anche questo, se ci continui Iddio la vita, 
se i nostri compatrioti la cortesia dell'attenzione. Le len- 
tezze^ le difficoltà dcU’impresa , i dispiaceri son sopraf- 
fatti in noi dal piacer crescenté della conlemplaziono. 
Della quale, speriamo, ci, sarà piu che mai fecondo quel- 
rOccidento più nostro, a cui ci rivolgeremo oramai del 
tutto con poche interruzioni. 

*■ - v 

(1) Confr. Humboldt, Examen critique de la Giagraphie du nou- 
veau eontinent , e le pubblicazioni dell’Accademia degli antiquarii di 
Copenaghen E può vedersi pure l'opuscolo Analyse des Iradilions re- 
ligieuses des peuples indigènes de i’Amérique, Gepéve 1840 ; benché 
cada talora nel vizio di portar troppo lungi quelle tradizioni bibliche che 
sono speciali alla gente israelitica od all’Asia occidentale. 
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*. • Taberhacula Cham. Pi.LXXVlI, 5t. 

JEgyptus homo et non Deus. Isai. XXXI, 3. 
Vse terr® cymbalo alaruni. Isai. XV1I1, 8* 
lu die illa erit via de .Egypto in Assyiios, 
elintrabit Aasyriusin .Egvptum, etJEgy- 
ptius in Assyrios, et servient .Egyptii 
„ Assur. Isai. XIX, 23. 
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I. 1 fonti della storia Egiziana anteriore a Ciro sono . - 1 
per ordine d’antichità: 1° I libri israelitici fino alla cat- 
- tività di Babilonia ; i quali da coloro che non li accetta- 
rono se non come puramente umani furon detti e dovean 
dirsi libri quasi egiziani, contenenti tradizioni più antiche 
che non niuna delle a noi pervenute di quella nazione. 

Ma questi per disavventura non contengono su’ primi 
tempi se non notizie quasi negative ; non escludono se 
non le anlichità de’ molti millenii , pur escluse da ogni 
altra critica storica; lasciano nella questione dell’ori- 
gine una latissima indeterminatezza tra gli anni 3300 

j - 
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e 2500 all’incirca ; e non danno nò por que’ tempi nò 
por gli posteriori niuna successione di regni o di fatti. 

— 2° La storia di quoll’Erodoto che noi vedemmo già 
altrove il più diligente, il più vicino ad esattezza tra 
gli antichi storici profani , ma che è qui molto più in- 
determinato e disordinato, e noa dà nemmen egli suc- 
cessioni nò dinastie , dà una descrizione più che una 
storia (i). — 3° Le liste di dinastie di Manetone sacer- 
dote egiziano contemporaneo de' Lagidi , serbatici in 
isquarci da GiosefTo , Eusebio ed alcuni cronologi po- 
steriori. Le quali suppliscono, apparentemente a quel 
difetto di successione e cronologia che trovasi in tutti 
gli altri fonti. Ma l’autorità di tal supplemento ò infer- 
mata, prima dalla probabile falsità degli annali sacer- 
dotali onde fu tolto; poi dalla varietà, dalle contraddi- 
zioni de' testi a noi pervenuti ; e finalmente dalla oscu- 
rità , dalla dubbiezza sorta già da molti secoli , se le 
dinastie ivi riferite sieno di grandi e successivi re, ovvero 
di parecchi regoli piccoli e più o meno contemporanei (2). 

— 4° Le storie di Diodoro Siciliano, scrittore contempo- 
raneo a noslr'èra; non più ordinate , non più chiare, e 
per minore antichità meno autorevoli che non quelle di 
Erodoto. Ai quali si possono aggiugnere pochi altri 
squarci antichi (3). — 5 Q E Analmente i monumenti e i 
papiri egiziani, alcuni de’ quali di data antichissima, ma 
ancora incerta, incominciati ad interpretarsi dopo le belle 
scoperte di Champollion, non sono guari venti anni ; e 

(1) Lib. II. Io continuo a citare là traduzione e le note di Larcher. _ 

(2) Vedi le liste di Manetone e le discussioni de’ vari testi loro in Ciiam- 
pollion Figeac, Compendio di Cronologia, trad., Milano 1832; — ed in 
Rosellini , Monumenti dell' Egitto, e della Nubia, Monumenti sto- 
rici , tutto il tomo i, e i xv primi capitoli del tomo n ; le tavole sono, 
tomo I, pag. 20 e seg., tomo il, 270. 

(3) Biblioteca storica di Diodoro Siculo, volgarizzata dal Compa- 
gnoni, Milano 1820. tomo i; — dove, a pag. 195, si possono pur vedere 

-• le dinastie Manetoniane. . - . . - 
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nei quali si van leggendo molti nomi di re dati e non 
dati da tutti gli altri fonti, ma non trovossi finora niuna 
decisione chiara alla gran questione della successività o 
contemporaneità delle dinastie (1). — Quindi confusioni, 
oscurità in questa storia di un paese cosi vicino a noi, 
non minori che in quelle de’ più discosti, molto maggiori 
anzi che in quella della Cina. Nè restano qui, come al- 
trove, grandi speranze di scioglimenti assoluti. Non è 
critica di fonti indiretti o di monumenti che possa sup- 
plire al difetto di annali nazionali. Tuttavia alcuni passi 
si potran pur fare da quella critica cosi giovane , cosi 
! progrediente quando ella non.rieusi appoggiarsi ai fatti 
somministratile oramai da tante altre storie contompor 
ranee. Due sorta. di critica sono nella storia d’ogni na- 
zione: la critica speciale e I universale; quella, che si 
fonda sui fonti e sui monumenti nazionali unicamente;; 
j e questa, che allarga il campo e il confronta coi vicini. 
Nè è buona niuna delle due .esclusivamente; cadendo la 
prima in istrettezza, la seconda in generalità molto fa- 
cilmente. Le due sono necessarie; bisogna corcare i fatti 
ne’ fonti speciali; ma bisogna spiegarli ne’ limiti di tutti 

(1) Vedi i principali lavori interpretativi citati sopra. Meditazione v, 
pag. 17!,note lt, 18, 15; e pag. 179, nota 1. — Di liste lunghe che pos- 
san servire alla gran quistione non s’hanno finora se non la tavola di 
Abido e il papiro ieratico di Torino, dei quali vedi Rosellini , op. cit. , 
tomo i, pag. 145-154. Ma il papiro è ora appunto oggetto speciale di 
studi del Lepsius e del professore Barucchi , direttore del nostro Museo 
egiziano. — Dal quale avendo io ricevuti qui aiuti e correzioni anche più 
numerose che al solito, ma dissenziendo su parecchi punti, è dover mio 
protestare di lui come già feci altrove di altri ; che debbano dunque at- 
tribuirsi a lui molte delle notizie , ma non nessuno degli errori che si 
trovassero nei mio lavoro. — Del resto, chi volesse la bibliografia antica 
(ed or quasi inutile) dell’Archeologia egiziana, può vedere il citato Ar- 
chivio storico di OEttinger, n» 2277 e seg. ; e chi volesse la storia di tale , 
I Archeologia motto benfatta, la vegga nell’introduzione alla Grammaire 
' Eyyptienne , par Charapoltion-le-jeuoe , Paris 1836-1841 , in-foglio, 
pag. iv e seg. . • ' 
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gli altri fatti che si sono trovati generali, e non fare senza 
necessità di niuna nazione una eccezione a ciò che si trovò 
dappertutto altrove. Se il mio tema fosse unicamente egi- 
ziano, aspetterei a trattarne dopo aver trattato non sola- 
mente dell’Asia , ma pur delia rimanente Àfrica e del— 

.. j l’Europa, di tutte le genti o nazioni antiche; perchè da 
tal complesso risulterebbe tanto più chiara la impossi- 
bilità di quell’eccezione unica. Ma il mio tema è gene- 
rale; nè volli sacrificar la chiarezza dell’ordinamento a 
questa chiarezza egiziana ; a s cui paionmi bastare e so- 
_ verchiare 1 fatti sincroni fin qui raccolti. I miei leggitori 
aggiugneranno essi poi le conferme, che verranno dagli 
, _ altri fatti parimente sincroni ma posteriormente narrati. 

Non può niun’arte far sincrone le narrazioni come fu- 
rono i fatti.. Questi, quantunque insieme avvenuti, si 
narrano,' si leggono per forza l’un dopo l’altro. Dio solo 
. : vede sincronamente i sincronismi. Ma questo è forse 

vantaggio particolare d’una storia abbreviata, che essi 
vi si possono vedere meo discosti e cosi men difficil- 
mente. — Del resto, non volendo ceder tal vantaggio di 
brevità, io dovrò continuar ad essere sintetico per lo più, 

’ " . '* ed essendo sintetico, a parer dogmatico ; e ciò dico per 

rispondere all’accusa che me n'ò già stata fatta. Chè , 
quanto a quell’allra, de’ pregiudizi religiosi, ella mi pare 
un po’ vecchia per gli anni phe corrono del secolo, non 
XVIII ma XIX; il quale io- non credo che termini senza 
v . . che sia riconosciuta universalmente l’importanza del gran 

documento biblico per la storia antichissima di tutte le 
nazioui, e per quella dell’Egitto poi sopra tutte le altre. 

II. Due grandi immigrazioni primitive, due. schiatte 
' r , Chamitiche passarono evidentemente d’Asia sul Nilo; 
suH’altissimo, quella che dalla Bibbia ò detta de’ Chu- 
sciti c da’ Greci degli Etiopi ; e sull’alto e basso, quella [ 
delle genti che in lingua propria chiamaronsi Chem, nell# 

■ ‘\V •' - “ " :• i’ 'Vj ■' *. i 
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lingue semitiche Mezr o Mezraim , nella lingua greca 
Egipzii. — Ma quale delle due immigrazioni fu prima? 
Quella scuola storica che s’era fitto in capo il sistema, 
che gli uomini sieno nati originariamente ovvero rimasti 
dopo il diluvio qua e là dappertutto su’ monti onde av- 
vallassero a poco a poco, decise naturalmente : che primi 
furono gli Etiopi, prima là' rozza civiltà loro onde venne 
la egiziana progredita. Noi poi crediamo i primi postdi- 
luviani aver seguiti sì nelle loro migrazioni più o meno 
i i corsi de’ gran fiumi; ma ora scendendoli ed ora risa- 
; lendoli, secondo che incontravano prime lor fonti o lor 
I - foci. E perchè a’ vegnertli dall’Asia veniva incontrata più 
facilmente la foee del Nilo, crederemmo che'indi risalis- 
sero ed Egizii ed Etiopi più probabilmente; se non che 
può essere , che questi venissero direttamente dal loro’ 
gran centro di Babilonia, spargendosi sullo marine ara- 
biche occidentali (come li vedemmo Sparsi Sulle persiane 
i ed indiane), e quinci passando il poco-largo Eritreo o il 
meno largo stretto di Bab-el-Mandeb, in quella terra di 

i * 

Meroè che serbò e serba il nome di Seminar, identico 
con quello antico della Babilonide. E quanto alla civiltà 
ed a’ monumenti etiopici, io veggo i migliori archeologi 
presenti stimarli piuttosto degenerazioni che modelli 
degli Egiziani'; óndeehò in tulio direi l’immigrazione 
etiopica probabilmente posteriore, forse contemporanea, 
ma certamente non anteriore all'egizia {]). Anche sul- 
l’Eufrate, sull’Indo, sul Gange vedemmo stanziamenti di 
schiatte diverse: Semitici cChamitici a monte ed a valle 
del primo; Giapetici e Chamilici probabilmente, a moute 
ed a valle de’ due ultimi. Sul Nilo furon tutti Chamilici; 

(1) Vedi fra gli altri Wilkinson, Manners and customs of ancient 
l JEgyptiaUs , tomo 1, pag. 4 e seg. All'incontro, Caillaud anleriore di 
: alcuni inni tiene per il sistema antico, dei nomi poi dell’Egitto, Vedi 

Champollion, L'Éyypte tout les Pharaons , tomo i, cap. u. 
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ma Chusciti Etiopi sull’allissimo , Mezraimici Egizii sul- 
l’allo e basso. — Ma lasciamo quelli e veniamo a questi 
che furono di gran lunga i più importanti nella storia. 

III. E già déll’antichUà e della divisione delle genti 
Egizie noi toccammo là dove siffatte questioni importa- 
vano alla fissazione dell'èra del diluvio ; la quale fer- 
mata (senza valerci di tutta la latitudine biblica) intprno* 
all’anno 3100 av. Gesù Cristo, conchiudemmo che T ori- 
gine delle genti Mezraimiche non può se non essere po- 
steriore all’anno 3000 (1). E giudichi, ognuno se sieno, o 
non, confermate ora siffatte conchiusioni dalle tradizioni 
diluviane, dalle origini delle genti Babiloriiesi , Assire, 
Caldee, Ariane, Indiane e Cinesi da noi trovate. Ma qui 
, . è il luogo di fare uri esame più preciso di queste impor- 
•« tantissime questioni. Delle quali, come deH’altre simili 
e speciali , io prenderei più volentieri gli seioglimonti 
negli speciali scrittori : ma non trovandone qui uno sa- 
tisfacente, forza mi è (lasciando a un tratto e lo età di- 
vine evidentemente favolose , e per lo stesse età umano 
Erodoto, Diodoro, ed ogni altro fonte più indeterminato) 

' richiamarj’attenzione de’ leggitori su quel Manetorie, il 
quale si suol prendere ed io accetto come il più impor-. 

- ' _ tanto, sul quale si suol far aggirare ed io accetto la di- 
sputa. — Questi ci dà XVII dinastie di re egizii incomin- 
cianti da Mene , fondatore della nazione , e terminanti 
- dopo quella cacciata degli Ilyck-Shos, o pastori, che si 
suol porre intorno all’anno 1800 av.,Gesù Cristo. Ma 
v vari essendo i testi manetoniani, varie le liste compila- 
tene dagli interpreti, io prenderò quella del Champollion 
Figeac, seguita dal Rosolimi, che è la più larga d’an- 

(t) Vedi sopra, Meditazione v, § 7, pag. 170, e § 8 , pag. Mi. — Vedi 
particolarmente alla pag. 177, in nota, i propugnatori delle due opinioni 
contrarie della successivi!» e della contemporaneità delle dinastie ma- 
nctoniane. 
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tichilà, la più contraria, alla mia opinione (1). La quale 
è così 

*•> ^ X ' r , * » ' . * ’ 

Dlnaodc regie egiziane, ricavate da Manetone. 


ORDINE 

delle 

DINASTIE 

LORO ORIGINE, 

NUMERO 
dei Re 

I 

DURATA 

dei 

loro regni 

micino 

avanti 

G.C. 


Tanite. 


352 

_ 

II 

Tanite 

... ® 

297 


III 

.Memfite 

S 

197 * 

— 

.V 

Memflte . *. . * . . 

v • . 

17 

448 

— 

' ' v . * 

Elefantina -. . . . , 

9 

248 

> — ■ 

vl - 

Memfite 

6. 

203 

* 

VII 

Memfite , . . • . 

5 

’75 


Vili 

Memfite . . . . ; ; 

5 

100 

- — 

- IX 

Eliopolita . . , 

4 

100 

A 

X 

Eliopolita. . . >. . 

19 

. 185 

* 

XI 

Tehana . . ■ .. . 

IT 

- r 59 

T-* 

• *11 

Tebana . . . . 

, . .. t •; 

245 

■ — 

XIII 

Tebana . . . . '. 

\ 60 

«3 


xrv 

Xoitiea 

76 

484 

— ' 

XV. . 

Tebana. , . . 

r 

»»• 

250 

; — 

IVI 

Tebana. . . J'\ . 

• ’ 

190 


. XVII 

Tebana . . ' . j . 

6 

860 

■i ' • * 



Totale 

. : W4« 

t. 

»/ . 

• • y a \i 

* 

. ■ i * * 

; • ' .. 


i 


Queste sono le dinastie che gli uni prendono, quali, 
son date da Manetone , come di re grandi di tutto l'E- 

» * ì ' ■ 

(1) Champolfion Pigeac, op. cit., tomoi, pag. 133. — Roscllini , ap. 
cit. , tomo li,. pag. 270. -Non v’è differenza nelle due, se non nel nome 
della seconda dinastia che Champollton chiama Tinile, e Roseìlirii Tanite. 
Io seguo questo per le ragioni da lui recate ivi. Ma una simile ed anzi 
maggiore parmi essere pure per la dinastia prima ; l’edificazione del pa- 
lazzo di Memfi, fatta dal secondo di quei re, parmi dimostrare che essa 
pure fu vicina a Memfi, e perciò Tanite e non Tinite, Quindi ho dato il 
nome di Tanite anche a questa. 
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gitto , epperciò successivi' gli altri , .all’incontro, come 
di re piccoli e più o meù contemporaneamente- re- 
gnanti su parecchie geriti egiziane. E della prima inter- 
pretazione dicemmo che ella s’accorda diffìcilmente colla 
Bibbia; ma diciamo ora che- più diffìcilmente còlle altre 
storie, e peggio ancora coll’egizia quale ci è data dai mo- 
numenti. — La somma di questi regni successivi sarebbe 
d’anni 4046; i quali aggiùnti all’anno 1822 a cui si fanno 
riescire, darebbero .un’èra di 5868 anni av. Gesù Cristo 
per il principio della nazione, del gran regno egiziano; 
un principio che sarebbe anteriore di 3000 anni incirca 
ai -principi} di tutte l’àllrè genti, anteriore di 4Ó00 ai prin- 
cipi) di tutti gli altri raccozza menti di genti in nazioni. 
Per concedere siffatta eccezione all’ Egitto, sarebbe me- 
stieri supporre: che non dal Tigri e dalEEufrate, nèda 
qualunque regione asiatica, 'ma dal Nilo e dall’Africa in- 
cominciasse il genere umano .;' che questo per 3000 anni 
e più abitasse l’Egitto solo, non l’Asia occidentale, non 
la centrale, Don l’India, non la Cina; che ò. diffìcile a 
supporre. Ma suppóniamolo ; resterebbe la difficoltà di 

immaginare come una nazione nascesse e durasse na- 
. - -.1 . . 
zione senza essersi nè raccozzata di genti s nò 'divisa in 

genti mai per tutto quel tempo ; che sarebbe anche dif- 
ficile ad immaginare. Ma immaginiamo nuche questo ; 
lasciamo il resto' dell orbe.; non guardiamo se non al- 
l’Egitto ed alle memorie di esso. Oreste, scritte, tradi- 
zionali. e monumentali, ci dan l’Egitto anteriore al 2600, 

' r - *1 

diviso iu due’, 'nomato in due, rappresentalo, scolpito in 
due, l'alto e basso Egitto, balta e bassa regione, balla o 
bassa terra ; ma tal divisiono non è notata, non entra, 
non si può far entrare nelbordinamerito successivo dello 
dinastie ; dunque (o fa meraviglia che non siasi tratta da 
tutti tal facilissima conchiusionè) tal ordinamento ò in- 
compatibile con l’antica storia , con gli antichi nomi , e 

t. - ^ * 
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soprattutto con gli antichi monumenti egiziani. — E tut- 
tavia fu dotto che questi provano la successivi là delle di- 
nastie. Ma il fallo sla che essi non provano so non quella 
tutt’al piu dello dinastie posteriori alla XVI1“ (1). E 

quando rimanessero o si , scoprissero alcuni monumenti 

' « . - . * < * 

più facili a spiegare nell ipotesi della successività delle 
XVlj prime, tal facilità dovrebbe cedere aU’impossibiliAà 
che è di far concordare quella successività con la divi- 
sione in due, v cho è il più grande , il più chiaro, il più 
dimostrato de’ fatti monumentali. Se la questionasi faccia 
monumentale, ella. riman decisa tanto più prontamente 
e piùinduhitabilmenfe. ' • ) . - 

IV. Osiamo dunque rigettare definitamente l 'ordina- 
mento successivo ; e procediamo a vedere se sia neces- 
sario rigettar le dinastie stesse manetoniane, come fanno 
alcuni, del tutto (2); ovvero se ordinandole djversamenfo 
.non ne uscis’ser forse nuovi fatti, nuove concordanze sto- 
riche che ci invitassero n serbarle. — L’ordinamento più, 
semplice parrebbe quello 'suggerito dalla trovata divi- 
sione dell’alto e basso Egitto \ quello per cui si divides- 
sero le XVII dinastie in duo serio, l una Tebaua, Tallra 
Memfitica, co imposta ciascuna delle dinastie così nornatp, 
a cui si 'aggi un gesserò le vicine. Ma questo sarebbe or- 
dinamento del lutto arbitrario ; farebbe in parte succes- 
sive, in parte contemporanee quelle dinastie promiscua-, 
niente date dal sacerdote egiziano; e dimezzando l’anti- 
chità totale antistorica, fa lascerebbe antistorica tuttavia. 
— - Più realmente semplice è dunque dar alle XV’U di- 
v nastie loanètoniaiie una sola", una naturalo interpreta- 

(1) Vedi la tavola d'Abido in Roséllini, op. ck., tomo t, pag. 150. Le 
interpretazioni date dall'Aulòre s'adaUan tutte alla ipotesi della contem- 
poraneità, è forse la eonfertuauo. t : 

(1) E cosi fra gli altri fece Wilkiitsou, op. cit, , il quale dopo aver 
dato anch’egli lé varie lezioni delle -dinastie manetoniane (tomo 1 , pag. 25, 
le muta, od anzi le trascura del tutto, potiendp la prima all’anno 1300 
q cojpaprendeftdo fé 13 seguenti in 450 anni soli ( ibidem , pag. 41, 42). 


K 




*. > 


Digitized by Coogle 


06 ‘ *-• meditazione decimasecondà 

ziono ; premier tutte quelle che si trovati nomate al me- 
desimo modo come’ dinastie di quella città , di quella 
gente, di quel regno, che <là loro il nome, ed ammetter 
cosi altrettanti regni altrettante serie, quanti sono 
questi nomi diversi. Nè, se risulteranno quindi divisioni, 
antichità ed altri -fatti satisfacenti, parrà. difficile ammet- 
tere : che tali serie, tramandate separatamente negli an- 

. ^ , * ■* . i • i. • 9 . '* * -* 

tichissimi annali sacerdotali, fossero poi riunite l’una 
dopoTaltra e fatte successive e generali (come furono 
effettivamente le posteriori) dai sacerdoti molto posteriori, 
o per semplice errore, o perchè ciò serviva al vanto 
d’antichità cercatissimo^ da tutti gli antichi. Ad ogni 
modo, ecco l’ordinamento che risulterebbe da tale ipotesi. 
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Tallite . -. ■, . 

' . 'd ■ ' . . f Regno TniiHe durato- 5 1# anni, (i) 

■ il Tamte . . . 2&T .) • ... ~ . r 

’ •* ‘l ' ' '' — ’ ‘ 

/ m Menifite : - . r- V ifiT % ' • •• * ' 

ìv Menrfite . . .... 448 •*' • " ' . v . 


* vi > Memflte . . 203 S Regtio Memftte dprato tosi anni 

vii Memate ; . . . lì A 

viti 'Memflte .... too > * 

v EK'f.mtiniio . 248 Regno Elefantipite durato 248 anni 

ix Eliopolite ••• tOO Regno •Èfiópelite durila. 285 anni 

ts Eliopolite . ; . ;• 185 ^ 


iàna. . 4aa- Regno Tehqno durato 1 4>T anni 

>atia. ..... *3ttd r ; '■< . . ' ' . . • . ' 


Xi Tehana,.. \ . . .V .*$j> 

X» Tebana._ v „ r. . ht ' 1 ' . * ’-..i ' ' * ■ r -, - ' 

xiii • Tettoia.'. • • 453 ! àegno Teb^tio duratiti 4>T anni 

- xv Tcbaiia. . ... 2"0 . / ' * 

xvi Tebaiia. -rtO .«V. - - t ; 

xvn • Tcbana. .... ! u&o I " , ' * . 1 

* 1 ; ' -, '*• 1 » . ? » . 

xiv Xnite. 484 Rcgn Xoit* durato- 484 anni 

■ V 

(1) Adii piacesse più il nome di Tinite dato da Charapollion a queste 
due dinastie, sarebbe mutato il nome del regno risultante; ma siano degli 
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Ora ecco i fatti che risulterebbero da tale ordinamento. 
1° Mene, il fondatore o stanziatoro delle genti egiziano 
che trovasi in capo al solo regno Tanite, le avrebbe stan- 
ziate primamente in Toni città orientale del bassissimo 
Egitto; e ciò sarebbe conforme a tutte le probabilità stori- 
che generali ed egizio. 2° L’immigrazione sarebbesi divisa 
poi in sei genti, sei regni piccoli ; in modo simile a tutte 
le altre immigrazioni primitive cho vedemmo e vedremo. 
3° I sei regni sarebbon durati poi diversamente , unen- 
dosi, suddividendosi, riunendosi secondo i casi ; i quattro 
che veggiani durati meno , ai due che veggiamo durati 
più ; e ciò pure sarebbe conformo a quanto avvenne al- 
trove dapertutto. 4° I duo più durali e diventati gran re- 
gni sono appunto que’ due di Tebe e Menili, dell’alto e 
basso Egitto, che ci son dati come tali dalle storie e dai 
monumenti. 5° Questi due regni durati così intorno a 
4 400 anni prima del 1800, sarebbono stati dunque fon - 
dati intorno al 3200. E quest’èra sarebbe, a parer mio , 
troppo antica ancora ; massimamente s’ella si accettasse' 
non come èra semplicemente genealogica, come principio 
di famiglie, ma di stanziamenti effettivi. Ma quest’èra è 
presa da una delle interpretazioni più generose d’anti- 
chità; ma i testi Manetoniani sono così vari che lasciano 
adito a restringerla; ma Manelone egli stesso, quando 

altri risultati. — A chi piacessero, come al Rosellini, i due nomi di Ti- 
nite per la I» e di Tanite per la II», si muterebbero i sei regni in sette, 
e non sarebbe mutato se non il risultalo qui appresso n° 6. Ma le ragioni 
di credere Tanite la II» dinastia si fanno anche più forti in questo ordi- 
namento: e si applicano pure alla I»: Atoth o Athostis 2° re gentilizio di 
Tine non avrebbe potuto venir di là ad edificar il palazzo di Memfi (Vedi 
Rosellini, tomo u , pag. 270; c tomo i, pag. 20 e 21). Lascio ai periti 
della lingua e dei monumenti il giudicare se non sieno identici questo 
Atoth o Athostis 2° re di Tanite e il Tosorthrus o Sesorthus 2» Memfile 
(i6., pag. 2i, 25), tutti due datici cosi uniformemente per grandi archi- 
tetti • grandi medici. 

Balbo, Medit., Voi., II. 7 
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fosse puro , non ò poi tale autorità che non se ne possa 
ciascuno scostare d’uno o due secoli ; e ad ogni modo 
questa non è più se non una delle consuete, una delle 
naturali incertezze cronologiche che si trovano 4àPP.er- 
tutto in quell’età (1). — E questi cinque fatti, già molto 
importanti e soddisfacenti , s’avrebbono cos\ dal fonte 
unico di Manetone. Ma a coloro a cui non sia un nulla 
la Bibbia , a coloro che non la vogliono assolutamente 
annullare e copie libro sacro e come libro storico e come 
fonte speciale di storia egiziana, nuovi fatti, nuove con- 
cordanze s’afTacceranno pure, o certe o molto probabili. 
— 6° Dunque : quel capo X della Genesi , che quanto 

(1) Non può essere lavoro mio la determinazione definitiva della du- 
rata de’ sei regni gentilizi. Nè si può forse fare sui soli testi manetoniani, 
troppo diversi. Qui sarebbe l’ufficio de’ monumenti e de’ loro interpreti. 
Qui principalmente vorremmo aspettare il Barocchi ed il Lepsius. — Ma 
darò un cenno di accorciare le due serie Memfife e Tebane (sole troppo 
lunghe) anche dai soli testi manetoniani , dati dallo stesso Roselline — 
Prendasi ivi al tomo t, pag. 20 e seg., il testo dell’Africano ; si avrà 
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’ Regno Tettano durato 556 anni. 

XIII 
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184 


XVII 

Tebana 
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E questa lezione del testo manetoniano sarebbe forse da preferire per li 
fatti storici che ne risulterebbero anche relativamente al regno tebano ; 
ma soprattutto perchè farebbe il regno Memfite più antico, e tuttavia 
antico solamehte di 837 anni , che aggiunti ai 1900 incirca del suo fine 
probabile (vedi più giù § 5) darebbero l'origine delle genti Egiziane tra 
l’auno 2700 e 2800, sincrona a quella delle genti Indiane e Cinesi. 
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pib si studia pili si trova ricco di fatti, fa Mezraim padre 
di tutte le genti Egiziane, e padre appunto di sei ; e ciò 
concorda col numero Manetoniano. 7° Questi sei figli e 
le sei genti venutene sono nomate là Ludim, Anamim, 
Leabim, Naphtuchim, Patrusim e Casluchim. EPalrusim 
è altrove il nome biblico dell’Egitto superiore , e cosi 
dunque probabilmente della gente e del regno di Elefan- 
tina. Ed Anamim è cosi simile ad Ammeneme il primo 
re nomato dello dinastie Tebane o ad Ammone dio gen- 
tilizio di Tebe; e Naphtuchim comprende il nome di Phtah 
dio gentilizio di Memfi (a dir dei periti di cose egiziane) . 
cosi evidentemente, che paiono accettabili pur queste due 
identità (1). —8° All’incontro, nè Casluchim, nè Ludim, 
nò Leabim , non si ritrovano in niun nome di padri nè 
d’iddii delle tre altre genti di Tani, d’Eliopoli e di Xois ; 
e difatti il capo X ci dà la gerite di Casluchim uscitane 
ad oriente, e diventatavi madre dei Capthorim e de’ Fili- 
stei ; Lndim è ne’ monumenti egiziani nome di popoli 
africani vicini e nemici, e Leabim è dalla somiglianza in- 
terpretato per que’ Libii che abbiamo da Manetone stan- 
ziati prima in Egitto, e da tutta la storia posteriore stan- 
ziati poi fuori (2). Quindi parrebbemi plausibile congettura 
che queste tre genti bibliche fossero veramente fondatrici 
de’ tre regni mauetoniani all’epoca dell’immigrazione ; 
ma che, cacciatene od uscitene poi per qualunque caso, 
lasciassero i regni alle tre genti sorelle e sole rimaste/ 
ultimamente egiziane. — 9° Quelle piramidi di Sufi e di 

(1) Vedi Pcyron, Lexicon ling. Copi., s. V, e Pap. Grece., pars n , 
pag. 27. — Lenormant, Inlroduction à l'histoire de l’Asie occiden- 

s tale, pag. 245. — Vedi poi Wilkinson , op. cit. , serie 2a, tomo i, pag. 227, 
che fa Neph dio gentilizio di Elefantina. Seguendo tal indicazione, ei si 
vorrebbe dire queste* identico con Naphluehim, e Patrusim con Phtah. E 
sarebbero altrettante e forse maggiori somiglianze. Ma par preferibile 
l’opinione Petroniana, di cui veggausi le prove, loc. cit. 

(2) Di Ludim e Leabim, vedi Lenormant, op. cit., pag. 244, e di Ca»- 
luchim, pag. 245 ; — e i fonti ivi citati — .e Rosenmuller, Gtn., 
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Mencheres che negli ordinamenti successivi si fan risa- 
lire oltre l'anno 4000, e così di 1000 e più anni pili an- 
tiche che non il monumento e la dispersione di Babele, 
sarebbero tutt’al più del 2700, e probabilmente .meno an- 
tiche; e così più o meno contemporanee del monumento 
babelico , e probabilmente imitazione , riproduzione o 
reminiscenza di esso, subito dopo la dispersione ; che 
sarebbe forse la spiegazione più satisfacente di quelle 
immani costruzioni; qualunque fosse, del resto, l’uso 
speciale a cui si destinassero o si rivolgessero (4)» — 
10° Ancora, comparando al nostro ordinamento maneto- 
niano i fatti della storia profana , ne risulterebbe : che 
que'due re Osimandia eSesoslri che ci son dati, il primo 
'da Diodoro (2), il secondo da Manetone (3), come anti- 
chissimi conquistatori, sarebbero o favolosi del tutto, ov- 
vero tult’al più due dei re maggiori di Memfì o di Tebe che 
avrebbero per a tempo conquistati , riuniti parecchi re- 
gni piccoli egiziani; ma non conquistatori nell’Asia, nella 
Scizia, nella Batlriyna, che non è probabile in quell’età 
antichissima in che rimase diviso l’Egitto ora in sei, ora 
almeno in due regni. - 11° E così ultimamente ed in 
tutto la storia primitiva egiziana sarebbe ridotta a storia 
d’un milicnio incirca prima del 1800, a storia di regni, 
di genti moltiplici e varianti, a storia più o men somi- 
gliante in somma a tutte l’ altre contemporanee, a storia 
storicamente spiegata. Se tal vantaggio , che non è nel- 
l’altre ipotesi, possa far parer questa degna d’essere esa- 
minata dagli uomini speciali , aggiungan. essi e correg- 
gano i particolari, [o aspetto i loro lavori con impazienza, 

i . ’ * 

(t) Delle Piramidi, vedi le opere di Howard Wise, Nestor l’Hóte, Le- 
normant e Lepsius, citate sopra, Meditazione v, pag. 177 in nota. 

(2) Erodoto, lib. n, § 101. — Diodoro di Compagnoni, lib. i, «ezionen, 

«ap. ni e iv. ' * 

(3) Rosallini, op. cit. , tomo i, pag. SS. — Wtlkinson, tomo i, pag. 04. 
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ma Don senza fiducia , che siccome più periti facciano 
essi definitamente epperciò gloriosamente entrar nella 
scienza se non tutte, almeno queste duo mie conchiu- 
sioni principali: 1° che le XVI o XVII prime dinastie 
Manetoniane si debbono ordinare secondo i nomi che 
portano, in sei o selle regni gentilizi. 2° E che questi 
(più o men corrispondenti di nomi e numero colle sei 
genti Mczraimiehe), or disgiunti or forse suddivisi or ri- 
congiunti variamente , si congiunsero successivamente 
ne’ due regni maggiori di Memfi e di Tebe ; congiunti 
essi stessi all’ultimo nel grande ed universal regno, detto 
allor tutt’insieme , dell’alta e’ bassa terra di Chem, di 
Mezr, Mezraim od Egitto. 

V. Ma i due grandi regni di Memfi e di Tebe, che rac- 
colsero in si’: i sei o fors’anche i più primitivi, non fu- 
rono i soli che dividessero la terra egiziana intorno al- 
l’anno 2000. Più o meno prima di quell'epoca una opiù 
genti straniere invasero dall’Asia il bassissimo Egitto, 
stanziarono ivi sul limite orientale, presero, accrebbero 
una gran città chiamata Avari, vi si afforzarono, vi si 
tennero in numero di 240,000 guerrieri, e facendosi re 
proprii ed uccidendone parecchi Egiziani, preser Memfi, 
corsero i due Egitti, ma principalmente il basso, e ten- • 
nero i due tributari per uno o più secoli, finché non fu- 
rono ricacciati da’reTebani capi di tutte lo genti di tutta 
la nazione Egiziana. Cosi lo squarcio di Manetone ser- 
batoci da Giuseppe Flavio. Il quale non mi sembra con- 
tenere niuno de’ particolari aggiunti da parecchi moderni: 
che questi stranieri regnassero essi in Memfi nè più nè 
meno tutto il tempo che regnò in Tebe la XVII* dina- 
stia, nè cfinla tenessero continuamente, nè che facessero 
cessare del tutto la dinastia, il regno Mcmfite. E quindi 
cade ogni importanza delle questioni che si fanno della 
durata di quest’invasione, dataci da’varii testi maneto- 
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niani diversamente di 103, 106, 151, 153, 518 anni od 
anche più. Poco importa ciò a noi, i quali erodiamo 
’ quest’invasione durata contemporaneamente non solo al* 
l’ultima ma forso ad altre dinastie Tebane , e for§e in 
parte all’ultima Memfite; epperciò non aggiugniamo tal 
durata a quelle di niuno de’ r'egni nazionali (1).Tiù im- 
portante si rimanala disputa sulla origine, sulla schiatta 
di questi stranieri. Manetone e i suoi seguaci danno loro 
il nome di Hyck-Shos, che traducono diversamente , re 
o servi pastori. Lo scritture e i monumenti sembrano dar 
loro quello solo di Shos o Pastori; il quale, del resto, o 
diventò allora o forse era già agli Egiziani quasi sino- 
nimo di stranieri, barbari o nemici ; essendo naturale 
ed antica l’antipatia de’ pastori ed agricoltori sul mede- 
simo terreno; di che è a vedere quanto dice molto bene 
il nostro Roseli ini (2). Ma egli poi li fa Sciti e per con- 
seguenza Giapetici ; ed io m’aCcosterei a coloro che li 
fanno Semitici.; e perchè tali. paiono allefattezzo ne’ mo- 
numenti che li ritraggono quando più tardi furon vinti; 
e perchè sembra più naturale crederli della schiatta più 
vicina e limitrofa, anziché della più lontanale perché 
poi noi vedemmo già un’invasione semitica degli Elamiti 
avanzarsi a questi tempi d’oltre Tigri sull’Eufrate o sul 
Giordano, onde pare molto facile che s’avanzassero sul 
Nilo; e finalmente perchè tali ci sono dati da Manetone 
e Gioseflo, che li confondono con gli Ebrei (3). Parmi 

(1) La durata dogli Hyck-Slios e della dinastia Tebana xvii» corri- 
spondente fu stabilita da Charnpollion-Figeac dall’anno 2082 al 1822 
(Appendici alle Lettres à M. le I)uc de Blacas par Champollion-le- 
jeune, Paris I82iel826). Ma vedi in Rosellini, op. cit. , molto bene 
esposte le incertezze che nascono dalle varianti di Manetone , tomo i , 
pag. iO-Aa. e la discussione a pag. 154-1 99. 

(2) Rosellini, op. cit., tomo i, pag. 167 e seg. 

(3) Eusebii Chronicon, Mediolani 1818, lib. i, cap. xxi, pag. 108. — 
Giuseppe Flavio contro Ap.,lib. i, § 14;econfr. Rosellini, op. cit., tomo i, 
pag. 168, 180, 291 e seg. 
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bensì da rigettare l’ipotesi di coloro cho li fanno Assiri, 
e spiegano così la tradizione che Nino conquistasse l' E- 
gitto. Noi vedemmo per molto ragioni probabile, che 
Nino fosse di molto posteriore dell’anno 1200 circa)'; e 
qui poi troviamo che giunti e stanziati gli Hyck-Shos in 
Egitto essi fortiticaronsi ad oriente al limite asiatico 
contro gli Assiri* ondechè, non che identici , si chiari** 
scono nomici. E quanto a queiraltra identità degli Hyck- 
Shos con gl’israeliti, ella mi par ridursi alla consangui- 
neità semitica, o forse Ebraica (da Heber e Phaleg sti- 
piti comuni), e forse alla vicinanza de' tempi in^che ven- 
nero, e de’ luoghi che abitarono , e fors’anche all’esseP 
venuti gli uni e gli altri da principio in qualità di servi 
o soggitti. Ma che gli Israeliti salissero mai a quella 
condizione non solo libera, ma signora e tiranneggianto 
in Egitto a che salirono gli Hyck-Shos, non è credibile 
assolutamente, non essendo accennalonè per ombra in 
nessuno de’ libri sacri e nazionali israelitici. Il tacer di 
questi Intorno a quella lor grandezza nazionale supposta 
posteriormente da altri, è prova a un tempo e -della an- 
tichità di que' libri e del loro essere stati tenuti puri ec- 
cezionalmente d’ogni vanità nazionale. Manetone fece 
poi tal confusione per ignoranza, naturale nel trattar di 
fatti così lontani; e Giuseppe Flavio la fece per quella 
medesima vanità nazionale onde non seppe tenersi puro 
esso. Egli era di quegli scrittori, che non si contentano 
delle glorie patrie vere per quanto grandi elle sieno, e 
le adulterano colle false; e scrivendo al tempo che sua 
nazione era infelice e serva, credeva forse lecita o bolla 
l’adulazione, utili gl’incoraggiamenti, quali che fossero, 
verso di Ibi. Ma non ò bella nè lecita niun’adùlazione, 
non agl’infelici più ch’ai felici., non a’ servi più che ai > 
padroni; e i falsi incoraggiamenti, dannosi a tutti, sono • 
piu' dannosi a coloro che hanno più bisogno di non es- 
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ser corrotti nè ingannati. Giuseppe Flavio schernito per 
r la sua vanità nazionale è esempio del destino che tocca 
agli storici adulatori; e il popolo ebraico, succeduto a 
Giuseppe Flavio è esempio del bel profitto che si trae da 
siffatti incoraggiamenti. — Del restò, posto oramai con- 
cordemente da tutti i critici che diversi furono gli Hyck- 
Shos e gli Israeliti, cercasi se questi, o Giuseppe che li 
chiamò, venissero appresso ad uno di que’ re stranieri, 
ovvero appresso ad uno de’ nazionali egiziani. E i più, 
colpiti della consanguineità e somiglianza della tribù 
J israelitica con la gente degli Hyck-Shos, fan venir quella 
quasi ad aggiungersi a questa ; e s’appoggiano a ciò, 
che quando Giuseppe presentò i fratelli al suo re, li am- 
monì di dire che eran pastori, affinchè «detestando gli 
Egizii tutti i pastori» ei li facesse abitar separati nella 
terra di Gessen (1). Ma pare a me, prima, che questo ab- 
bia potuto dirsi al medesimo modo od anzi meglio a un 
re egiziano che ad uno straniero; ed egiziano sembra 
chiarir lui la narrazione biblica, chiamandolo dapertutto 
Faraone ; egiziano lo suocero di Giuseppe, Putifarre sa- 
cerdote d’Eliopoli (2), egiziani i cortigiani che banchet- 
tarono separati da’ fratelli di Giuseppe perchè era ille- 
cito ad essi il mangiare con gli Ebrei (3)‘, egiziani in 
somma il re e tutta la gente che si servivano della lingua 
egiziana (4), e non intendevano la ebraica semitica (5), 
il re e la gente , presso a cui Giuseppe fu uno di quei 
servi innalzali a potenza che son frequenti nelle corti 
orientali antiche e moderne, e presso cui servi si profes- 
sarono e rimasero gl’israeliti. Se questi fossero venuti 
/ presso agli Hyck-Shos , essi sarebbon venuti e rimasti 

(1) Gen., xlvi, 34; xlvii, 3, 4. * 

(2) Gen., xli, 45. „ 

(3) Ibidem, XLIII, 32. 

(4) Ibidem, xli, 45. 

(5) Ibidem, xlu, 23. 
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compagni di condizione e potenza a que’ loro consangui- 
nei. Ei bisogna richiamare chiara alla menta l’idea di 
tutte quelle civiltà : nelle terre, nel regno degli Hyeh- 
Shos, questi eran gente signora, c gli Egizii ridotti a 
genti servili; ne' regni rimasti egizii, eran signori essi, 
e servi i pastori. E poiché servi furono i pastori Israeliti ^ 
fin da principio, signori dovettero essere gli Egizii. Ma, 
quando e dove avvenne quest’immigrazione della fami- 
gliaisraelitica? Prima o durante la invasione degli Kyck- 
Shos? Nel regno di Memfi ancor durante, o in quel di 
Tebe rimasto ultimo nazionale? Non è per ora e non sarà 
forse mai possibile il determinarlo, tra le grandi dub- 
biezze che rimangono nella cronologia biblica e nell’egi- 
ziana ( 4 ). Sappiamo dubitare, non meno che asseverare. 

La storia di questi tempi così lontani non è fattibile al- 
trimenti. 

VI. Ma storia, cronologia e monumenti, tutto diventa 
comparativamente chiaro e bello in Egitto dalla cacciata 
in poi de’ signori stranieri. Quinci incomincia una grande 
età; quinci la riunione, l’ordinamento, la civiltà, la cul- 
tura, le conquiste. E questo è fatto, questa è legge co- 
stante di tutte le nazioni. Qualunque volta una di esse 
rivendicò la propria indipendenza, ella trasse da’ pene- 
trali degli animi tali e tante virtù all’impresa, da ba- 
starle poi a tutti quegli altri progressi. Se noi avessimo 
più storie e monumenti dell’Asia primitiva, noi avremmo 

(ì) Posto che i fratelli di Giuseppe furono da lui presentati ad un re 
egiziano, diventa molto importante a studiarsi il monumento di Beni 
Hassan recato àal Wilkinson, Manners and Customs, tomo li, pag. 296. 
Perciocché ivi è ritratta una simile presentazione , fatta da un ministro 
egiziano, ad un re egiziano, di servi pastori con figure semitiche ; i quali 
o sono dunque Giacobbe e i cinque figli di lui ( Gen ., xliii , 3), o, se no, 
qualche altra immigrazione molto somigliante. Di che decidano i filologi 
dall’iscrizione geroglifica. Che se trovassero esser questi veramente i 
figli di Giacobbe, io non saprei monumento al mondo piu interessante che ' 
questo, e se n’avrebbe grande aiuto alla cronologia biblica. 
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probabilmente già trovati, di siffatti esempi ; ad ogni 
modo, noi no troviamo qui uno chiarissimo in Egitto. 
— Amasi MisCragmutosi ò il nome tramandatoci del re 
tebano che incominciò l’impresa, riducendo gli stranieri 
alla loro città principale di Avàri; Tetmosi,- ir nome del 
figliuolo di lui che la compiè prendendo loro queirul- 
timo ridotto» e cacciandoli o ritenendoli in servitù. E 
perchè un re che preparò ed una che compiè l’indipen- 
denza e fondò la nazionalità debbono alle nostre genè- 
razioni progredite, e principalmente alle Italiane, restar 
grandi oltre tutti que’ Meri, quegli Osimandia, que’ Se- 

sostri o Ramseti che non furono se non fondatori di mo* 

- * * 

numenti o d’imper-ii ; perciò qui s’adoprano molto bene 
l’acume e la pazienza, archeologica a ben chiarirei nomi 
ancora incerti, e, se rimangano, le immagini di que’ due 
grandissimi fra’ re egiziani (1).' — Ad ogni modo, cac- 
ciati gli stranieri, riuniti i dùe regni dell’alto e Basso 
Egitto, Tetmosi si suol contare per fondatore della XVIII* 
dinastia. Ma deve contarsi non meno della XIX* e XX*; 
perciocché tutte e tre furono Tebanc, tutto e tre univer- 
sali dall’alto e basso Egitto, e comprendono dal (800 al 
((00 alf incirca i sette grandi secoli déU’Egitto. E subito 
fin dal fondatore abbondano monumenti che mostrano 
civiltà e cultura avanzate, ordini, lèggi stabilite; culti 
raccolti in religioni; sconfitte date a nemici interni ed 

’ i*" ’ ' t * 

(1) Rosellini,op.cit., tomo i,Cap vu,p.208.— Ediqua in poiio seguirò 
quasi unicamente questo nostro eruditissimo compatriota, il quale, ognun 
sa, fu compagno del Champollion , e rimaneva testé quasi solo editore 
delle loro fatiche cornimi ; ondechè la recente perdita di lui è danno non 
solamente all’Italia ma alla scienza universale. La cronologia di lui (con 
poca varietà quella dei due Champollion) fa incominciar la XVIII* dina- 
stia al 1822 avanti Gesù Cristo , e continua poi con tal precisione forse 
soverchia. Ma prendendola approssimativamente , ella mi pare più pro- 
babile che non quella del Wilkinson o niun’altra finora pubblicata, e do- 
versi cosi ritener per classica fino a che non sia chiaramente mutata dagli 
studiosi speciali ulteriori. 
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esterni, Hyck-Shos, Etiopi, Sketos, Ludimiti, Rutno, ed 
altri popoli Semitici e Chamitici , Asiatici ed Africani, 
marittimi ed internati nelle terre; un’intiera storia mo- 
numentalo superiore a qualunque altra tale rimanente 
delle nazioni antiche. Ma la storia monumentalo è lungi 
dall’essere la pili certa e chiara, come vantano alcuni; - 
ella è anzi pur troppo sempre stòria nuda e morta, sto- 
ria de’ corpi tutt'al più e non degli animi; i quali' si 
conoscon meglio talora da poche pagine d’un rozzo an- 
nalista, che non da quelle moli delle piramidi, degli obe- 
lischi, de’ portoni, delle colonnate o de’ colossi. Il Cham- ' . 
pollion, il Rosellini, il Wilkinson e non pochi altri saf- 
faticarono già, ed ora s’afTaticano il Barocchi ed il Lepsio * - 
a trar da que’ monumenti e dai papiri que’ nomi regii 
che riaocostan poi alle liste manetoniane ed ai pochi 
fatti datici da Erodoto e Diodoro. Ma intanto incerti sono 
quegli stessi re a cui attribuire questi pochi fatti; e tutti 
gli altri, nudi assolutamente di storia - , rimangono per 

' • • ** •' » , ' t 

noi suoni vuoti, suoni barbari, e non più. Quindi non 
faremo lista inutile di tutti questi, nè disputa de’ pochi - 
altri : li accenneremo dalla sola interpretazione del Ro- 
sellini. — Il quale adunque chiama Thutmets IVo guello 
ch'ei crede essere stato il vero Mephri o Meri scavator 
del gran lago ed edificatore d’altri grandi monumenti (i). 

E crede poi Ameno!! Ili» identico con quel Meninone dei ; 
Greci, la cui statua diventò famosa quando invecchiata 
e fessa si fece sonora al sol nascente, e fu detta quindi 
salutar l'aurora (2). — I più giratali poi di tutti questi re 
Tebani appariscono i Ramseti 1°, 11°, III 0 , IV 0 , che sem- 
brano essere stati tutti grandi conquistatori. Disputasi 

(1) Rosellini, op. cit. , tomo i, pag. 231. E confronta le discussioni 
de" monumenti (tomo n e in) che ogni studioso può facilmente trovare. 

E vedi ivi pure i fonti, inutili a citarsi disgiunti dalle discussioni. • 

(*) Rosellini, op. cit., tomo i, pag. 235. — Peyroi 

* \ • 

• . » , r * • 
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quale il più grande, quale il gran Sesostri degli storici 
Greci, o se anzi non siasi fatto di parecchi fra essi quella 
memoria unica , dandole il nome d’un più antico ma 
minore conquista toro. Ma, che l’uno> o l’altro o tutti 
questi Ramseti fossero adempitori delle maggiori con- 
quiste fatte mai dagli Egiziani , sembra provato e dai 
monumenti di essi che ritraggono molto chiaramente 
quelle imprese, e dalle tradizioni serbatene da'’sacerdoti 
Tebani, i quali, narrandole molti secoli appresso a Ger- 
manico, le attribuirono non a niun Sesòstri nè Osiman- 
dia, ma ad un Ramsete. Il quale , qualunque fosse dei 
quattro, sarebbe più o meno intorno al 1600 o 1500 : 
una data conforme a tutte le probabilità, a tutte le ra- 
gioni storiche. Riunito, ordinalo, progredito il gran regno 
Egiziano da due secoli aU’idcirca, si fan probabilLquelle 
grandi conquiste d’un gran re, che non sarebbono d’un 
regolo di mille anni addietro. Cosi poste, rimangono po- 
steriori di 400 anni alle scorrerie de’ primi Semitici, 
anteriori di altrettanti alle conquiste di Nino; cadono in 
un tempo quando non è memoria approvabile di niun 
grande imperio asiatico che le impedisse, quando conti- 
nuavano probabilmente le lotte tra le due schiatte Semi- 
tica e Chamitica, che le poterono aiutare. Nè, concepite 
come scorrerie siffatte conquiste, è improbabile che si 
estendessero su tutta fa costa asiatica del Mediterraneo, 
dove diconsi esserne rimasti e rimanerne monumenti ; e 
sull’Eusino, dove dicesi esserne rimasta a Coleo una co- 
lonia di guerrieri egiziani ; e sulle marine arabiche, ira- 
miche od anche indiane che sembrano accennate dai mo- 
numenti, esulto stesso genti Battriane espressamente 
nomate dagli storici Greci fra le conquistate (1). — Due 
fatti importanti di storie straniere si connettono poi con 

j /. "• / •• 

(1) Hosellini, op. cit., tomo i. pag. 4»0 fino alla line del volume. 
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l’uno o l’altro di questi conquistatori, chiamato Ramsote 
e Sesostri e Sesonchi ed anche Egipto. Partendo per 
l'imprese , dicesi aver lasciato il governo ad un fratello 
chiamato Armais ed anche Danao , che tornando trovò 
ribelle, o eho combattè allora e cacciò; e dicesi che 
questi così cacciato co’ partigiani suoi esulò in Grecia, 
e fondovvi colonie, e recovvi la civiltà egiziana (1). An- 
cora, sotto uno di questi Ramseli sembra essere avve- 
nuto l’Esodo, o uscita della gente israelitica. Il confronto 
de’ tempi non ne lascia gravi dubbi ; riduc'endosi pure 
tra il 1600 e il 1500 le dubbiezze sulla data dell’Esodo; 
e sembrando doversi riferire al medesimo tempo quella 
tradizione confusissima che si ricava da Manetone , di 
un nuovo sollevamento di pastori stranieri e lebbrosi, 
capitanati da uno che ei dice sacerdote eziandio , e 
chiama Mosè (2). Ad ogni modo, le grandi conquiste egi- 
ziane sembrano aver dovuto precedere l’Esodo o seguirlo 
di pòco ; posCiachè non n’ò fatta menzione nella storia 
degli Israeliti stanziati nella terra di Canaan, ed a cui 
perciò tali conquiste sarebbono state evento da notarsi 
certamente ne’ patrii annali. -Finalmente, un Ram- 
sete IX 0 è dal Rosellini creduto identico con quello che 
i Greci chiamarono Proteo, e dissero aver ospitato Pa- 
ride e poi Menelao ed altri eroi della guerra troiana (3). 

Nè , dopo questo che fu l’ultimo della dinastia XIX*/ 
trovo in tutti quelli della XX* nessuno a cui dover fer- 
mare l’attenzione. Qui, se non forse già prima, è chiara 
la decadenza del gran regno, delle grandi dinastie Te- 
bane; una di quelle degenerazioni che vedemmo non 
mancate mai alle orientali. Niun nome di questi ultimi 

re Tebani conservato nelle storie, ninno nemmeno nelle 

■ „ « ' • • , * . 

(1) Rosellini, òp. cit., tomo i, 301 ; e tomo li, pag. 1 e seg. . 

(I) Giuseppe Flavio, contra Apione, lib. ì. ■ ... - 

(I) Rosellini, op. cit., tom. a, pag. 2*. ~ ■> 

« • „ . • «■ 

• v . 0 - * , 

■ * ‘ Digifeed by Google 


HO MEDITAZIONE DECIMASECONDA 

* * 1 '* ' ■ ' ■ . . 

liste di Manetone ; alcuni si sui monumenti, dove son 
pur detti Ramseti ; Ramseli“‘minori“su’"minori mouu- 
menti (1). 

VII. E quindi incomincia una terza parte della storia 
egiziana , la storia evidente dèlta' deqandonza. Della 
quale sono già chiari segni, i nomi mutati delle dinastie. 
Perciocché dall’una all'altra Tebana, le mutazioni pote- 
rono essere avvenute, pacificamente per adozioni e re- 
taggi, ovvero a forza per rivoluzioni interne della reggia 
o delta capitale.;. Ma il passar ora la signoria d’una fa- 
miglia tebana ad aitre^nomate da altre città, accenna 
quelle mutazióni di grandi regni da-il’una in altra gente, 
che vedemmo frequenti nelle storie asiatiche, e Che qua 
--come là non potèano farsi senza grandi turbamenti, 
senza rivoluzioni nazionali. E parecchie di tali illuta- 
zioni avvennero senza dubbio ne’ sei secoli rimanenti 
delta storia egiziana Succedonsi rapidamente nelle di- 
nastie manetoniane la XXI* Tanite, la XXH* Bubastito, 
la XXI li® di nuovo Tanite, la XXIV» d’un solo re Saite, 
la XXV* di tre re stranieri Etiopi e la XXVI* ed ultima 
di nuovi re Saiti’ (3). E le rivoluzioni accennale da sif- 
- fatte mutazioni sono poi confermato dalle storie, dai mo- 
numenti. lì Rosellini colloca tra il fino-de’ grandi Tebani 
e il principio della dinastia X.X1* Tanite due sacerdoti 
usurpatori del trono; ima così di quelle lotte tra le po- 
tenze, tra le caste guerriere e sacerdotali, di che ve- 
ti) Rospjlini, op. cit., tomoli, pag. 34- . ' 

(2) Jtosellini, op. cit., tomo u, pag. 66-157. — Tutte queste , come te 
tre Tebane precedenti, sono probabilmente dinastie universali ; ma pren- 
don nome dalla gente regia, da quella che dominava nel gran regno, o 
v da cui almeno ‘era uscita la famiglia regia. E questo probabilissimamente 
produsse lrrrore (volontario o no?) iti .Manetone. Trovando nomi genti- 
lizi alle XVII prime dinastie, e nomi gentilizi alle IX ultime, egli diede a 
tali nomi la medesima importanza , la medesima interpretazione , e ciò 
fece tanto piti volontieri che ciò lusingava le prelezioni nazionali d'an- 
tichità. ' ' ' - . 

* V t % / * * , • - 


Digitized by Google 


ETÀ III*, nazioni primitive: l’egitto, l’africa IH 

• ' . « • * • 

demmo esempi più o meno sincroni in Babilonia ed al- 
i-indie. Ma le ricerche del mio dottissimo concittadino 
il Barucchi mi sembrano provare: che non solo questi 
due, ma tutti i re detla XXH» dinastia furono sacer- 
doti Tcbani ed usurpatori immediati Jojk) i r.e guerrieri 
della XX*: ondecbù resta spiegata e molto ampliata e- 
fatta più importante l’usurpazione (I). E tutti questi tur- 
bamenti cadono a’ tempi che gl’israeliti passarono, da 
condizione di gente variamente governata dai giudici, a 
quella di regno ordinato, ai tempi de’ tre grandi re Saulle, • 
Davidde e Salomone. La decadenza egiziana dava agio 
alla grandezza israelitica ; ed una figliuola de’ Faraoni 
fu data in isposa all’ultimo gran Melek israelitico Ma, 

(t) Io ritardai già la pubblicazione dei presente mio studio egiziano, 
principalmente per aspettar quella del lavoro speciale ebeti altrimenti 
dotto del Barucchi. Sterzato ora a progredire, prima che sia questo ter- 
minato, non voglio privare i miei leggitori dulia notizia sulla XXU* di- 
nastia che io debbo poltre altre notizie e correzioni) alla generosa gen- 
tilezza di lui. Quali che sieno per essere le mutazioni da lui recate alla 
cronologia egiziana tutt 'intiera , questa parmi da accettare indubitabil- 
mente. «.Un diligente esame dei monumenti- concernenti questa dinastia 
• dimostra che i Sesonchidi erano in possesso del supremo sacerdozio dr 
« Ammone in Tebe; onde può nascere questione, se detta famiglia dalla 
« classe dBilitare sia passata nella sacerdotale , ovvero se la dignità sa- 

< cerdotale le abbia aperta la via al regno d’Egittp. La seconda ipotesi 
« è molto più probabile della prima, siccome più conforme alla natjira 
« delle egiziane Istituzioni' Il sacerdozio era ereditario; e quantunque 
« sappiamo, che qualora venisse eletto a re un individuo della classe mì- 
« litare , prima di esser messo in possesso del regno era inizialo al sa- 
« cerdozio, é incredibile che il nuovo re spogliasse degli uffizi sacerdo- 
« tali coloro che già gli esercitavano per diritto ereditario, a fine d’inve- 

< vestirne fa propria famiglia. Se dunque i Sesonchidi erano di stirpe 
« sacerdotale e Tebana , come è posto fuori d’ogni dubbio dalla testi- 
« monianza dei monumenti , debbèsi cercare una ragione idonea della 
« dominazione dei Bubastiti, cui portano nelle liste manetoniane. Di ciò 
« sarà discorso nel lavoro che si sta preparando sulla cronologia egi- 
« ziana, il cui autore ha trovalo sufficienti argomenti per provare che il 

< vero luogo di detta dinastia non è altrimenti dopo la XXI* detta dei 

«JTaniti , ma si immediatamente dopo gli ultimi Rjumseti , de’ quali c 
« conservarono memoria i monumenti ». , 

t ’ ' . * 
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morto questo, e divisosi il regno di lui, intromettevasi 
Sesflc o Sesonchi uno dei re sacerdoti egiziani, évincea 
Roboamo re di Giuda, e riducevalo a dipendenza egi- 
ziana ; e questa conquista cosi dataci nel libro de’ re 
ebraici, trovasi ritratta fra parecchie altre de’ Sesonchi 
su’ monumenti egiziani (1). Ma quali che fossero siffatte 
conquiste, e il rialzamento procacciato da’ re sacerdoti, 
questo durò poco ; posciachò noi veggiamo succeder loro 
in breve le due brevi dinastie XXIII* e XXIV* di quattro 
Taniti ed un Saite. E tutte queste furono tuttavia rivo- 
luzioni nazionali. Ma, come suole dopo queste troppo 
rinnovate, arrivò la pessima di tutte, l’usurpazione degli 
stranièri. Furono Etiopi; regnarono 44 anni; e trovansi 
nomati in Manetone, nella Bibbia, e ne’ monumenti, tre 
loro re Sciaback, Shabatock e Tharaea (XXV* dinastia) (2). 
— E allora fu, che, preso ardire dai turbamenti del re- 
*•" gno Egiziano, gli Assiri avanzarono le lóro conquiste 
per la Siria e li due regni israelitici fino al rivo d’Egitto; 

. allora incominciò quel passare di Àssur contro Egitto e 
d'Egitto contro Assur, che c'è descritto cosi al vivo nei 
libri sacri. storici e profetici. Scese Sennacherib contra 
> Tharaea il re egizio etiope ; e venne questi fino ai limiti, 
alla riscossa; e seguì quella fuga senza battaglia del- 
' l’Assiro, la quale è da Erodoto come dalla Bibbia attri- 
buita a un' miracolo; da quello ai Numi egiziani, da 
questa a Dio (3 1 2 3 ). Del resto, questa signoria straniera 
degli Etiopi non sembra essere stala parziale come già 


(1) III Reg., xiv, 25, 26. — Ròsellini, op. cit., tomo n, pag. 79, 80. 

(2) Ròsellini, op. cit., tomo il, pag. 105. 

(3) Ròsellini, pag. 113 e seg., dove la cronologia differirebbe di alcuni 
anni da quella da noi seguila nella Meditazione IX pag. 312. Ma notammo 
ivi (pag. 343) che tutte queste date sono sufficientemente, ammirabil- 
mente approssimative, ma in somma approssimative. Nè voglionsi forse 
sperare più esatte mai. Questa esattezza introvabile è quella ebe fece 
giustamente deridere molti lavori cronologici altronde stimabili. 
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l’antica degli Hyck-Shos ; non sembrano essere rimaste/ 
come allora, reliquie di libertà in niutì regno, nazionale. 

E quindi la liberazione totale fatta anticamente dai re, 
serbatori di quelle reliquie, fecesi questa volta dalla na- 
zione» da’ capi moltiplici di essa! Dodici regoli si solle, 
varono, e regnarono su varii nómi d’Egitto; rinnovando 
così e suddividendo l'antica divisione sestuplice (1). Ma 
uno di essi, Psammetico, coll’arli o colla forza riunì in 
breve i dodici regni piccoli, ricostituì il regno grande: 
e (tanto è vera ed immancabile, anche in tempi disfavo- 
revoli, la, legge storica da noi posta testè)^ ricominciò 
una ultima e pur gloriosa dinastia (XXVI»), un ultimo 
periodo di grandezza egiziana. Necho, figlinolo del ri- 
stauratoredi nazionalità, aprì, compiè, o riaprì quel ca- 
nale tra il Mediterraneo e l’Eritreo, che rimasto in uso 
piu o meno tempo si riempì certamente poi e che te- 
nuto chiuso lunghi secoli dalla barbarie, al nostro dalle 
gelosìa nazionali , aspetta sua riapertura dalla civiltà 
progredita ultoriormenle, dalla teoria, dalla pratica degli 
interèssi nazionali , cercati non contro ma in mezzo al- 
l’interesse universale (2). E questo medesimo Necho, 
gran geografo, grande economista ne’ suoi tempi, come 
si vede, tentò un’altra imprésa, a cui non eran maturi 
que’ tempi e furono solamente i cristiani, la navigazione 
intorno all’Africa. Una nave partita dall’Eritreo costeg- 
giò l’Africa ad oriente, vide il sole a settentrione, invernò 
sulle coste meridionali, e rientrò per le occidentali e set- 
tentrionali (3). Necho guerreggiò poi con varia fortuna 

, ' V . __ 

(1) Molti passi -de’ profeti ; Isaia , xtx, 2, 13 Ezech., xxx, 18 ; Gere- 
mia, xlvi, 25, accennano regni Egiziani moltiplici a’ lor tempi. 

(2) Rosellini, op. cit. . tomo li, pag. 132, e nella nota i fonti e i con- 
fronti. Wilkinson, Customs and Manners, tomo, 1 , pag, 161. 

(3) Wilklnsoi», Customs and Manners, tomo i, pag. 158. 

Balbo, Medita Voi. H. • ‘ ‘ 8 
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in Asia, doYo caduto già dopo la fuga di Sennacherib. il 
grande imperio assiro di Ninive, e succeduti i due regni 
dei Caldei in Babilonia e de’ Medi in Ecbatana, e con- 
tendendo i due della somma potenza , ed intervenendo 
l’invasione scitica che dicemmo, era corso così un secolo 
di turbamenti asiatici corrispondenti ai turbamenti afri* 
cani; e n’era rimasto quinci e quindi tranquillo il mal 
sopravvivente regno di Giuda. Ma rafforzatasi ed este- 
sasi la potenza caldea su questo antemurale d’Egitto, 
Necho noi patì; mosse contra Josia re di Giuda a Ma- 
geddo, e l’uccise ; poi coptra Jochaz figlio e successore 
di lui, e il trasse prigione in Egitto ; e in ultimo contra 
Nabuccodonosor, il gran re Caldeo, fino all’Eufrate.. Ma 
ivi a Circésio fu vinto l’Egizio, fugato o ridotto oltre al 
rivo d’Egitto; e.rimase l’Asia tutta al preponderante 
Caldeo (1). E quindi rimase più che mai spossato l’E- 
gitto, quindi precipitò la caduta. Seguono, dopo Necho, 
il figlio e il nepote di lui, Psammetico senza gloria, ed 
Apries pur senza gloria, ma felice, dicesi, per parecchi 
anni. Al quale si rivolse invano Sedecia l'ultimo re di 
Giuda, e rifuggirono, poi gli ultimi avanzi de’ vinti Giu- 
dei. Ma in breve, guerreggiando Apries contra Cirene, 
colonia Greca sulla marina ad occidente d’Egitto> fu 
vinto; e gli Egizii gli si ribellarono, ed egli mandò ad 
acquetarli Amasi, un suo capitano; ed Amasi si aggiunse 
bruttamente ai ribelli ; ed Apries s’aggiunse bruttamente 
a’ Jonii e Carii, mercenari! stranieri, e fu vinto ed ucciso 
- a furor di popolo; ed Amasi l’usurpatore rimase re 
l’anno o69 (2). — E questi regnò, poi il anni, felice an- 
ch’egli, come si può senza gloria, senza potenza ferma, 

* * t ' . * • * • * ' * ‘ / 

* . . \ ^ . 

(1) Vedi sopra, Meditazione fX, pagina 354. — Rosetiini, op. cij. 
tomo h, pag. 132eseg. > • " . . 

(8) Rosolimi, op. cit., tomo il, pag. 139-148. • 

(3; Rosellini, op. cit., tomo II, pag. 148-1X7. 
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con un pericolo imminente. Perciocché questo fu il tempo 
del gran Ciro. Al quale pur sopravvivendo ma invano, e 
mal invecchiato e già minacciato .dell'invasione da Cam* 

, bise, -ebbe fortuna pur di morire l'anno prima che s’a- 
dempisse, ebbe sventura di lasciai* a soffrirla il figliuol 
suo, Psainmetico IH, ultimo de’ re egiziani (t)i — E noi 
ritroveremo Dell’età seguente, all’anno 525, questa caduta 
del decrepito Egitto sotto il giovane imperio Persiano. 

Vili. Ora sono a vedere i particolari di quella reli- 
gione, di quella civiltà , di quella coltura che vantansi 
madri di tutte lq occidentali. E incorni nceremo, secondo 
il solito nostro , dalla religione. Della quale fu già di- . 
scorso molto da’ Greci che concedevanle quel vanto; e 
poi da’ Romani seguaci in. ciò come in tante coso dei 
Greci ; o poi dai primi cristiani combattilori degli uni o 
degli altri ; e poi da’ moderni restauratori dell’erudizione 
t Greco-Romana ; e poi dagli storici e filòsofi ammiratori 
di ogni origine non nostra ; e finalmente dai nuovi in- , 
terpreti. de’ monumenti e de’ geroglifici egiziani, critici 
sinceri e spregiudicati per lo piu, ma non liberi forse 
del tutto ancora da quelle ultimo preoccupazioni, E l 
quindi è che, a malgrado tanti lavori,, non è Cuoia, o. 
non parmi, niuna esposizione del Pantheon egiziano cosi 
anticamente conosciuto, la quale pur sia più satisfacente 
che quelle dell’indiano o cinese o persiano cosi nuova- 
mente esplorati. (I). Nò io spero essere più chiaro, non 
essendo possibile una chiara esposizione d’un non chiaro 

(l) È grave danno- per nói che jt Roselliui non abbia pubblicatele sue 
illustrazioni della religione egiziana. Esso è di quelli che giovano per la 
candidezza e la ricchezza delle loro esposizioni, anche a chi li abbandona 
e combatte. Il Panthéon di Champollion è lavoro di lui inferiore a tulli 
gli altri. Heeren, Polilique et commerce, tomo vi, e Creuzer-Guignaut, 

\ tomo i, pag. 383, souo invecchiati. Wilkinson, Customs and Manners, 

’ 2d series, è il più nuovo e più compiuto, ma pur invecchiato, incompiuto, 
e non satisfacente. ' 
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sistema. Tuttavia alcuni raggi di luce mi sembrano sca- 
turire, a chi sappia non repudiar nessuna delie notizie, 
non fuggir niuno de’ riscontri che si possan trovare. Ma 
mi scusino i semplici leggitori, se in materia cosi oscura 
le spiegazioni diventano sovente, per necessità,, discus- 
sioni ed analisi; e gli eruditi all’incontro, se queste ab- 
brevio od anche tronco, per tornare all’esposizione sin- 
tetica ; è duplice necessità dell’opera mia. — I padri degli 
Egizii dovettero senza -dubbio aver anch’essi originaria- 
mente un Dio solo, .un Dio sommò. Ma di tal Dio non 
trovasi cenno in niuna storia nè monumento: non tro- 
vasi niun nome egiziano come Baal o Brahma (forse 
Buddah) o Sham-Ti, q Thien, che possa dirsi sinonimo 
di Adonai ,- Elohim , o Sciaddai , che' possa dirsi aver 
serbata già, guastata poi, l’idea del Dio unico. Gli Egi- 
zii, fin dalioro giungere in Egitto, sembrano aver già 
avuto per culto sommo, il culto degli astri, quello detto 
Sabeo (che sarebbe nuova prova di moderata antichità); 
ma avervi aggiunti, in breve e lasciati diventar principali 
altri culti, o nazionali dj lutto Egitto o soprattutto gen- 
tilizi di questa o quella città. Tre sorta di culti, tre qua- 
lità. d’Iddii sembrano in somma essere stati in Egitto. 

1° Gli iddìi sabbi: il cielo, gli astri, il sole, la luna. 
Ma questi- non -furono a lungo principali. Il sole stesso 
detto Ra, Re o Phre, non fu o non rimase Dio sommo 
sotto quel nome ,• sotto l’idea pura di sole ; non ebbe 
culto separato se non forse in Ejiopoli- Bensì questo 
nome di Re o Phre si trova aggiunto a quello del dio 
Ammone , a quello dei re detti Faraoni o figliuoli del 
Sole; e il simbolo di lui, il disco alato, trovasi sul capo 
di molti iddìi maggiori e minori, talor dei re, e solo poi 
frequentissimamente (I). Eì sembra chiaro : rimase un’i- 

- » ' • 4 I , 

(i) Isaia, xvm, 8, vedendo questo simbolo così frequente , chiama 
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dea, una reliquia del grande iddio Sabeo; si fecero pro- 
cedere tutti gli altri iddii da lui, s'identificarono con lui, 
ma in somma non rimase esso Dio sommo ; e come esso 
avea fatto dimenticar il Dio vero e primo, così fu ab- 
bandonato esso per gl’iddii procedenti da lui. 

11° Degli iddìi nazionali è solenne il testo d'Erodoto: 
t Tutti gli Egizii non adorano egualmente i medesimi 
« Dei; essi non rendono .il medesimo culto se non ad 
« Iside ed Osiride che è Bacco» (1). Quindi s’avrebbono, 
come iddii comuni a tutto Egitto, que’ due soli ; ma pa- 
recchie altre notizie antiche e i monumenti poi sembrano 
aggiugner loro Horo (identificato da Erodoto.con Apollo), 
figliuolo di Iside e d'Osiride.; e poi forse Seb padre di- 
questo. Ma (contraddizione non insolita nelle antiche 
mitologie) nè Seb il padre d’Osiride , nè Osiride padre 
di parecchi Dei maggiori, non sembrano essere rimasti' 

Dei maggiori essi stessi ; furono anch’essi quasi detro- • 
nati dagli iddii particolari d’ogni città'; rimasero non 
maggiori, e tuttavia non minori, quasi eccezionali o fuor 
di lista. ' • 

III 0 E i veri Dei maggiori furono senza dubbio gli 
iddìi gentilizi ; quelli che Erodoto dice variamente ado- 
rati nélle varie parti d’Egitto, quelli che noi troviamo 
Dei e Dee speciali d’ogni città. Disputasi, per vero dire, 
quali fossero precisamente gli otto che Erodoto pone nel 
primo ordine, senza nomarli, quali i dodici ch’ei ponè 
in secondo ordine,* e quali i lasciati nella folla del terzo 
ed ultimo. Ma ad ogni modo, i più di quelli che ci sono * 
dati dalla storia*' dai monumenti, dalla filologia come 

iddii principali , ci sono dati pure da’ medesimi fonti 

J : . • • 

* » . s * * 

5 * . 

l'Egitto, terra del disco alato. Rosellini fu il primo, credo , che diede 
questa bella ed evidente spiegazione. 

* * ^ , j * • *, 

/ , * * ( _ . 

(1) Lib. u, % 42 ; e confi- . col } 44. 

v « 
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come Dei e Dee speciali di varie cittiì. E così non ab- 
biamo fra gli altri (1) : 

Ammone, speciale dio di Tebe ( 2 ) 

Pbtah. » di Meniti (3) 

Neph i ... . . • d’Elefantina (4)' ' 

Kbcm . ...» di Keranis (5) . 

Satè dea di Syene e dell'isola di Silè (8) ' 

Maut. . ‘ . » di Tebe (7) » * 

Bub&ste ...» di Bubaste (8) 

Neith . . . . >* di Sais (9) 

De’ quali poco importa se alcuno sia da togliere, alcuno 
da aggiugnere ; parecchi certamente furono iddìi genti- 
lizi e principali in Egitto , che, è il fatto importante; e 
tra questi parecchi, tre sembrano essere stati o diventati 
più principali, quelli di Tebe, Memfi, ed Elefantina ;* e 
tra questi tre diventò poi primo senza dubbio Ammone 
il dio di Tebe ; che sono altri fatti pur importanti. Cer- 
chiamo ora se li possiamo intendere. 

IX. Come' poterono sorgere, che cosa furono tutti que- 
sti iddìi gentilizi? Nomi forse, così numerosamente 

(1) Ho notati qui gli otto dati da Wilkinson per quelli di primo ordine. 
— Customs and Manners, 2d series, tomo i, pag. 185, 227. 

(2) Champollion le jeune, Pantheon Egyptien, spiegazione della ta- 
vola 1».. Wilkinson, loc. cit. , pag. 246. 

(3) Champolliou, loc. cit., spiegazione alla tavola 8 bit. — Wilkiuson, 
toc. cit., pag. 253. 

(4) Champolliou, loc. cit., spiegazione alla tavola 3. — Wilkinson, loc. 

cit., pag. 235. . . - . 

(5) Wilkinson, loc. cit.,' pag. 257.— Ma questo è forse , fra gli otto Iddii 
maggiori dali da Wilkinson, quello di che sia più dubbioso se fosse ve- 
ramente di essi. Dubitasi anzi se debba porsi fra gli, Dei. 

(6) Champollion, loc. cit., spiegazione alla tavola 7, A , fa Sali dea del. 

basso Egitto; ma Wilkinson la fa dea dell’altissimo, di .Syene particolar- 
mente e dell’isola di Site, loc. cit., pag. .266, 26?, Nell’uno o l’altro 
modo, vedesi dea gentilizia. - ’ ’’ , 

' (7) Wilkinson, loc. cit., pag. 271. — Vedi ivi il dubbio che identica con 
Mauth fosse Buio dea speciale della città di tal nome. 

\8) Wilkinson, loc. cit., pag. 277, - . 

(9) Champollion, loc. cit. , spiegazione alla tavola 6. — Wilkinson, loc. 
«it., pag. 26*. . , - " 
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moltiplicati dol dio primo e rimasto solo? Ma non par 
possibile, non immaginabile. Ognuna delle tre grandi 
schiatte umane, od anche ognuna delle grandi nazioni, 
potè si avere il suo nome , la sua idea del Dio solo, e _ 
moltiplicarla in due o tre; ma che rabbia moltiplicata, 
divisa in otto, od anche più ; che ogni città di quella na- 
zione siasi preso uno di que’nómi, una di quelle idee, 
serbando incorrotta l’idea delJDio solo, sembra impos- 
sibilità assoluta. — Ovvero , sarebbesi ella tal moltipli- 
cazione fatta, non per degenerazione delle tradizioni, ma 
per invenzione filosofica? Ciò fu ed è dello molto; ma ' 
ciò non mi par reggere ad uno studio un po’ fermo, non 
mi par riuscire a niuna di quelle-chiarezze cheson prova 
d’una spiegazione giusta. Siffatte invenzioni filosofiche 
non son del tempo dell’origine de’ culti , dell’età delle 
genti disperse e stanzianti, degli anni 2700 avanti Gesù 
Cristo, 2000 prima delle prime filosofie; non furono se , . 
non appunto delle età filosofiche, o piuttosto non furono 
invenzioni mai , furono spiegazioni mollo posteriori e 
retrograde di fatti tutt’altrimenli avvenuti. — Ovvero fi- 
nalmente, tutti- questi iddìi gentilizi e i pochi nazionali 
sarebbon eglino personificazioni degli iddii Sabel? Ma 
non può esser nemmeno , posciachè uno o due soli dei 
Sabei furono identificali con questi ; od anzi furono meno 
identificati che congiunti, e congiunti in modo, che visi 
scorgono i due nomi, le- due idee diverse cóme in Arn- 
mon-rhe. e che anche dopo la congiunzione si ritrovano 
separali ; ondechò se si ha un Ammone-Sole, si ha pur 
sovente un Ammone-nòn-Sole. — E quindi , scartate 
tutte questo ipotesi, non mi par rimanerne se non una 
fattibile : quella che tutti questi Dei o Dee fossero padri 
e madri delle genti primitive, fondatori delle città no- 
mate da esse; uomini in somma deificati. E quesfiori- 
gine per apoteosi mi sembra confermata poi da’ falli 
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numerosi. Prima, noi vedemmo già i tre Dei principali 
di Tebo, Memfi ed Elefantina aver tre nomi somiglian- 
tissimi a Quelli del tre figliuoli dello tre genti di Mezr o 
Mezraim che rimasero in Egitto. Ma lasciamo tali somi- 
glianze per condiscendere momentaneamapte a coloro a 
cui elle ripugnano quando son bibliche. Figli di Mezraim 

0 no, Anemone, Phtah e Neph appaiono padri di quelle 
genti evidentemente. Io prego d’essere scusato, se mi 
fermo qui ad una dello bruttezze di tutte le mitologie 
antiche; qui élla si moltiplica ed è caratteristica; e que- 
sto poi, di natura sua, non è libro da donne o fanciulle. 
Quel Fallo che trovasi altrove simbolo d’un solo Dio, del 
Dio che fu quindi spiegato bene Dio Pan, Dio della ge- 
nerazione universale, si trova qui dato a parecchi Dei; 

1 quali non possono quindi dirsi tutti iddii della genera- 
zione universale, ma iddii ciascuno d’una generazione 
particolare, iddii padri di questa o quella gente. Nella 
mitologia egiziana, il Fallo è simbolo non del panismo, 
il quale ha l’altro simbolo dello Scarabeo, non della vita 
divina che ha l’altro simbolo dolla chiave ansata, ma 
della vita, della paternità umana, e non piìi (1). E così 
è che trovasi dato principalmente ad Ammone o Phtah 
due Dei genitori, od alla stessa dea Neith una delle ge- 
nitrici delle genti (2).-*- Che se dai monumenti noi pas- 
» - 

(1) Del che chi dubitasse vegga Greuzer-Guignaut, tavola 48, 6g. 187, 

dove la vita è trasmessa dallo scarabeo ad un padre che la trasmette ai 
figliuoli, e figura 187, dove un padre (uomo e nenrpiù) la trasmette a do* 
dici o forse solamente a sei figliuòli, che sarebbe splendida concordanza 
colla nostra ipòtesi de’ sei primi padri Mezraimici. — Questi due monu- 
menti son presi dalla gran raccolta della spedizione francese Antiqu. 
voi. n, pi. 84, 86. Ondechè, essendo nota la poca esattezza di quell’opera 
(massime rispetto ai geroglifici), sarebbe molto desiderabile che i viag- 
giatori presenti verificassero e studiassero di nuovo questi due monu- 
menti forse importantissimi. ^ 

(2) Di Ammone può vedersi il Panthéon di Champollion, tavole 4, 5; 
e Wilkinson, op. cit., tavola 22. — Di Phtah, Champollion, tavola 8; • di 
Noith, tavola 6 bit. 
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siamo alle storie, panni che avremo conferma dell’ori- 
gine umana degli iddii egiziani da’ tali scrittori che 
furono recati contro. Perciocché; dice bensì Erodoto che 
per 11340 anni niun Dio regnò in Egitto, e regnarono 
uomini , ma che prima di questi avevano regnato gli 
Dei (1) ; e non accettando noi quanto alla durata quella 
prima asserzione, accettiamo la seconda, e crediamo 
così che gl’ iddii egiziani regnarono in Egitto; cioè, ro- 
vesciandola proposizione, che i primi ro furono fatti Dei. 1 
Questa libertà d'interpretazione non parrà soverchia a 
chiunque abbia stretta qualche famigliarità col buon pa- 
dre della storia greca ; ed è giustificala poi da tutta que- 
sta e dall’italica, e da tutta la antica occidentale. Tutte 
le religioni occidentali si professarono e vantaron figlie 
dell’Egizia; e tutte usarono sempre fin da principio e 
molto tardi, le apoteosi ; e quando i loro teologi, storici 
o filosofi cercarono le origini delle più antiche, essi fu- 
rono a cercarle in Egitto; ondechè vedesi l’antichità 
occidentale tutf intiera aver avuta tradizione che là erano 
quelle origini, là dunque le prime apoteosi, là sott’altri 
nomi gli uomini-dei adorali da essi. Quésta fu la sapienza 
antica che Greci e Romani ivano a cercare in Egitto ; 
poco monta che vola trovassero b no; che que’ segreti, 
que’ misteri rivelati da’ sacerdoti egiziani ad Erodoto e 
Platone, e taciuti da questi, fossero spiegazioni vere ge- 
nealogiche , ovvero spiegazioni filosofiche retrograde ; 
questo è anzi più probabile ; è probabile che si sconvol- 
gessero a quell’età filosofica quelle medesime tradizioni 
nazionali che noi ci sforziamo di restituire ; noi non 
siamo Erodoti nò Platoni ; ma, critici del secolo XIX, 
abbiamo fonti, che non avevano essi. — E fra gli altri 
abbiamo in uno de’ libri biblici una descrizione , quasi V 
' V ■ . /• ^ 

(•) Lib, n, §5 US, US, 144. 
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una storia della idolatria egiziana. 11 libro è quello della 
Sapienza ,- attribuito da alcuni a Salomone , ma da' mi- 
gliori critici ai tempi Lagidi, E sia del tempo di Salo- 
mone o de’ Lagidi,, il libro è ad ogni modo di tempi ove 
gli Ebrei vissero in mezzo agli Egiziani e lor idolatria, 
ove avevano a vituperare e vituperavan più questa; ed 
a questa, del resto, si riferisce evidentemente quella de- 
scrizione, molto più che non a niuna cananea, fenicia o 
babiloniese, che furono l’altre. note agli Ebrei, l’altre 
perseguitate ne’ lor libri sacri. Il testo di che parlo, per- 
seguitati appunto i culti , i politeismi sabei, ma quasi 
scusatili come minoro empietà (1), si rivolge poi con 
crescente invettiva contro all'idolatria propriamente delta, 
contro all’adorazione degli uomini deificati, idolizzaii (2); 
spiega od anzi narra , che all'età vicina al diluvio, al- 
l’età della vita abbreviata (3), gli affetti famigliari furono 
quelli che fecer fare lo prime e rozze immagini de’ cari 
perduti : un padre fecesi far quella d’un figliuolo estinto, 
c quantunque vedutolo estinguersi come .uomo, adorollo 
come Dio , e costituigli tra’ servi ceremonie e sacrifi- 
cii (4). Quindi, passalo tempo, crescendo l’iniqua usanza, 
l'errore diventò legge , fecero immagini de’ re, porta- 
ronsi dove non erano essi , per' adorarli assenti come 
presenti; e s'aggiunse finalmente la maestria dell'arte, 
l’adulazione degli artefici; gli uomini adorarono ciò che 
ammiravano : E per servir còsi ora all’affetto , ora 

ai re , imposero ai legni od ai sassi l’incomunicabile 
nome » (5). Questa, s’io non m’inganno, è storia evi- 
dente deH’idolatria egiziana, più che di niun’altra; egi- 

(1) Sap xni, 1-6. • 

(2) Ìbidem , un, 7; — xiv, l-o. -> 

(3) Ciò parrai indicato ivi evidentemente nei versetti 6-14, ma princi- 
palmente nel 14, a cui ticn dietro subito la narrazione. 

(4) Sap., xiv, 15, 

(8) Hidtm, 16 *1. . . 
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ziano specialmente furono la rappresentazióne della fi- 
gura umana, quella dei re in particolare, e la maestria 
dell’arte ; egiziane specialmente la moltiplicazione delle 
figure regie , e l’idealizzazione di esse senza seguir ri* 
tratti ; egiziana ab antico l’apoteosi de’ re. E quindi in - 
tutto ci pare di poter conchiudere che : come notammo 
già ogni mitologia, ogni religione essersi abbandonata 
ad un pervertimento speciale suo, le chamitiche sabee 
, all’adorazione degli astri, le medo-persiane al dualismo 
dei due principii del bene' e del male, le indiane agli 
Avaiar o trasformazioni ed incarnazioni degli Dei, e le v 
cinesi alla indeterminatezza, alla materializzazione del- 
l'idea di Dio; cosi s’abbandonò la Egiziana specialmente 
al pervertimento (che passò più in tutto occidente) della 
deificazione do’ padri, dell’apoteosi. Non che questo non 
fosse puro là, o quegli altri quà; ma là furono principali 
quelli, qua questo ; secondo la natura d’ogni errore, che 
è di variare, secondo i casi, secondo gli accidenti d’ogni 
luogo, d’ogni tempo in perpetuo, ma d'ammettere in per-, 
petuo puro gli errori fratelli, escludendo solo la madre 
rinnegata, la verità (I). 

X. Daccanto a questa quistione massima dell’origine, 
scompariscono l’importanza e la difficoltà di tutte quelle 

(1) Io non ho osato svolgere nel testo le applicazioni di queste con- 
chiusioni; e non ne accenno qui una se non dubitando molto. Quell’Osi- 
ride la cui, vita e la morte si passan quasi tutte tra Tacque; che fu in- 
ventor del vino, e fu identificato poi col fiacco greco; il grande e primo 
scorritore dell’Asia , mi sembra una delle reminiscenze piu chiare che 
s’abbiano, un’apoteosi di Noè. Khem (se è lasciato fra gl’iddìi egiziani) 
sarebbe evidentemente identico con Kham, ma forse fu deificato sotto il 
nome di fioro ; o forse Horo fu Mezraim. E se i quattro Dei e le quattro 
Dee di Wilkinson fossero confermati come gli otto Dei maggiori, sareb 1 
bero Tavo e i tre padri primitivi , e le quattro madri. — Ma io lascio 
volentieri tutto ciò. Noi, studiosi di tutte le storie raccolte in istoria uni- 
versale, possiam forse aver qualche vantaggio nel trarre dai paragoni i - 
principii ; ma le applicazioni di questi non possono esser fatte bene se non ' 
siagli stadiosi speciali. ; . 

. • ‘ / 
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che si fanno sui riti, e su’ dogmi stessi egiziani. Poste le 
apoteosi, gl’iddii e poi gl’idoli gentilizi, s’intende facil- 
mente il ritrarre ognuno de’' padri divinizzati or con 
questo or con quel simbolo particolare, per distinguerli; 
e siffatti simboli essersi presi dagli animali domestici o 
selvaggi od anche feroci (quelli forse pih comuni in cia- 
scun paese, o quelli la cui natura ricordava quella del 
padre-re della gente), i capi de’ quali si posero in luogo 
delle leste umane a cui gii artefici egiziani non seppero 
dar mai nè espressione nè fìsonomia nè età e quasi nem- 
men sesso ; e che unito così il simbolo, l’idea d’un ani- 
male a quella di uh padre-re e dio, si lasciasse a poco a 
poco il resto della figurazione, si serbasse solamente l'a- 
nimale per simbolo, per immagine, per idolo vivente, per 
Dio. Certo questa mi pare la sola spiegazione possibile di 
quella assurdità degli Iddii tori, o buoi, o vacche, od 
arieti, od ibi, o girifalchi, o cani, o gatti , o serpenti, o 
cocodrilli, di che si scandalizzò la stessa poco scandaliz- 
zatole antichità. — Ancora, all’uso del divinizzare i primi 
padri, parrà conseguente - quello dell’aver religiosamente 
preservati i corpi loro, e poi de’ padri posteriori che non 
si divinizzavan più ;; e quindi , naturali i progressi che 
furon fatti, la perfeziono che si ottenne nell’arte dell’im- 
balsamare ; e la moltitudine e la magnjficenza de' se- 
polcri; e quello piramidi, di che forse è inutile disputare 
se fossero templi o sepolcri, essendef elle state probabil- 
mente sepolcri e templi ad un tempo, sepolcri d’uomini 
iddii. — Ancora, posti i culti gentilizi finché durarono le 
genti divise, s’intende qui meglio che dovunque altrove, 
si prende sul fatto il religarsi de’ culti in religione, quando 
si raccolsero le genti in nazione sotto la XVIII» dinastia. 
E perchè questa fu della gente, e de’ re Tebani, perciò 
diventò principale il culto di quella gente, dio principale 
Aminone stipite di que’re. E allora molto probabilmente 
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i sacerdoti vari , che erano qua e là uniti già dall'inte- 
resse comune di cacciare i culti stranieri, s’unirono in 
un corpo, in una casta comune, ed unirono, per ser- 
barli, tutti i lor culti, le reliquie do-’ Sabei , con quelli 
gentilizi ; e diedero il primo luogo in cielo ad Aminone 
che l’avea già preso in terra ; ed aggiunsero via via 
quelle assimilazioni e distinzioni e spiegazioni e confu- 
| sioni che furono trovale poi 4300 o 4 400 anni appresso 
dagli storici e dai filosofi greci. — Fra le quali, fra tutte 
queste tradizioni serbate, corrotte, di nuovo cercate, ri* 
’ combinate , ricorrotte , doveva essere e fu principale , 
quella dell’immortalità mutata in trasmigrazione dell’a- 
nima. L’idea della metempsicpsi è conseguenza naturale 
dell’idea di, apoteosi, come di quella rovescia degli Àva- 
tar. Tramutati gli uomini in iddìi, come gl’iddii in uo- 
mini, fu naturale tramutar gli uomini in bestie, e le be- 
stie in uomini. Son mutazioni inferiori ma simili-; satisfe- 
cero a quell’idea d’ordine, d’uniformità, di compiutezza 
che è in tutti, gli uomini tradizione e natura insieme. Noi, 
serbatori della tradizione vera, veggiamo ordini di spiriti 
vari da Dio a noi, di anime inferiori dopo noi ; ma come 
sappiamo non poter salirsi la scala da niuno spirilo creato 
fino a Dio, cosi non isperiamo salirla, non temiamo scen- 
derla -mutando natura. Ma chi l’aveva fatta salire, do- 
veva purfarla scendere dagli uomini ; doveva far diventar 
l’uomo ora bestia ora iddio, e, rimescolato tutto, far gli 
1 ddii bestie, e le bestie iddii. — Ma ! dicono, tutto ciò è 

/ ' y. , 

panteismo , tutto ciò un corpo di ben connesse idee, od 
anzi una grande e sola idea di un solo spirito, una sola 
vita, un sol moto diffuso sopra tutto, una grande e una 
magnifica filosofia! la filosofia di un Pitagora, d’un Pla- 
fone, de’ maggiori pensatori che sieno stati mai! Ed io 
■ direi, all’incontro, che queste son calunnie a que’ grandi: 
essi passarono ma non riposarono mai in tali idee, re- 
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sero omaggio alla tradizione andando a cercarla dove la 
credevano più antica, men pervertita ; ma, segno che 
non se ne accontentarono, è che -continuarono a cercare. 
Ed altri segni son forse a credere: che Pitagora, o al- 
meno Erodoto e Platone, lasciarono i sacerdoti egiziani, 
tenendoli in quel conto che Tacito e gli Stoici tenner 
poi i lor contemporanei Magi o Caldei. Ma di ciò, a luogo 
suo (4). 

XI. Del governo civile e militare, degli ordini, de’ co- 
stumi, dell’industria, de’ commerci, di tutto ciò in somma 
che comprendiamo sotto il nome di civiltà Egiziana, ab- 
biamo dalla Bibbia, da Erodoto, Diodoro e gli altri Greci 
e Romani , numerosissimi particolari , confermati e ri- 
trattici dai monumenti, e raccolti oramai in moltissime 
opere di scritto e di disegno. La civiltà Egiziana è ora 
più nota che non ninna delle anteriori a Ciro contempo- 
ranee di essa, egualmente nota che la Greca o Romana 
posteriori, e può cosi avvicendare spiegazióni con tutte 
le antiche. Ma la ricchezza di lei ci fa tanto più impossi- 
bile il compendiarla qui ; e ci restrigneremo quindi ad 
osservare le somiglianze o differenze principali tra essa 
e le contemporanee già vedute. — Dalla cacciata degli 
stranieri e la riunione delle genti intorno all’anno 1800 
fino alla conquista persiana , cioè per 1300 anni oll’in- 
circa, il governo Egiziano fu probabilmente il più ordi- 
nato, il più conforme di tutti alle condizioni di quell’età. 
Dopo le conquiste in Etiopia e in Asia, fu senza dubbio 
composto d’un gran regno centrale , l'Egitto propria- 
mente detto, e di regni piccoli sotto regoli circondanti. 
Ma il primo era qui forse più grande che altrove; com- 
prendeva parecchi milioni, sette, secondo dicesi, d’abita- 
ti) Di tutto ciò niun moderno è satisfacente. Nemmen Wilkinson nei 
due volumi delia seconda serie. Forse sarchitelo chi riaccostasse alle sco* 
perte moderne i numerosi squarci de’ Santi Padri Alessandrini. 
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tori; ciò che chiamammo altrove gente regia o signora, 

( era qui vera nazione. E il governo, le leggi le caste vi 
furono probabilmente pure più ordinate che altrove, fin’ 
dalla XVIII dinastia ; ai re della quale senza dubbio ap- 
partiene la gloria deH’ordinamento attribuito già a Se- 
sostri. Grande come altrove, la potenza regia fu pari- 
mente temperata dalla sacerdotale e dalla militare. Delle 
caste si disputa pur~qui se fosser tre, quattro, cinque o 
sette; ma la divisione principale fu evidentemente la so- 
lita , sacerdoti pur adoprati negli ufficii civili , militari 

* » 

. v possidenti del suolo, ed artefici o coltivatori vari, non 
o men possidenti, e scendenti via via a condizione ser- 
vile. Come poterono sorgere queste caste in un popolo, 
che non aveva sofferte grandi conquiste nè mutazioni di 
schiatte? L’origine delle caste sarebbe ella diversa qui 
da quella che dicemmo altrove? Noi crederei. Le muta- 
zioni di che ci restan memorio bastano a spiegare l’ori- 
gine anche qui. Allo stanziar delle genti Egiziane, parec- 
chie altre Africane , i Libii e le schiatte di Chus , e di 
Ludim e di Phut passarono evidentemente sulla terra di 
Egitto, vi dimoraron più o meno, e forse vi ritornarono; 
ondechè da principio, all’età delle origini, non pochi ri- 
mescolamenti dovettero succedersi pure in Egitto. Ed 
oltre a ciò, alcune tribù o genti straniere vennero senza 
dubbio, come Israello, a quel centro di maggior civiltà; 
e queste dovettero essere ammesse in condizioni più o 
meno servili. Tali furono forse tutti gli Hyck-Shos, e 
forse la loro usurpazione fu più sollevaziono che inva- 
| sione. Ad ogni modo, quando e dove regnaron gli Ilyck- 
j Shos, essi ridussero senza dubbio gli Egizii a condizione 
più o men servile, e quando poi essi furono vinti , non 
^ solamente molti di essi dovetter rimanere in tal condi- 
zione, ma vi lasciaron forse gli stessi Egizii nativi, già 
asserviti da essi e non fatti poi risalire a libertà piena 

I * . 
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da’ loro liberatori, quantunque consanguinei. Quelli che 
avevan soli trattate Tarmi liberatrici, si riserbarono pro- 
babilmente Tarmi signoreggianti, e rimasero soli guer- 
rieri, formarono la casta militare ; come i sacerdoti reduci 
(o chi sa? sopra vvivuli alle rivoluzioni) fórmarono la 
sacerdotale; mentre lasciarono in parecchie inferiori le 
varie, schiatte, consanguinee o non consaguinee, trovate 
sul suolo. La servitù fu sempre qualità difficile a per- 
dersi; la libertà difficile ad acquistarsi, e peggio a rice- 
versi in dono ; e gli uomini, quanto più antichi e barbari, 
tanto meno ne furono sempre generosi, — Del resto, gli 
ordini in che gli Egizii superarono più le nazioni con- 
temporanee furono certamente i militari. Trovansi non 
dubbiamente ra {'presentati su’ monumenti i fanti disposti 
in una vera falange, simile a quella che fece vittoriosi i 
Macedoni mille e più anni appresso; i carri da guerra 
tratti da due cavalli e montali da due guerrieri, un au- 
riga e un combattente, che ritrovansiin Omero, e furono 
la cavalleria pesante e rompente di quelle età antichis- 
sime; armi corte da guerrieri valorosi ed esperti, arti 
ed ingegni da assedio non inferiori a quanti usaronsi poi 
da tutti gli antichi; e finalmente esercizi militari simili 
a quelli cosi famosi del campo Marzio Romano. Di che 
cessa la meraviglia al rammentare, che gli Egizii furono 
forse la più antica gran nazione' che rivendicasse l'indi- 
pendenza, e che l’arte militare è la prima che s’impari a 
tal cimento. — Nella navigazione poi, essi, o superarono 
tutti i contemporanei, o non furono superati se non dai 
Fenicù. Già dicemmo della circonnavigazione dell’Africa: 
e sui monumenti poi, son rappresentazioni di battaglie 
e vittorie navali che confermano le memorie storiche e 
le tradizioni dello conquiste spinte fino alle foci dell’Indo. 
Certo alle vesti, alle mitre di- penne sul capo, i vinti 
sembrano genti diverse, lontane, e molto probabilmente 
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- Indiane. Ma il maggior cenno dell’estensione delle navi- 
gazioni egiziane, sarebbe quello che nasce dall’essérsi 
. - trovati ne’ sepolcri antichissimi egiziani non pochi vasi 
di porcellana dipinti a figure e caratteri cinesi ; se non 
che, ne’ medesimi' sepolcri pur si trovano. scritture arabe 
posteriori, ondevhè si vede elici furon violati, e non si > 
può quindi argomentare nulla certamente da quello che 
vi si ritrova.. E finalmente una parte della gloria navale 

- attribuita ai Fenici» deve restituirsi senza dubbio agli 
"Egizi! y quelli furono gran tempo genti annesse al gran 
regno dr questi ; e -inuiun tempo poi quelli non pote- 
rono senza questi passare l’Istmo ni» navigare sull’Eri- 
treo, e da esso ne’ mari orientali ulteriori; I Fenicii, _ 
siccome nati alla marina , ammannirono probabilmente 

le nayi egiziane, mercanteggiarono, navigarono essi per 
lo }>iu ; ma, se ci si faccia lecito- un modo di diremmo- 
derno, batterono bandiera Egiziana, prohabilmonle fino 
al tempo delle conquiste Assire, quando" tra due grandi 
contendenti si rivendicarono essi poi in più piena li r 
bertà. Ma di nuovo noi lasciamo l’assunto bello ma 
non abbreviabile, conchiudendo : che la civiltà Egiziana 
fuf- probabilmente più, e certo ncm meno avanzata che - 
le tre o' quattro- contemporane. Babiloniese } Assira, In- 
diana e Gines.e; e che fondata snl le medesimo condizioni 
di società, -impedii;» da’ medesimi vizi, dalle medesime 
incapacità, giunta che fu al medesimo livellò di qucll’al- 
tre, nou sali più , rimase immobile somigliantissima- 
iriente. Ma le due civiltà ultra-orientali , che non cbber 
mai vicini più avanzati, stettero immobili fino ai nostri 
■ di ; mentre le due o tre^deH’Asia occidentale; e dell’E- 
gilto, trovatesi "esse immobili, presso ad altre rnnvenlisi,’ 
.caddero, sotto queste e perdettero a un tempo Toc esi**-, 

. stenza éfrzronnTp e lor pregiata immobilita. Senza i vicini 
; V SaLbO { tfedif.. > Vol. 11 . c. . . \ , [ .9 ';>■/>** 
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njoventiVi , l'immobilità sarebbe, forse una beatissimo, 

/- ma con quejli è una pericolosissima qualità (f). v _ - 
XII. E fu conseguenza deHImmobililà civile, la immo- 
bilità delle arti, delle scienze, delle lettere., di tutta la 
coltura egiziana. Progredita questa pure a un tratto dopa 
la conquista- d indipendenza , sotto le grondi dinastie 
Tebaìae , durp , fiorì J , •• cadde* rifiorì e ricadde definita- 1 - 
mente a seconda di quella. — Gli Egizii sembrano essere 
stati astronomi più o meno eguali a’ Caldei, agli Indiani 
\ed a’Cinesi; osservatori, dividi tari del cielo, ma lontani' 
'dallo scoprirne le leggi. Diconsi inventori della cenine* 
tri.V, cioè deH’agrimen>ura i ed «plausibile la tradizione 
elio yi fossero sforzati dalla necessità di rimisurare an- 
nualmente i campi dopo le inondazioni. Npll arilmotica 
' \ ò pur .probabile ebe fossero più avanzati o almeno più 
spicci che gli altri; atendo Jor figure di numerazione 
meglio sistemato c distìnte in unilà, decine, centinaia, 
migliaia e decine di migliaia. E forse* dà quella priorità ' 
e da. questo vantaggio tramandati ella scuola- .Gneco- 
- J Alessandrina, venne poi la superiorità di essa sull'altre 
contemporanee. — Di storia naturale, furonoy se non 
\ sapienti, certamente curiosi ; come è provato da,’ monu- 
menti, dovè fra’ tribuli.de’ popoli soggetti 1 . veggopsi re- 
cati animali rari, -e fra gli altri giraffe. E della chimica 
(non parlò di .quella scienza teorica, 'che noi. viventi vo.- ' 
demmo quasi 'nascere, e poi Iramutarsj.di dieci irìr dieci 
anni parecchie volte, ina di- quella empirica, ciré fu sola 
negli -antichi, e sola pai nel medio evo sottoporne di 
Alchimia) dice &i che il nome, stesso fosse tratto darquello 
nazionale di.Chem : e questa tradizione, che di là fosse 

' * - - - ; 

{!) Detta civiltà Egizia vedi i particolari molto particola rumate raccolti 

'• in Uoseltini, parie IU, Monumenti civili, voi. ni, e principalmente 
volume in, cap. iv, ,v, vi , * y il ; - e Wilkiinson, Manners and Castoni», 

; cap. hi,- nv, v, vi. * •*.: : ~ 
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l’origine di que'la scienza, è confermata ora dai nume 
rosi prodotti chimici ritrovati fra' monumenti; colori, 
ossidi metallici meravigliosi ; mordenti, acidi scoloranti 
nelle tinture; vetri, smalli e false gemme, e disegni ve- 
trificati a musaico od anche d’un pozzo con arto non 
imitata per anco a’ nostri di. — Ed ogni arte industrialo 
Còri pur là. L’agricoltura primamente; della quale sono 
molto curiosi ed importanti a vedere j rozzi principii* i 
primi progressi delineati su’rnònumenti de’ Ramseti (I). 
Perchè gli uni e gli altri dimostrano la novità di questa 
stessa prima fra le industrie ^ e quindi tanto più di tutte 
. d’altre che sogliono venirje appresso, e in generale di 
tutta quella coltura e quella civiltà Egiziani), la quale 
pare ad altri già vecchia in. quell'età. Notevole è poi la 
finezza dei tessuti di lana e bambagie, • di -phe s’hanno 
reliquie, Manon ne rimangono di serici,. i quali sembra 
pure che sarebbonsi recati insieme colle porcellane dalla 
Cina. — Ma, i più meravigliosi risultati della scienza e 
dellindustria Egiziana furono certamente i meccanici; 
dico i' trasporti di quotassi immani , di que’ tempii e 
quegli obelischi' monoliti, il cui trasporto ulteriore in 
Europa si contò quasi trionfo già della potenza Fomana', 
ed ora della meccanica moderna. E questo fece già cré- 
dere e dire da alcuni che la scienza di quegli antichi 
fòsse eguale alla moderna. Ma ò grando errore, se s’in- 
tenda, come si deve, per iscieriza'meccanica, quella che 
riesce in teorica a far computo di qualsiasi forzalo in 
pratica a far risparmio o fa c il uso delta vive ed umane. 
La meccanica egiziaua, come l’aUre antichissime’ con-?- 
sistette anzi tutta, in pratica, a fare scialacquo della 
forza umapa; in teoria, a ben disporre queste forze. 
Rannosi ora ne’ monumenti ie rappre.spnta2io.hi, di quei 

(t) Notevole è il passaggio dallaiappa all’aratro. * . 
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trasporli; e veggpnsi popoli intieri di operai attaccati a 
quello masse . ordinati in isquadre e compagnie quasi 
eserciti, e il vero esercito all'intorno per tener l’ordine. 
E quindi ci si confermano que . fatti tramandatici dalle 
storio sacre e profanò, che le genti intiere- ridotte a ser- 
viti! si consumavano in quegli scavi od edilìzi, che vi 
morivano a migliaia , e che i fondatori ne rimanevano 
poi malarjetti da’ posteri- E quindi non sojo cessa in noi 
ogni meraviglia che siffatti lavori sieno opera di età così 
poco avanzate, e che non siensi rifatti mai più ; ma ogni 
lode fattane poi dagli scrittori posteriori ritorna all’ese- 
crazione- primitiva. — 1>él resto, tolta agli Egizii la lode 
meccanica, resta loro rarchitettonica. Giuste proporzioni 
di altezza e di basi, forme variamente piramidali, sim- 
metria, euritmia di parti che si concepiscono facilmente 
a prima vista, ornali abbondanti e pur non opprimenti 
nè confondenti, statue, obelischi, pronai, portoni stac- 
cati, e ogni sorta di monumenti minori posti in bella 
appendice sopra od intorno od innanzi ai maggiori, so- 
lidità vera ed apparente, tutto è là ; quasi tutte le virtù 
deU’archilettura. Nè è oramai dà dubitare; là i Greci im- 
pararon l’arte. Ma l’ingentilirono essi, , gli Egizii no; 
una sola virtù era da aggiugnere alh’architottura Egi- 
ziana, l’eleganza, la leggerezza doye opportuna; gl’im- 
mobili Egizii non racquietarono mai. — E così, o peg- 
gio; nella scoltura portala anche questa all'apice suo 
sotto ai grandi.' Tebani, non progredì mai più d'ailora in 
poi. Rimase colle virtù o co’ vizi presi allora : propor- 
zioni giusfe, '-forme belle, e mosse per que’ principii or- 
dite della figura umana, bellezza non triai guastata dalle 
violenti espressioni; e niuna poi di quelle mostruosità di 
molto braccia o molti capi frequenti all'India ed altrove, \ 
ma la mostruosità peggiore del raccozzar capi e corpi di 
bestie agli umani, e in questi stessi niuna varietà nù di 
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mosse nè dj espressioni, nè di età , nè quasi di sessi. 

Qui, più elio nel Farcii i tetlù ra , lasciarono molli passi a 
farsi da’ Greci, che li fecero poi. — Ed anche piu ne la- 
sciarono nella pittura, rimasta piu rozza, più convenzio- 
nalo che non l’arti sorelle. Davano tinte unite o diverse 
ad ogni oggetto ; il rosso a’ corpi virili, e divini, il giallo 
ai femminei, il nero ai Negri africani, altre più o mea 
distinte ad altri popoli africani od abiatici, ad ogni ani- 
•male, ogni masserizia, ogni metallo, e via via — In 
tutto, le arti, come la civiltà, appariscono aver fatto 
graadissimi passi sotto i grandi reTebarrì; ma questi 
furono i soli Egizi! che non temessero innovare, progre- 
dire in ogni cosa. Dopo di èssi parve delitto; si stabilì, 
si fece sacra l’imrmjtabilità (I). 

-XIII. Peggio fu delle lettere , incesse gli Egizii rima- 
sero più aiiticamente immobili, più costantemente ad- 
dietro che in ogni altra coltura. E fu naturale. No’ loro 
pri neipii le lettere dipendettero soprattutto dal modo* di 
scrittura ; e gli Egizii, che ebbero probabilmente la prio- 
-rità nell'invenzione di essa, inventandola rozzissima, e 
rimanendovi ostinati, si trovarono inferiori poi agli altri ‘ 
popoli, che l’inventarono più lardi ma meglio. Tanto 
quella priorità di che si esagera il vanto, può talora es- . - 
‘sere dannosa ! tanto, ;più che esser primi, importa seguir 
gli ultimi nellinvenzioni ! — Qui è tutta udb nuovissima 

• • ,s.-» 

scienza ; qui sarebbero belle ricerche da comunicare ai 
‘leggitori, se avessimo scienza e spazio da altro, che de- 
libarle appena appena ; qui si prende sul fatto Pongine 
delle scritturo. Tutte r secondo ogni probabilità , furono 
da principio ideografiche; rappresentarono direttamente 
le idee, non i suoni delle parole. Ma tal fu per certo 

(1 ) JLe gerenze, e farti egiziane sono assunto e massima parte dell'opera 
i citata dei Witkinson. Vedi principalmente cap. V, vi, vii, ix, x; e Rosei- * 
lini, Monumenti éivili , i due primi volumi o gran palle del III. 
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l’Egiziana. Prima scrittura furonvj le statue, le scolluro 
in rilievo o scavo sulle ròcche o sui sassi de’ monumenti, - 
le figure rappresentanti le persone ò i fatti di che si vo- 
leva serbar memoria. Ma subito, o in breve, queste fi- 
.. „ , gure puramente rappresentativo- furono miste di figure 
simboliche, esprimenti le qualità e lalor le azioni, delle 
figure principali, gli' aggettivi e talora i verbi de’ primi 
' sostantivi; e questa, fin dall’origine e per natura sua, 

‘ fu scienza convenzionale, recondita, sacerdotale! Quindi 
quella prima scrittura si chiamò forse fin d’allbra, "a -quel 
.• modo che o£gi ancora , scoltura sacerdotale * ierogli- 
. .fica. Ma in questa, ol|rc alle rappresentazioni d’uo- 
mini e cose, oltre ai simboli, s’ introdusse immemorial- 
mente pure un terzo elemento: v’eranò nomi di- persone 
da figurare ; i quali non si potevano nè con rappresen- 
tazioni pure nè con simboli : figuraronsi ,• dividendo il 
nome in suoni,, ed esprimendo ognuno di questi con og- 
! ■ - f getti il cui nome, or tutt’intiero , or solamente nel suo 
principio, facesse udir il suono, la sillaba o la lettera 
che si abbisognava. A poco a poco poi , questo terzo 
modo di scrittura, il modo Sonante o fonetico s’estese ad 
'• esprimere, oltre ai nomi, quanto non potevasi esprimere 
: colle rappresentazióni e co’ simboli. E questo modo pure 
era, di natura sua,' convenzionale in gran parte;- questo 
pure dovette far piu che mai recondita e sacerdotale la 
scrittura. E cosi dei tre elementi, dei tre modi di figure 
rappresentativo, simboliche e fonetiche, fu perfetta in 
sua natura quella scrittura ieroglifica, o potè bene o 
malo esprimere so non ogni cosa, ma molte cose. E cosi 
perfetta, trovasi su numerosi monumenti deU’clà Te- 
bana, cosi su’ pochi anteriori che rimangono, È ìmmo-.- 
inoriale, è coeva colle primo origini, è probabilmente 
coeva eoi primi postdiluviali^ e chi sa se non comune 
a lutti quelli, od anche agli aulediluviani? Di che forse 

, a. . * , ' j ’ ' , 
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potrà cercarsi ora ohe il Bolla, figlio deU’illustro Ita- 
liano , scopri primo rovine monumenti , e nuone rose 
scolture di Ninivo , cho son forse sole reliquie Coevo 
delle primo Egiziane (1). — Ma tolta quesla scrittura 
ieroglifica era di figure difficili, o lunghe a formare, e * „ 
voleva maestria di disegno, e grande spesa-; era buona . . 

pei monumenti che adornava insieme' e spiegava , ma 
non guari corno -scrittura propriamente detta e piu spic- 
cia, da servire ngli usi civili. Incomincio ad agevolarsi, 
usandola. senza rilievi nà colori, ed a scriversi così sui 
monumenti minori, sulle masserizie ,- su’ gioielli,' sullo 
easse do’- morti, e Su’ papiri. Ed a questi,- che pur sono 
Icrogl ilici intieri, non simulo il nome; -si sogliono chia* 
maro rerogUfici -lineari. — Ma poco a poco, preso un , 
pezzo solo dpi geroglifico lineare, e presosi dosi più che 
mai convenzionalmente, cd aggiuntivi altri segni con- 
venzionali,' ne risultò una seconda scrittura più spiccia 
a scriversi , ma forse più difficile ad intendersi, corno 
più complicata e più convénzionale ; e quindi più che. 
mai recondita o sacerdotale’;. e chiamasi quindi -a-dcho 
più propriamente H ieratica o Sacerdotale. — Finalmente, 
una terza scrittura fu inventata, che si suol dir Maceria 
o rustica, o Demotica o popolare. Se non cho ella sem- 
bra essere non più che nuova abbreviazione, anzi ùltima 
dell’abbreviazioni , e corno le duò prime , conformata 
forse di segni puramente rappresentativi o di simbolici 
e di fonetici; on deche, se fu più breve, più Tacilo ascrir 
versi, ella dovette essere non meno difficile ad inten- 
-dersi; oil nome e la qualità di popolare non le poteron 
venire da tal facilità cho non ebbe, ma forse dall'esseie 
stata inventata' apposta per il volgo da’ Sacerdoti cho 

* * A " * • - K * - 
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(!) Vedi il primo cenno di queste Importanti scoperte nel Journàì 
AsiuUijue, juiilet, aoùt 1813, pag. 61. I monumenti ivi riferiti som* 
brano tuttavia del tempo Siedo o Medo*persi«uo. - 
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volevan serbar recondite le -proprie. — Ad ogni modo, e 
in conclusione, più si andò innanzi* più crebbe la con- 
fusióne. Ebbersi tre scritture , in che erano conservati i 
tre primi elementi ; tre scritture via via più facili a scri- 
versi, ma non a leggersi, due tenute sacerdotali e re- 
condite, una invano volgarizzata, niuna universale, niuna 
omogenea, e soprattutto, niuna alfabetica. Forse la scrit- 
tura Cinese nacque e progredì al medésimo modo, e 
serbò pur ella i tre elementi rappresentativi, simbolici, 
e fonetici; ma non moltiplicossi.o non rimase moltipli- 
cata nelle tre: rimasene una sola, sacerdotale e popo- 
lare a un tempo. E forse pur complicate originariamente 
de’ tre elementi , fors’anco dùplici o moltiplici, furono 
altre scritture, Ninivile, Babiliouiesi, Indiane, Nordiche 
ed Americane (ì). Ma più o meno antica, fècesi poi nel- 
l’Asia occidentale e nell’indiana l’invenzione dei due al- 
fabeti Caldeo ed Ariano, forse identici nell’origine ; e 
questa grande invenzione (da, paragonarsi secondo quel- 
l’età all’invengione della stampa nel medio evo; fu quella 
che aiutò a’ progressi lellerarii le nazioni da cui fu ac- 
cettata, che lasciò addietro quelle da cui fu ricusata. £ 
gli Egizii erano troppo eslusivi conservatori , troppo 
nemici di novità, troppo impuntati nella nazionalità pura, 
per mutar l’uso patrio antico. — E cosi usando lo tre 
scritture, i tre elementi in ciascuna, non caratteri pro- 
priamente detti, non lettere, non poteva essere lettera- 
tura; nè fuvyì. Furonvi canti h cantori ^ che siedono 
ancora su' monumenti. Ma opme scrivere le finezze della 
poesia con quel sistema di scrittura? Non furono scritte, 
non largamente sparso, non date all’ammirazione, ai 
paragoni nazionali o stranieri, non perfezionabili nè per- 
ii) Vedi Essai sur l'origine et la formation similaire (che non 
è identità e nejnmen ' somiglianza definitiva ) des écrilures figurative* 
chinoisvs et égyptiennes, par G. Panthier, Paria 1842. - 
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fezionate, non conservabili nè conservate. E furoovi an- 
nali sacerdotali ; ma, come vedemmo in fatti ed avremmo 
[ potato indovinare a priori, confusi, alterati conli’nua- 
i mente, diventati inconcordabili con gli altri contempo- 
ranei, non satisfacenti, mal conservabili, mal conservati 
poi dagli scrittori Greci o Grecizzanti, Erodoto, Diodoro, 
Giuseppe Flavio. Non fujonvi poemi nazionali, nè sacri; 
non essendo i primitivi poemi se non appunto raccolto 
di canti ed annali nazionali. E finalmente, quella stessa 
filosofia ohe fu poi cercata colà~cnn tanto amóre da tanti 
antichi e. moderni, non respinti o fors’anco allettati dalla 
confusione de’ simboli e de’ misteri» 1 quella filosofia, non 
mai scritta, non maitlelerminafa , non uniforme, fuggì 
sempre dinnanzi alle brame de oercalori. Diciam più: 
quella filosofia non potè, guari esister .mai ; la filosofia, 
noumeno che la poesia, vive di fine distinzioni, fino 
espressioni incompatibili con quel sistema di scrit- 
tura (t). In tutto*, l’Egitto di che parliamo , anteriore a 
Ciro, il solo Egitto che sia mai stato indipendente, e di 
che abbia a parlarsi e giudicarsi come naziorio, fu con- 
temporaneo di quella Cina che aveva già i suoi King 
Storici, -poetici é filosofici, ed ultimamente il grande e 
infelice Lao-Tseu, e Confucio stesso già nato allora ; fu 
contemporàneo di quell’India che avea già i Vedi, le 
leggi di Manli, ilRamayana, probabilmente altri poemi, 
e forse alcuni de’ molti suoi libri filosofici ,- e fu eontem- 

(1) Della scrittura egiziana si può dire classica oramai l’opera postuma 
del giovane Charopollion, Grammaire Égyptienne , ou principe s gé- 
néraux de l'écrilure sacrée égyptienne appliquée à la représenta- 
- tion de la langue parlée, eie.; Paris 1836, Ibi. Nell’introduzione è nar- " 
rata con semplicità e chiarézza la storia della scoperta fino alla morte 
dell’Autore. Dopo lui son principali i lavori de’ nostri due italiani Sai- 
volini e Rosellini; tutti e due recentemente perduti. Ora, oltre ilLepsius, 
parecchi Francesi attendono non solo a far aggiunte alla grammatica 
del Champotlion, ma à leggere la scrittura Demotica. E dicesi che in 
H questa, studiata da Paulty, resti principale l’elemento fonetico. 
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poraneo di que’ Medi -Persiani, naziòqe nuova al para- 
gone, che puro aveva già Io Zend-Àvesla ,' e lo vedremo 
in breve contemporaneo di que Greci ohe avevan già e 
i canti Orfici i e Tirtoo ed Esiodo ed Ornerò, e le filo- 
sofie di Talete , di Pitagora e di parecchi altri ; e lo ve- ■ 
dremo finalmente contemporaneo di quégli Ebrei cho 
avean già tutta quella letteratura non meno meravigliosa 
perchè sia miracolosa , la letteratura di Mosè., di Da- 
vidde, di Salomone o- do’ Profeti*. E l’Egitto non aveva 
retteraldro ; non solo non si scopre oca ne’ monumenti, 
ma non fu menzionata in niunra dello letterature con- 
temporaneo e circondanti, non da’ visitatori di poco po- 
steriori. Non è, non può essere dubbio. Ninno lettera- 
tura egiziana esistette mai (1 ). E quali che sieno gii abusi 
della letteratura, quale la ridicolezza dell’rsagcrar l’im- 
portanza di lei, quale il grado non sommo tenuto da lei 
tra le virtù, tra i progressi,nazi'onoli ; tuttavia ci indubi- 
tabile che una nazione senza letteratura non potè nel 
fàlto, non deve nella lode eguagliarsi a quelle nazioni 
che aggiunsero ull’altre la virtù letteraria. Dicemmo la 
Cina rimasta dannosamente e vergognosamente immo- 
bile por la immobilità , la |iedanteria ddìa letteratura 
sua ; ma piu immobile dovette rimanere e rimase l’Egitto 
priva d’ogui letteratura. Si cerchi, si studii y si ammiri 
l’Egitto, ma si giudichi ; e n’uscirà qual fu detto ai d\ 
del fiorir suo, più di duemila anni fa, dal Profeta ; l’E- 
gitto uomo, o non Dio. E l’Egitto, caduto per la sua im- 
mobilità troppo vicina alle mobilità altrui, non si rialzò 
mai più. La più aulica delle immobilità fu punita dalla 

più lunga della. nullità, la più antica delle superbie na- 

* ,«,• '*• - 

(l)"H Peyron (prefazione al Lessico Copio , pag. ziu) disse queHa 
lingua non elaborata , non arrotondata , non ingentilita ; cd argomentò 
quindi la mancanza d’ogui poesia, d’ogni letteratura nella nazione Egi- 
ziana, 
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zionali dalla piti lunga servitù. E noi viventi vedemmo 

fallir l’ultimo sforzo, quantunque tentato da un uomo 
forse grande, per far risalire l'Egitto a indipendenza. La , 
qualo non gii sembra promessa nemmeno in niun av- 
venir prevedibile, V •. . . * . . 

XIV. Ed ora, tentato d'ordinare la storia d'Egitto, ri- 
marrebbe a coordinarvi l'altra dell'Etiopia propriamente 
detta, della quale non accennammo se. non il principio; 
e all’una e all’altra poi que’ brani di memorie che ri- 
mangono doll’antiche genti africane, Libii, Numidi, Ber- > 
beri, ed altri, varii di schiatte c di colori Ma questo ci 
è materialmente impossibile; le dubbiezze si moltipli- 
cano qui, come s’allarga il campo ; o s’io mi vi mettessi, 
farei un libro diverso da questo, cho,nonpuò pretenderò 
se non ad avviare, o tutt’al più ad accompagnare, ma 
non mai a compiere gli studi della storia universale. E 
quindi darò qui cenni e non più. — Sul sommo Nilo, 
dalla prima cataratta ove finisce l’Egitto, risalendo fino 
incirca al luogo ove il gran fiume si raccoglie dai due 
Nili orientale ed occidentale , fu senza dubbio contem- 
poraneo a’ primi Egizii uno stanziamento di genti Cu* 
scite od Etiopi , consanguineo ed omonime con tutte 
quelle che vedemmo sparse sulle marine asiatiche fino 
all’Indo. Formaronsi elio in gran regno, prima o dopo 
l’Egizio? Fu di quell’antichità il centro di Meroe? Non 
si saprà probabilmente mai. Ma questo è chiaro ora dalla 
semplice ispezione de’ monumenti, che quest’Etiopia fu- 
conquistata, fatta parte delj’iniperio egizio, fatta egiziana 
di governo, religione, arti e civiltà, dai grandi Faraoni 
Tebani della XVIII* dinastia; cho quanto si trova di ci- 
viltà etiopica fu egiziano; e cho alfincontronon riman 
da credere etiopico nulla della civiltà egiziana. E d’allora 
io poi, quest’Etiopia fu ella provincia egiziana divisa in. 
Nómi, parto del regno egiziano propriamente dotto? 
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ovvero regno separalo e soggetto? Usi dell'età e memorie 
storiche, tutto fa creder Fui timo. 11 regno o i regni etiopi 
furono probabilmente or soggetti, ora indipendenti;, e 
certo, una volta, alcuni regi etiopi diventarono regi egi- 
zii, e vi contarono per dinastia Ma disgiunta di nuovo 
l’Etiopia, durante gli ultimi turbamenti o la decadenza 
egiziana, rimase poi or disgiunta, or ricongiunta sotto i 
Persiani, i Greci , i Romani. E il fàtto sta che di tutti 
questi (tranne i Persiani forse) si trovano monumenti Su 
quel sommo Nilo, dove ora son capanne, dove pur in- 
terrottamente regna il dubbioso restaurator della civiltà 
é della indipendenza egiziana [A). — Da questo centro 
poi, da questo grande e per lunghi secoli potentissimo 
stanziamento Cuscitn raggiarono; senza dubbio risalendo 
i due Nili, e spargendosi quindi, molte genti dell’Àfrica 
interiore. E partirono altre pur senza dubbio, fra cui 
que’Libii e que’Ludimiti di che dicemmo, dal Nilo egi- 
ziano.. E finalmente una terza immigrazione Africana, di 
tutta intiera una delle schiatte Chamificbe , sorella, dei 
Mezraimici e de’ Cusciti, ci sembra accennala dalla Bib- 
bia, quella di Phut; ma in così poche parole, che non è 
nò .sarà probabilmente possibile mai ritrovarne le figlia- 
zioni; — Ad ogni modo, abbiamo l’Africa ulteriore pu- 
polata a poco a poco dalla vallo del Nilo e da molte 
genti tutte Chamitiche : alcune Mezraimiehe, alcune Gu- 
stile, tutte quelle di Phut; senza contar le colonie Feni- 
cie e Greche posteriori e le immigrazioni arabe anche 
più moderne. E tutte quelle poi internandosi via via , 
trovarono dinnanzi a sò non solamente un intero conti- 
nente, uno spazio piu esteso che non quelli trovati da 

tutte l 'a I tre primi-live , che sarebbe già stata una causa 

* % , 
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(l) Vedi lleercii, Ve la polithjne et du commerce des peuples de 
V antiqui té , tomo iv , v. — Caillaud, VoijOqea Méroe , au fleuve 
Blanc, au-delà dii Fdzogl,e le.. Pan i» 1826, 4 f. 8 « et Alias. 
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di crescervi men concentrate. men folto; ma questo im- 
menso spazio lo trovarono arso tutto dal sole , inaridito 

! in gran parlo dalle sabbie, non diviso non fecondalo da 
fiumi, inòspite, mal opportuno all’abiiaziom, alle molti-" 
plioazioni. E quindi abitò divisa ogni schiatta, si molti- 
plicò da sè; i vizi corporali, le anomalie, le figure ecce- 
zionali si perpetuarono; il colore si formò, si confermò, . 
ora più, ora. meno negro-, E quindi poi, lingue, costumi,' 
culli, civiltà, non solamente non progrediti, ma non ri- 
masti primitivi, ma pervertiti, diventati selvaggi. — ‘ , 
Questa è la storia qeU Africa ; chiara e certa cosi com - 
pendiata ; diffìcile, forse inqtfissibile, e non inutile, per , 
vero dire (non essendo imitile ninna scienza), ma meno 
utile che qualunque altra a rischiararsi ne’ suoi parlico- - 
lari della lingua, delle schiatte, de’ nomi e do’ fatti. Per- 
ciocché, non solamente J Alrica interiore non influì guari 
mai sull’andamento universale del genere umano, ma 
non ne fu finora influita se non molto poco. Fenicii, 
Greci, Romani e Vandali non oltrepassarono quasi l’orlo 
settentrionale, cacciandone i nativi, co’ quali non mesco- 
laronsi. Gii Arabi soli s internarono e mesrolaronvi san- 
gui, usi e religioni, forse perchè più simili. I Cristiani 
non Vehbero se npn iscati commerciali dai secolo XVI 
fino al 1830, che per la prima volta dal tempo Romano 
vi ripreselo stanza. — Sarà questa definitiva ? Tal pare. 
Sarà principio di diffusione cristiana ulteriore? Tali so- 
gliono .essere tutte le diffusioni cristiane. Ma farassi, se 
mai, per incivilimento o per distruzione delle schiatte 
antichissime? E quando tarassi? Segreti della Provvi- 
denza! rn. mezzo a’quali trasparisce la probabilità, che 
questa sarà dell’ultime o forse ['ultima a compiersi delle 
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Filii Japhet. . . . Javan. 

Filli miteni Javan : Elisa, . , . Ccttim. N 
•• ; , . - • Gen. Xf 2 , 4 . ' 

0 HermogènedTpponico, egli è detto antico 
' che le cose belle sono ai due ad imparare; 

c non è cosa dappoco lo studio dei nomi. 

1 - , Socrate, nel Cratilo- 

Il falloit démóntrer ii nos pères la fausseté 
de plusieurs ouvrages manifeste ment ‘ 
supposés, et l’un est anjourd’hui dana 
1 l’ubligation de nous pruuvtìr la vérité dea 
hlstoires les plus indubitahles. 

* ‘ ' Fréret, au. 1724, Académie de* 

• < inscriptions et Ml*a-lcttre* , 

; toni. \ I,p. 1.-2- PetiT-R»del, 
V i. , an. 1827, Tableau •'otnp'irntif 

, de» eyiiehronismesdì- l’nistoir» 
i ■ - ; des ttmpx héroiques de la Orice , 
pag. ii. 

Witlì all my rcsprct. . . . there àre German 
svritei-s who sveni to iinagine, that iha 
*. new sebool ol history is built Oli ilio 
max ini of denying wbat is, and explai- 
‘ niug what .is noi. 

' i- BiLtVER,‘At/iéns. B. i, eh. 2,S.3, n. 

J’ai pris la vérité pour -guide, et ta’inquiète 
peu si le cullo sans restrictìon desaaciens 
.. en re^oil qtielque attui n te. 

Bocca, Economie polilique des Athé - 
niens, trad. par Laligaut, luti., 

• P«8- 3 - ... . . , ... . ; . 




SOMMARIO 


!. Fonti della storia greca. — -11. Genti primitive ; Jaonii, Elleni. — HI. 
Gl'invasori; P.elasgi . —IV. Gli Elleni ricaccinoti i Pelasgi (...'. 1000 
” circa). - V. Gli Elleni fino alla Olimpiade (1000 circa — T16). 
— VI. Gli Elleni lino a Pisistralo (176-538). —.VII La civiltà Do- 
Sparta. ■' Vili. La civiltà Jonia : Atene. —IX. Le altre genti 


nca : 


Digitized by Google 


ETÀ III* 0 DELLE NAZIONI PRIMITIVE: LA GRECIA 4 43 

continentali. — X. L'isole e tc colonie. — XI. La religione. — XII. 

.La coltura in generale. - Xltl. L’alfabeto. — XIV. La poesia, la 
miisirSj il ballo. — XV. Le arti del disegno. — XVI. La sapienza o 
ffiosuGa. . ' » 

I. Ora,. attraversando il Mediterraneo, noi giungiamo 
finalmente alle nazioni Europee. Finora noi non tro- 
vammo guari so non le origini di nostro origini' ora noi 
arriviamo alle schiatte , alle religioni, alle civiltà, alle 
colture che furon quelle de’.nostri padri. E -tal nuovo in- 
teresso ci è accresciuto dalla bellezza intrinseca di que- v 
sta storia, che 6 del popolo il qualgr>bbe o svolse pili 
facoltà corporali e intellettuali fra tutti gli antichi ; e ci 
ò accresciuto ancora dall'Incomparabile bellezza de’funti 
a cui abbiamo a ricorrere. Omero, Esiodo, Erodoto, Tu- 
_ cidide sono i principali; a cui si aggiungono squarci di 
storici, filosofi, poeti c geografi posteriori e numerosi. 
Farebbesene una intiero bibliografia ortdechò non ten- ' 
teretno accennarli. Ma di essi è importante notare, che', 
tutti quanti con tengono tradizioni incomparàbilmente più 
moderate che non quelle finora da noi incontrate. Qui 
non abbiamo a scartare quelle miriadi di millenii, pre- 
tese dai pòpoli Asiatici od Kgizii,.e troppo contrarie a 
tutte lo memorie vero del genere umano e del nostro . 
pianeta. Il popolo Greco fu vano ancor esso , ma non 
iscioccamente Vano ; ebbe faatasia, ma pur senno ; e non 
fece guari risalire la pròpria storia mitologica oltre ale- 
ranno 2000, nè la positiva oltre al 1 000 all’inòirea. E ne 
furon dorisi, quasi fanciulli od uomini nuovi ed igno- 
ranti, un Solone, un Erodoto, un Platone da quei pa- - 
danti di dottrina e nobiltà- i Sacerdoti egiziani ; ma i de- 
risoli ne son derisi ormai* essi . stessi , come succede, 
dalla scienza progredita. — Tutti questi fonti poi furono 
studiati, elaborati, combinati, da quattro secoli iti qua,, 
da. innumerevoli eruditi Italiani, Francesi, Inglesi, e Te- 
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deschi, do’ quali si farebbe una bibliografìa di commen- 
tatori anche più voluminosa, Come suole, che non quella 
de’ fonti. Né vi ci fermerem quindi nemmeno^!). Ma qui 
pure ei fare importante un’avvertenza: onoriam sempre 
l’erudizione,, ma diffidiamone talora. Ella è necessaria a 
raccogliere e discernere i fonti; è stromento indispensa- 
bile alla storia; ma non è la storia. Troppo sovente gli 
eruditi, rinchiusi' negli studi, affogali ne' libri, perduti 
ne’ testi, dimenticano la natura, la civiltà umana; escon 
fuori con sistemi combinanti più o men bene i libri, ma 
molto male gli uomini; e fanno storie documentatissime 
ed a cui non manca nulla , se non la possibilità degli 
eventi laboriosamente sconnessi. Peggio poi quando l’e- 
rudizione progredendo invecchia. Allora ogni nuovo 
erudito vuol fare un nuovo sistema ; n'esce una nuova 
riputazione; molti vantano la scoperta; o Canto più, 
quanto più ella è contraria alla storia tradizioni ale* e vol- 
garmente nota. Questo lusinga il secolo quasi più scien- 
tifico, ed aiuta quello scetticismo sulla storia , di che 
s’inorgogliscono gli uomini di Stato per disprezzar noi 
scrittori, i filosofi per disprezzare noi storici, molti di 
noi per disprezzaro. i predecessori , i compagni , gli 
emuli (2). Teniamoci discosti da tutto ciò, se possiamo. 

* •* * i 

• . . v 

(1) E non è so non come bibliografia incompiutissima che accenniamo 
quella solila llcll’Oellinger, Historisches Arckiv ., Carlsruhe 1841, dal 
no 2382 al 2630. 

(2) Noi accediam qui a quell’erudizione Greco-Romana, che fu delta 
classica. Accenniamone le vicende. Io vi distinguerei tre periodi, lo II 
periodo di scoperta o Italiano. Si può incominciar forse da sàn Tommaso 
e Danlé, certo da Petrarca e Boccaccio cercatori e scopritori di testi fin 
da’ secoli xin e xtv.'e seguili poi da’ quattrocentisti e cinquecentisti no- 
stri e Greci rifugiati ila noi, scopritori, arrecatori, commentatori, tradut- 
tóri , e primi editori di quasi tutti i classici. — 2» Quindi dalla metà dej 
secolo xvi l’erudizione classica (come tutte le colture) passa d’Italia all’al- 

* tre nazioni cristiane, principalmente Francia, Germania ed Inghilterra. E 
da quell’epoca cresce l’erudizione in quelle tre nazioni, ma nella Germa- 
nica sopra tutte per due secoli e mezzo tino alla fine del xvui , fino agli 
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Non cerchiarci vanto d’eruditi, ed otterrem forse di non 
lasciarci opprimere dall’erudizione , di serbar libera la 
mento a capire l’andamento reale delle nazioni ; ' non 
cerchiam novità, ed otterrem forse quella che risulta 
dallo scartar lo novità false , dal riaccostarci allo tradi- 
zioni pili antiche e più vero. — Ma, d’altra parte, non 
pretendiamo poi nemmeno di tenerci discosti da ogni 
sistema •> che ciò non è nè possibile nò desiderabile. Io 
non volli già, principiando, se non accennar lo stato pre- 
sente della scienza storica in ogni parte sua. Ma che? 
se la scienza non ò tuttavia in istalo fermo? ne non è 
possibile fare un passo senza avero a scegliere fra molli* 
sistemi; se nuovo od antico,, forza u pure accettarne o 
restaurarne uno? Coloro che gridano contro ai sistemi 
in generalo, mi sembrano dimenticare che tutte le storie 

— '• •*' * / • : . . • 7 ' - - j> »* 

Ernesti, agli Heyue, che ne sono gli esempi culminanti. — 8u Ma l’erudi- 
ziOBe classica è, più ch’ogni altra , scienza finitissima. Quando tutti i 
classici furono h«ne stampati, e molto Commentati e spiegati, non rimase 
più se non poco' di nuovo e buono a fare.- Invece di ridursi a ciò, fécesi, 
del nuovo e cattivo, come avviene in simil caso in ogni scienza; corrup- 
pesi questa al modo d’ogni altra : succedette quasi un seicento dell’eru- 
dizione ; e succedette appunto là dov’ella era giunta al colmo , in Ger- 
mania. Wolf fu il più famoso forse, Niebuhr e Ottfriedo Mùller sobo i più 
grandi fra questi seicentisti ; uomini eruditissimi ed ingegnosissimi, ma 
abusanti di loro erudizione e lor ingegno , come già i seicentisti nostri 
nelle lettere; e seguili poi essi pure da uno stuolo di minori. Gli eruditi 
italiani , francesi , e sopratutto inglesi , si tenner quasi puri da questo 
traviainenlo. Ed è cljjara la ragione. Gl’Inglesi, anche uomini di lettere, 
hanmr molta più pratica di quella libertà, di quella vita pubblica, che è 
necessario capir bene per capir Greci e Romani. E quindi non solamente 
Clinton, Mitford, Gillies, ma Bulwer, un ronlanziere diventato stori- 
co, ecc., con tanta apparente e forse reale inferiorità d’erudizione/ 
hanno, a parer mio, tanta più intelligenza di quelle due nazioni libere 
antiche. Il miglior giudizio è sempre quello de’ propri pari»:— Qui poi 
più che mai io mi varrò delle comunicazioni, od anzi degli insegnamenti 
de’ miei due concittadini, il Pevron e il Barucchi, eruditi critici e severi, 
se altri mai : e non sarà quindi se non con timori: «he mi scosterò talora 
da tali maestri. ~ 

- Balbo, Medila, Voi. H. . , </ s -.10, 
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non solamente antichissime, ma le meno antiche, e le 
moderne e modernissime, hanno alcun che di sistema- 
tico. Un sistema è un aspetto, un modo di vedere umano. 
Dio solo vede l’assoluto, il reale, il tutto, da tutti gli 
aspetti. Noi non possiamo vederè se non da uno, se non 
mediante un sistema, Chi ne Segue uno troppo stretto 
eppereiò falso, è falso storico senza dubbio; ma chi non 
ne segue uessuno, non è storico di niuna maniera ; non 
è nemmeno erudito utile, perchè senza sistema non può 
dar ordine, é senz’ordine non può dar utilità a qual che 
sia raccolta d’idee, di fatti, e nemmen di fonti. Non gri- 
diamo contro ai sistemi, ma contro ai sistemi falsi ; e 
eosl ridurremo ogni questione sopra qualunque opera 
storica a quella sola e vecchia, Sé presenti storia vera o 
falsa. Fu già detto di non so qual libro, che vera del 
nuovo e del vero, ma che il vero non v’era nuovo e il 
nuovo non v'era vero. Ma tali sono forse tutti quelli, in 
che si cercò novità. Questa non si vuol cercar nè fug- 
gire, ma accettar quando si trova. La verità oU’inconlro 
si vuol cercare per trovarla. È proprietà del Dio geloso; 
è gelosa essa stessa. Non si lascia trovare da chi si pre- 
occupa o della novità, o della erudizione, o dell’elo- 
quenza, o dell’èlegahza', o di qualunque virtù minore. 
Cerchiarli sola la verità; e vengan l’altre, §e mai;, dulia 
esposizione la più compiuta die ognuno sappia dare di 
eàsa. — E tu mi scusa, o leggitore, se ho qui riposto in 
poche parole a non poche critiche. Le quali .se trasan- 
dassi, parrei disprezzare e gli amici, o te forse che le 
facesti. Ma se mi vi arrendessi, farei un libro diverso da 
‘ quello che ideai o promisi, e che tu poi favoristi finora 
abbastanza, perch’io continui alacremente. 

II. Coloro i quali, fuggendo difficoltà, disprezzano 
come inutili tutte le storio primitivo in che non possono 
trovare certezze, faran molto bene di contentarsi di quel- 
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l’ammirabile introduzione di Tucidide, dove oi descrive 

V * 

le antiche genti Elloniclie, e dice che nè questo nò ninn 
altro nome non le comprese tutte fino all’anno 1000 al- 
i l’incirca ; e che venne allora da una gente particolare 
estesasi a poco a poco. Ed io rimanderei tanto più vo- 
lentieri i rtiiei leggitori a quel prezioso documento, che 
vi troverebbero numerose le confermo di quanto dissi 
già intorno a queU antichissima civiltà delle genti, e al 
lor vagare e stanziare, a lor città, lor navigazioni e lor 
costumi (1}. — Ma coloro a cui non paia opera perduta 
quella che si pone a discernere le probabilità delle storie 
primitive, ed anzi tutti coloro che leggendo Omero, 
Erodoto, Platone ed altri fonti, li voglian pure capire 
quanto sia possibile, non potran contentarsi di quelle 
notizie troppo indoterminate; e trovando, fra gli altri, i 
nómi di Jaorrii, Pelasgi e Greci, continuamente recati 
or come di gonfi coeve or anterióri or posteriori, ed ora 
identiche or diverse dagli Elleni, vorran pur cercarne o 
saperne alquanto più. Ma questi si troveranno cosi in 
piena eruduzione classica,. ed in mezzo ai sistemi, f 
quali sono poi cosi vari i ed intricati , che rinunciando, 
non che a discuterli, ma ad accennarli, verrem subito ad 
esporre sinteticamente ciò che dopo gran dubitare ci 
parve più probabile (2). E sia poscia sistema nuovo o 
rinnovato o modificato, nostro o d’altrui , non importa. 

Qui come altrove, se ò vero, troverà appoggi migliori 

che i nostri; se non è, tanto sarà non farvi perder troppo 

/ ‘ - , • * . 1 /.* * ' , • * * ; ' ». 

4 * », .,**,-* 

' - C *. v • 

(1) Tucidide, lib. r, §§ 1-20. Io mi servo della traduzione diLevesque, 

Paris, 1795, 4 \ol. 8«. . - ; „ . . , ^ ‘ . 

' 1 , •*- • .■••••» 

(2) Vedi Académie des inscriptions et belle s- lettres, tutta la rac- 

I colta ; — il Fourmont , Histoire des origines; — Petit-Radel , op. cit. 

(agli epigrafi); — Brouwer, Civilisation des Grees, eie; ma sopratutli, 
a parer mio, Clavicr, flistoire des premiere temps de la Grece (io mi 
' son servito della prima edizioae), Paris 1809, 2 voi. 
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tempo o fatica (\)'. — 1° Dunquft: i primi, i principali, 
gii -aborigeni popolatori della regione che noi chiamiamo 
Grecia, coloro che lasciarono piu sangue nella nazione, 
piti parole e modi nella lingua, furono senza dubbio Gia- 
petici. Giapeto o Jafet è pudre delle genti nelle tradizioni 
nop sólamente Greche, ma Italiche od anzi Europee; e, 
parenti strette collo Giapetiche Asiatiche , si trovano le 
lingue Greca, Latina, Germanica da tutti i filologi mo- 
derni. — Contro al detto di Tucidide, ohoqueste genti 
non ebber nome comune, dice altri chiaramente che eb- 
bero nome di Jaoniio Javonii dagli stranieri? (2) Nè- è da 
stupire, che gli . stranieri dessero a una nazione o com- 
plesso di genti un nome comune die i nazionali non 
davano. Questi preferivano ognuno il nome-delia propria 
gente, trascuravano o dimenticavano il nome primitivo 
generico della schiatta ; mentre , gli stranieri , che avean 
bisogno dì nominarli tutti insienie, trascuravano all’in- 
conlró le distinzioni interne; e serbavano il nome origi- 
nario comune. Del resto, questo fatto ò confermalo dal- 
l’antichissimo nome di Jonio dato a quel maro che fu 
opcidentaie, ulteriore allo maggiori schiatte gr-e^he; od 
è posto poi fuor d’ogni dubbio dal nome di Javan cosi 
simile od identico a Javonii, dato ai Greci dagli Indiani, 
dagli Arabi e dagli Ebrei (3);'-^- 3° Ma resta dubbio, se 
‘ • - V . ... .. . :• y- ; - ' 

(1) fo non so trattenermi dal darmi un Vanto, che' è appoggio di tali 

mie speranze. Netta mia Meditazione x io esposi già soBiniariamenJe 
stilla pari antichità delle due religioni di Brahma e di Buddha un sistema 
modificalo da quello del Svkes e contrario al consuelo o classico. E pochi 
mesi o forse poche settimane apprèsso apparve nel libro Del Buona del 
nostro Gioberti un’esposizione piu compiuta del sistema medesimo o di 
uno motto simile. Il Gioberti lo scriveva assai prima a Bruxelles; io, 
ignorando lui, a Torino. É incontro lusinghiero per me, e ciò che im- 
porta più , gran conferma dell’esposiztonc mia , nelle parti in cui con- 
cordiamo. - ' ' 

(2) Eschilo, Ptrtm, 176. ' * • 

<3) Lassen, Pentapotarftia Indica, pag. 57 e *eg. 
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questo nome di Javan, Javonii, Jaonii o Jonii fosse dato 
cosV dagli Orientali a que' popoli soli che noi chiamiamo 
Greci, ovvero più largamente a tutti o a molti Europei. 

Ed io m’accosterei a quest’dltima opinione, perchè nel 
capo X della Genesi (il quale spero non sia più il caso, 
dopo tante conferme, di difendere come ottimo fra gli 
antichissimi documenti, e che pur volevo ma non posso 
qui evitare), io trovo Javan figlio di Jafet e. stipile di 
quattro schiatte, Elisa, Tharsis, Cettim o Dodanim ; uno 
de’ quali nomi, Tharsis , si ritrova in altri luoghi della 
Bibbia come accennante popoli 4'Iberia, non Greci ; on- 
dechò Javan parml stipite o nome primitivo di genti 
Greche e non; Greche; di quasi tutte forse le genti Euro- 
pee (i). ^ — 4° Ma io vo più oltre; e trovando ivi il nome 
di Elisa, come della prima fra le genti Javanio, e paren- 
domi pur simile od anzi identico a quello di Elli, Elleni, 
od Helleni, che fu più o men tardi il nome complessivo, 
generico, nazionale di tutte le genti Greche; e non ve - * • 
dendo poi nè in Erodoto y nè in Tucidide, nè in niun 
fonte, niuna spiegazione satisfacente del come questo v 
nome diventasse allora comune e nazionale; tutto ciò,, 
dico, considerato, io m’accosto volentieri alla congettura 
fatta già da parecchi:' che il nome di Eli, od Elisa, 
od Elleni fosse quello di tutte o almeno delle principali 
fra .le genti Javanie le quali stanziarono in Grecia;. e 
che, trascurato da esse stesse mentre si dividevano e 
suddividevano antichissimamente', più trascurato quando 
furono invase e soverchiate (come siam per vedere) da 
stranieri j fosse messo in onore , riassunto e defin ita- 
mente, fatto nazionale, quando (come pur vedremo) que- 

(l) Gen., x, 4. — Il nome di Javan rimase bensì nome esclusivo dei 
Greci presso agli Israeliti, epperciò nella Bibbia. Ma ciò non prova che 
originariamente, epperciò nel capo x, ei non fosse nome piti compren- 
sivo. In tutta la storia de’ nomi, si ritrovano significazioni ristrettesi , 
non meno che significazioni ampliatesi eeil’andar del tempo. 
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sta nazionale schiatta, già rifuggita nei monti settentrio- 
nali, ne ridiscese a caceiare o spegnere quegli stranieri, 
e ricostituì la nazione. Tutte le antiché tradizioni elle- 
niche confermano poi tale opinione. Elleno capo della' 
gente è in esse figlio di Deucalione nipote o pronipote 
di Japeto, come nella Bibbia Elisa figlio di Javan o ni- 
pote di Jafet. Deucalione ò contemporaneo <fuu diluvio; 
e questo diluvio è, per vero dire, tenuto per più mo- 
derno da quelli che vogliono propugnare la moderna 
origine degli Elioni; ma restituiscasi l’interpretazione 
più naturale e più antica e cosi la prossimità di Elleno 
a Jafet, od Elleno rimarrà stipite antichissimo, e, per 
naturai conseguenza, complessivo di molte genti, come 
il diciamo (1). — 5° Ma in tale spiegazione, come del 
resto in tutte le altre, che rimane, che significò il nome 
di Greci o Graeci óGrai o Qraikoi (2), il quale è da Ari- 
stotile e dai marmi di Arundel (3) asserito nome antico 

degli Elleni, e che è poi certamente il nome dato loro 
... v '. **,• _ . ' - . ■ , • ’ • * . ' „ • \ 

(1) Vedi Ciavier, tomo i, tableau hi in fine al volume. — Salmasio, 

Prideaux, Bianchini, Geinoz, Académie des inscriptions et belles-let- 
tres, tomo xiv, Mémoires. pag. 160 e seg. , credono il diluviò di Deu- 
calioue antico ed identico col diluvio di Noè. All’incontro. Fréret, ibi, 
tomo xxi e xxm, Petit Radei, op. cij., ed altri moderni. — Del resto, l’an- 
tichità degli Elleni non dipende nemmeno da quella di Deucalione e d’El- 
lenò. Questi due capi della gente poterono non esser padri , poterono 
esser capi riassumenti i nomi de’ padri ; ovvero anche poterono essere 
i padri antichi , dimenticati , trascurati durante la minor fortuna della 
gente, rimessi in onore con questa, è posti così nella tradizione all’età di 
tal risorgimento. Y .. .. „<■ ■- -\ ; 

(2) Io prego i leggitori di osservare che in que’ nomi de’ Greci è una 

varietà di desinenze non mihoVe che quella la quale si trova in Elisa, 
Elli ed Elleni; oncfechè, se quelli (come tanti altri anche piu dissimili) 
furono certamente identici , non parrà difficile a credere che tali sieno 
pur questi. In generale, la etimologia è uno di quegli strumenti storici 
di che non bisogna abusare, ma sarebbe stoltezza non usare;. e di che 
tutti, senza eccezione, usano, pur criticando l’uso altrui. , 

(3) Aristotele, M-eteorol,, lib. 1 , cap. 14. — Marmorum Arundellia- 

norum, Seldenianorum , uliorumque Academiv Oxoniensi donato- 
rum, London (782, pag. A4. .V - • v- V - 
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dagli Italiani? Di esso sono due spiegazioni : consentono 
i più, tal nomo significhi non altro che antichi, o che 
sia quindi stato dato, in Grecia e in Dalia, agli Elleni 
primitivi da’ Pelasgi che vedremo lor succeduti in po- 
tenza là e qua, e poscia dagli Elleni secondi o che ve- 
dremo restaurati. E spiegasi da altri come nome di una 
gento ellenica particolare, la quale venuta anlichissima- 
mente in Italia, o diffondendovisi e faceudovisi famosa, 
fosse causa poi che il nome suo fosse dato universal- 
mente dagli Italiani a tutti gli Elleni. Ma questa spiega- 
zione non concorda colle duo testimonianze citate: e il 
nome di Greci è ad ogni modo nome degli Elleni anti- 
chi,, e prova la loro esistenza primitiva, anteriore ai Pe- 
lasgi.' — 6° Tutto ciò, del resto, per la Grecia di qua dal 
Pindo e dall’Olimpo. Al di là, a settentrione, furono ab 
antico i Macedoni o Maketi ; identici fuor di dubbio Con 
que’Kettim q Cettina , che sono nella Genesi un’altra 
schiatta Javonia, e in altri luoghi biblici evidentemente 
i Macedoni d'Alessandro (1). — In tutto, ei mi pare si 
possa certamente asserire : che le genti da noi dette Gre- 
che (e dell’Asia Minore, e dell, a Grecia propriamente 
detta , e della Magna-Grecia o Grecia-Italica ) furono 
della grando schiatta Giapetica, della divisione Javania 
o Jaonia, o delle due suddivisioni dei Kettimo Macedoni, 
e degli Elisii od Elioni. 

III. Ma poco dopo all’anno 3000 apparisce un altro 
nome, appariscono i Pelasgi condotti da uno, e poi due, 
tre o piu eroi, tutti chiamati Pelasgo. Il più antico ò 
detto figlio di Giove (cio<> d'origine ignota, straniera), e 
pare identico con Argo fondatore di quella città alla ma- 
rina orientale della penisola, che fu poi Peloponneso (2). 

(1) .Fréret, Académie des inscriptions et belles-lettres > tomo xxi , 
pag. H; tomo xlvii, Mém., 63; lomoxxxn, pag. 204; Gen cap. x, 
v. *; è / Mac., ì, 1. 

(2) Ctavicr, i, 22, 82. . . ■ - 

s * . ‘ • ' .* . \ 

•* i - * .* . . - f. 
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On secondo pare identico con Inaco, e figliuola dell'O- 
ceano , e cosi aneh’esso d’origine straniera , marittima, 
transmarina (l). E seguono un altro , incivilitoró e re 
d’Arcadia nell’interno del Peloponneso (2) ; e un altro, 
invasor di Tessaglia al settontriono (3) « ed altri ed altri 
poi nelle tre sedi pelasgiche principali d’Argo, di Arca- 
dia e di Tessaglia ; o piuttosto in tutta la Grecia propria- 
mente detta, éd indi ad oriènte fin nell’Asia Minore , e 
ad occidente in Italia (4). Quindi p ar chiaro l’origine 
straniera, marittima, od anzi transmarina di tutti questi 
Pelasgi. E tale origino ci è, confermata dal fatto asseri- 
toci chiaramente da Erodoto, e invano tentato oscurare 
dalle interpretazioni : che i Pelasgi parlaron lingua bar- 
bara, cioè straniera, cioè (riguardando a quell’età in che 
tutte le lingue di ciascuna dello tre grandi schiatte umane 
erano probabilmente ancora somiglianti tra sé, e' in che 
quello sole delle schiatte' diverse differenziavan molto, 
parevano straniero tra sé) cioè, dico, non Giapeticho (5). 
E quindi, cercando ulteriormente, una origino semitica 
qualunque sembra posta fuor di ogni dubbio da quest’al- 
tro fatto a cui torneremo; che fenicio nelle tradizioni, ed 
evidentemente semitico nelle forme è l'alfabeto Polasgico 
diventato poi Ellenico; e da quest' altro ancora : che il 
nome di Pelasgi significò erranti o dispersi nello tradi- 
zioni nazionali , e significa appunto dispersi ed erranti 
nella parola semitica e somigliantissima di Phaleg. Se 
non che forse, non ai soli Semitici, ma pure ai Chami- 
tici vegneuti di Fenicia ó d’Egitto, e cosi dunque a tutti 

‘ ’ ' , •> r* •' , ; ‘ •- •• 

(1) Clavier, j v 7, SO, 24, 25. 

(2) Ibidem, i, 36, 38, 39, 107„ 

(3) Ibidem, 1 , 23, 26, 52. 

ì*) Ìbidem, i, 22, 55, 56, 89, 214, 295 , ecc. Altri eruditi mutano, 
per vero dire, alcuni di quelli nomi, di queste identità. Ma l’ordine deli* 
invasione non riman mutalo. - - .. 

(5) Erodoto, ì, 57. 
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i fuorusciti delle due schiatte e dei due paesi-, fu appli- 
calo questo nomedi Pelasgi. Certo, d’Egitto venne quel 
Danao approdalo a Rodi e ad Argo che combattè prima 
i r Pelasgi, ma mescolò con essi poi la gente nomata da 
lui (1). E d’Egitto venne Ceerope, e portò culti e civiltà, 
e fu detto primo re in quell’Atene , che è da Erodoto 
chiamata città anticamente Pelasgica (2). E finalmente, 
e principalmente, pur d’Egitto vennero le due sacerdo- 
tesse (nella tradizione mitologica, colombe) fondatrici di 
quell’oracolo di Dodona , che fu quasi centro della re- 
ligione Pelasgica (3). Ondechò, tutto considerato, ei mi 
pare di poter conchiuderc : che i primi Pelasgi furono 
certamente, come accenna il nome , Semitici dispersi a 
quell’epoca del 1900 che combacia colla dispersione degli 
Hyek-Shos dall’Egitto ; ma che, probabilmente, il nome 
di Pelasgi comprese poi tutti o quasi tutti gli immigra- 
tori meridionali, marittimi, Semitici o Chamitici, venuti 
di Fenicia o d’Egitto, approdati sulle marine, ed a poco 
a poco internatisi nelle terre montuose settentrionali. E 
questa conchiusione concorda colla natura di qiicll’età , 
di quelle civiltà, di quello genti. Questocolonio, cho sono 
unanimemente dette rocatrici di religioni e civiltà , non 
poterono venire so non da quelle due regioni d Egitto e 
di Fenicia cho erano allora lo pili avanzalo nell’une e 
neU’altre. — F. quindi resta rigettata del tulio l’origina 
Giapetica, continentale e setteulrionale , che non pochi 
diedero ai Pelasgi. lo crederei che sorgesse l’inganno 
dal vedere i Pelasgi inondare, non-solamentc Pelopon- 
neso, Attica, Beozia, Tessaglia ed Epiro, ma anche Ita- 
lia; ondechòT origine comune di tutta insieme l’immi- 
grazione sembrò dover essere tra l’Epiro e l’Italia, cioè 

- (i) CUvier, Ionio i, pag. 28-31, 37-40, 283. 

(2) Ibidem, pag. 118-1 SI. — Erodoto, i, § 56, 57. 

(3) Erodoto, li, §§ 63, 54, 55, 56, 57, 58, 
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continentale, settentrionale e Giapetica. Ma è da consi- 
derare che le storio e le mitologie attribuiscono quell’e- 
stendmiento pelasgico meno alla forza od al numero , 
che non alla civiltà da essi recata in Grecia ; ondechè, 
qui la difficoltà divien conferma, non potendo la civiltà 
e la religione essere state recate se non, come dicemmo,, 
da’ due paesi di Fenicia è d’Egitto (1). — Posta dunque 
quest'origine come più-che l’altre probabile, più spie- 
gatrice dei fatti primitivi, reggiamo se ella spieghi -poi 
quelli seguenti fino all’anno 1000. Tutti questi stranieri 
meridionali, Pelasgi, Danai, Cecropidi ed altri , quali 
che fossero, approdando alle Marine sud-est del Pelopon- 
neso e dell’Attica , dovettero od asservire o cacciare le 
genti Javonie ed Elleniche. E difatti noi troviamo risa-* 
lenti nel continente le genti Elleniche; tantoché si può 
seguire la loro emigrazione in Etolia, in Tessaglia, p 
fino nei monti limitrofi di questa con Macedonia, E tut- 
tavia parecchie popolazioni Javpnie od Elleniche rima- 
sero senza dubbia soggette ai Pelasgi ; e quella rimasa 
in Atene sembra avere or sofferta ora scossa la signoria 
Pelasgica, e queste vicende di lei furono quelle proba- 
bilmente che la fecero dire or gente Pelasgica or Elle- 
nica (2). Ma in breve i Pelasgi tenner dietro ai migranti, 
ed essi pure giunsero in Tessaglia , ed ivi poi sembrano 
aver guerreggiato a lungo gli uni e gli altri; e forse 
parecchie delle genti Javonicbe essere uscite allora del 
paese andando a popolarne altri, ed aH’inòonrtro essersi 
rafforzati gli Elioni nel concentrarsi, menti o s’indeboli- 
vano i Pelasgi nello scostarsi dalle marine; tantoché 
questi cominciarono a non piìx serbare loro superiorità, 
a volgersi di vincitori vinti, ed a migrare a lor volta, -in 

(1) Io ho cercato svolgere lutto ciò nell'Appendice all? presente Me- 
ditasene. . 

(1) Clavier, passim. — Erodoto, i, 56, 57. — Bulwer, i. 
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Italia principalmente. E allora gli Elleni incominciarono 
a ridiscendere da que’ monti ; un fatto rappresentalo 
forse nel mito delle nuove popolazioni fatte sorgere dai 
sassi, da Deucalione; un. fatto simile a quello che tro- 
vammo in Egitto; ed a quello che troveremo mollo più 
tardi nella storia de’ Goti , cacciati dallo bello sponde 
d’Andalusia ai monti di Asturie, ed indi ridiscesi a ri- 
cacciar lor cacciatori e far rivivere il nome antico. Ma, 
quando finisse il primo periodo della superiorità de’Pe- 
lasgi sugli Elleni, non può esser assunto nostro il cer- 
carne ; nè forse è trovabile, avendo dovuto farsi a poco 
a poco la mutazione. Ad ogni modo questa si fece; e 
segui un periodo nuovo di superiorità degli Elleni sui 
Peìnsgi e sui Danai e su tutti gli altri stranieri. 

IV. Non volendoci mettere in tutte le dispute che si 
son fatte sulla suddivisione della gente Ellenica , noi 
accetteremo l’opinione degir ultimi e, migliori critici : 
che si dividesse quella gente antica fin dall’origine nelle 
tre degli Eoli», degli Achei -e dei Dorii (1). E cosVfae- 

* - - / . 7 * 

* . ‘ * r. *.*»*• * . • . •' » H - * * ■ , 

(1) Di tolti i sistemi diversi dal nostro, ii più famoso a’ nostri di è 
quello di Ottfried Mulier (io mi servo della traduzione inglese The hn tory 
and antiquities of thè Doric race , Oxford 1830,, 2 voi. 8«). Egli non 
solamente fa d'origine settentrionale i Pelasgi, conlradicendo cosi a tutte 
le genealogie, a tuUe le tradizioni mitologiche, che fanno Peloponne- 
siaca la prima stanza di questa schiatta ; ma non fa poi degli ' Elleni se 
non una gente particolare, sorella noH madre delle tre Eolii, Dorii, Achei 
(Introduzione, pag. 12 , ed Appendice) , contradicendo cosi non solo a 
moltissimi passi degli storici propriamente delti, ma al gran fatto del 
nome di Elleni preso m comune dalle tre schiatte. — Questo sistema non 
ha che un vantaggio; quello di spiegar meglio il fatto Omerico-; che al 
tempo della guerra di Troia il nomed’Elleiu era portato dalla gente par- 
ticolare de' Ftiotidi d'Achille. Ma, 1° questi due npmi dati ad una gente 
provano appunto, che uno era particolare e l’altro generale 0 almeno più 
ampio, comune a parecchie ; e non può nascer dùbbio tra’ due. 2° Se 
questo nome d’Elieni fosse stato particolare d'una gente , sinonimo di 
Ftiotidi, oi non avrebbe potuto diventar generale se non per. una con- 
quista generale di questa gente; e niuna tradizione mitologica nè storica 
non ci dù tal conquista. 3<> La spiegazione data da Mùller che tal nome 
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ciamo tanto più ■volentieri che, come vedemmo e vedre- 
mo,, queste suddivisioni in tre furono sempte le più con- 
suete fra tutte lo genti, e forsè, principalmente frale 
Giapetiche. JNe seguiremo le tre nelle loro diverse mi- 
grazioni salenti o, ridiscendenti ; ma solamente nelle 
ultime che lor procacciarono stanze definitive. Primi 
sembrano essersi cosi stanziali gli Eolii ridiscendendo 
dqi monti ai piani,, alle marine di Tessaglia (1). Ma ven- 
nero più giù gli Achei e i . Perii, E rrimi gli Achei, 
chiamati o condotti da Pelope, uno degli ultimi stranieri 
venuti dal mare, ma non più di Fenicia o d’Egitto, bensì 
dall’Asia Minore; dove essendo genti o della schiatta 
antichissima Javonia , p della meno antica PelasgiCa, 
re^ta dubbio so Pelope fosso .0 no consanguineo degli 
Achei. Ad ogni modo, *fu loro, alleato e duce, e.li ricon- 
dusse dai monti settentrionali alla penisola meridionale, 

• - ’ • • • - ‘ . : - 
derivasse da un terapia, -ndn è fondata su niuna autorità mitologica nè 
storica; è assolutamente suppositizia, anzi ci è data per tale -dall’ Autore 
stesso. 4o II nome di Panelleni usato da Omero accenna che Etileni era 
nome universate di molte schiatte. 5® Finalmente e soprattutto, quando 
^sinonimia de’ duenòmi di Ftiotidi e d’Elleni, l’orìgiDé ristietta di questo 
spiegasse meglio il fatto Omcrieo r que$to vantaggio non sarebbe da met- 
tere in confronto collo svantaggio di contradirc a tanti e tanti altri fatti 
non meno e piu autorevoli.— Il peggior errore che si possa fare in arte 
critica è quello di preoccuparsi di un solo fatto e disprezzar tutti gli 
altri. E Mailer non solamente lo fa, ma io. professa: professa d’elimi- 
nare d’un sol tratto tutte le genalogie mitologiche , quantunque le ge- 
nealogie sieno la parte più, 0 forse sola, credibile delle mitologie, sieno 
il genere dì tradizioni più serbate dalle genti e nazioni primitive tutte, 
dalla Cina all’Ilàlia. Ed in siffatti errori cadono non salo gli ignoranti e 
ì principianti, ma talor pure i dottissimi feome è il caso qiii) per amor 
di novità. Nè io sono il primo a notar tale sviamento. Vedi fra gli altri 
Bulwer, tomo 1 . Del resto ioudii dire che il M&ller/giovane di altissime 
speranze e di gran costanza , perito in Grecia dev’era ito a verificare i 
propri studi, ve li avesse modificati di molto. E non è poi sé non giustizia 
l’aggiugnere ehe, caduto così (a parer mio) in parecchi errori snH’ori- 
gini Pelagiche ed Elleniche, egli prova poi meglio d’ogni altro la con- 
sanguineità, l’origine comune delle genti Elleniche; e questo è il punto 
essenziale per là storia seguente; 

(1) Clavier, tomo 1 , pag. 92. 


•V 
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a cui lasciò nome di Peloponneso (I). E da lui discesero 
quo' PeJopidi re degli Achei in Micene ,• Alveo o Tiosle, 
Agamehnone e Menelao famosi nella storia poetica,' - ed 
importanti pur nella vera. Perciocché Agamennone o i 
suoi Achei furono i primi od anzi forse i soli che tenes- 
sero mai in Greeia que’ gradi di Ilo dei ré, e di gente 
regia che vedemmo cosi frequenti in Asia. Un assem- 
bramento di genti, quello detto degli Argonanti, erasi 
fatto poco prima, per vero dire, edera partito dalle me- 
desimo regioni 'del Peloponneso contro l’Asia Minore ed 
* - N " * • . 

il Ponto ; tua questo rimane oscurissimo e non paro aver 
avuto grandi conseguenze. All’incontro, Pimprosa con- 
dotta da Àgamenuonc e dagli Achei contra Troia fu fatta 
da quasi tutto le genti Elleniche della -Grecia. Ed indubi- 
tatamente Pelasgici furono la gente o almeno i re di 
Troia. Undeehè ci sembra probabile la congettura, che 
Ellenica fosse questa impresa nello scopo come nott’as- 
sembra mento; che fòsscruno dei maggiori atti della gran 
contesa dette schiatte Elleniche contro le Peìasgiche. E 
distrutta Troia Panno 4150 alPinrirea (2), fu dispersa 
cosi quella potente gente Pelasgica ; ma l’Achca tornata 
nel Peloponneso -non serbò a lungo il primato fra 10 El- 
leniche. Decaddero gli Achei e i Polopid| re, di Miceno 
e di Laconia. — 0 Ila n Panni dopo succedeva grande ed 
nltima discesa Ellenica de’ Dorii , condotti "di Tessaglia 
nel Peloponneso dagli Eraclidi , com’erano stati già gli 
Achei da' 1 Pelopidi. E come lo stipite, di questi, eosY pur 
Ercole fu forse straniero avventizio, trovandosi detto 
figlio di Giove, che Ò la solila favola delle orìgini ignote. 

Diconlo altri della schiatta di Perseo ùd eroe Pelasgico. 

. . * > • 

• (1) Ctavièr, tomo i, pag. 237. ■■ ' <• . T . /, ■ 

(2) Clinton, Fasti Hellenici, pag. vu — Clavier, tomo i, p. 323-328. 

— Il quale fa poi Achille Pelasgico: ma questo è contrario a tutti i leali 
tli Omero e di Tucidide che chiamano Ellem i guerrieri di lui. 

, ' • < ", ~ \ S - * C* *« ; . * * - . ‘ 

. . . * ' > * * * V* ' ‘ , 4 * l * ’t - * 

4 , • * *.*<•*, t ■ . " . ,.* * * ’ 
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Ma trovasi durante tutta la vita sua perseguitato da 
quella schiatta e da’ Pelopidi : a morto esso '(dopo tutti 
que’ travagli che ognun sa, ma a’ quali, troppo misti di 
favole e d’imprese di parecchi attribuite ad un solo, è 
dtflSoile trovare qui uno scope, una ragion comune) , 
morto esso e divinizzato, intorno al tempo dell’impresa 
di Troia, i discendenti di lui, gli Eraclidi, continuarono 
ad esser perseguitati pur dai Pelasgi e dai Pelopidi , e 
furono poi cacciati di Tèbe é di tutto il mezzodì, e rifug- 
girono alla- gente Dorica in- Tessaglia. E di là dunque 
ridiscesero insieme; ora vincitóri ora vinti, forse contro 
-a’ rimasugli Pelasgici,.© cèrto contro agli Achei ; fmchè 
riuscirono a penetrare e stanziare nel Peloponneso, cac- 
ciando gli Achei dalla marina orientale ali’occideritale;, 
dall’Argolide a quella terra a cui -rimase il nome di 
Acaia, occupando essi Argolide, Lacania e Messenja, e 
tenendo così direttamente la maggior parte, e potendo 
su tutto il Peloponneso. E questa fu l’ultima discesa El- 
lenica di che resti memoria; nò d ? allora in poi ritrovasi 
pih il nome di Pelasgi, se non oome antiquato e di genti 
confuso cori vincitori. Allora si foce comune e grande il 
nome di Elioni, e, chi non n'era, nò volle essere ; i rima- 
sugli Pelasgici confondendosi, coi vincitori ; i rimasugli 
più antichi Ellenici o almen Javoniei tanto più facil- 
mente perchè erano consanguinei. E tali furono prpba- 
bilméate lutti coloro che in Asia e iu Europa ripresero 
il nome di Jayonii p Jonii ; sia che discendessero. essi 
veramente (secondo la tradizione) d’un JpniQ; non il pa- 
dre ma anzi un nipote d’EUenopo che, più probabil- 
mente, durante l’invasione Pelasgica,-essi avesser serbato 
non il nome particolare del padre, ma quello più gene- 
rale dell’avo di tutte le schiatte elleniche. Ad ogni modo, 
alle tre «logli Eolii , dcglf Achei e de* fiorii s'aggiuDso 
d’altora fn poi questa quarta de’ Jonii ; non solamente 
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Ellenica quanto l’altre, ma quasi più che l’altre; poscia- 
chfi ella fil che tenne il primato della lingua e di tutte 
le colture nazionali. Perciocché, frammisti i territori!, 
frammiste talor le città delle quattro sehiatte, rimasero 
pur distinti i dialetti; e fra- tre principali l'Eolico, il Do- 
rico e il Ionico* fu tenuto per più rozzo il primo, meno 
il secondo, e più dolce e più colto l’ultimo (1). Nò, dalla 
discesa de'Dorii in poi; mutarono più stanza sul suolo 
patrio 1 le quattro schiatte ; mandarono solamente colonie 
fuori ; d! allora in poi fu 'stanziata , fu costituita, quan- 
tunque senza contro ma con un nomò comune, la na- 
zione Ellenica ; o d’allora in poi finisce la mitologi a, in- 
comincia la storia greca. .. .. r.-- ; . 

V. E d’ali ora in -poi (cioè d’intorno all’anno 1000) 
questa storia, oramai Ellenica, diventa, comparativa- 
mente a tutte l’altre profane, molto chiara, e ficca d’e- , * 
venti civili è lotterarii d’ogni sorta. Qui, più che altrove, 
la nazionalità rivendicata fece operosa, virtuosa e glo- 
riosa-la nazione. Stanziati i Dorir; subito apparisce un 
fatto importante , ma forse diffìcile a ben capire. Di 
mezzo a quelle vicende,. a qu e' rimescolìi di genti sul 
suolo Ellenico Europeo, veggansi uscire p portarsi in 
Asia e in Italia nuove e più che mai numerose colonie. 

Come ciò? Non potè essere effetto di un accrescimento 
di popolazione che.si -fosse fatto in lunga pace ; poscia- 
uhé anzi eran precedute- aduravano grandi guerre. Nè ' 
furono vinti cacciati che migrassero ; poseiaehè anzi 
non migrarono gli ultimi vinti, gli Achei*; ed allincon- 
tro migrarono in parte le altre tre genti, gli Eolii non 
cacciati, che si sappia, da nessuno, _ i Jonii cacciati si 

- * '*'< •' ' • ' ' . % • ' , - -V, ' . , " ; , ; 

- (t) Sai dialetti greci vedi Schoell, Histoire de la litlémture grec- 
que, Paris 1823, tomo i r pag. 71 e seg. , — e sul loro paragone con gli 
italiani, Peyron , Memorie dell' Accademia di Torino, tomo i, serie 
seconda. •. A : . 

v' ‘ . " r , ‘ ‘ <• • 

• ‘ ... * - V ■ - ' V • ' • ’ ' 
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dal Peloponneso, ma «he aveano trovata o ritrovata 
stanza in Atene, o i Borii poi che erano i vincitori e 
raspingitori di tutti gli altri, gli usurpatori di quanto era 
a Ior prp sul continente. Ei convien -dunque dire, che 
queste migrazioni fossero anzi di vincitori pili che di 
vinti, proseguimenti di vittorie nelle colonie Pelasgiche 
di là e , di qua ; e si potrebbero assomigliare a quelle 
divisioni e suddivisioni quasi infinito di alcune genti 
Germaniche del medio évo r o meglio a quelle imprese 
di Normanni che in poco men d'tin secolo invasero una 
provincia Francese, e quindi l’Inghilterra a settentrione, 
e Puglia a mezzodì. Ad ogni modo le tre genti sem- 
brano aver seguito nello loro colonizzazioni Asiatiche il 
medesimo ordine die avevano ne’ toro Stanziamerrti Eu- 
ropei;. primi gli Eoi li-, poi i Borii, ed ultimi Umili. Ma, 
Gontro a ciò che avveniva intanto in Europa, i Jonii pri- 
meggiarono allora in Asia. Forse , come cacciali, ven- 
nero più numerosi; forsp quél nome de’ Jonii or venuti 
tacerebbe confondendosi coll’antico de'Jaonii là sussi- 

** >• t ■* * ' V * • 

stenti. Ad ógni modo , di mezzo a queste colonie Jonio 
appena stabilite, sorse, una delle maggiori glorie elleni- 
che , il poema, sacro nazionale , l’Iliade.; e sopSero in 
breve poi Uprimi commerci , lo ricchezze , le potenze 
maggióri che. fossero fra le genti Elleniche (ty. — Ma 
intanto , in Europa prevalevgn le genti Doriche senza 
contrasto. Esse erano le piu operose , esse riunivano., 
esse nazionalizzavano le altre. Nò ciò-fecero con quelle 
profonde arti, quelle solenni impostare, che alcuni sto- 
rici attribuiscono troppo sovente anche ai popoli più 

’ (1) Delle colonie greche vedi Raoul-Roehètte, Jlùtoire critique de 
VélabliSsement des colonies grecques', Paris 1815, 4 voi. 8», pur av- 
vertendo che in questo libro non è trattato solamente delle colonie prò • 
priamente dette, ma (perchè è difficile distinguer sempre tra le une egli 
altri) anche degli stanziamenti primitivi -, non solamente delle emigrazioni, 
ma anche delle immigrazioni;* • / ' 
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barbari; ma naturalmente, secondo le condizioni e le 
opinioni di quell’età, colle riunioni de’ culti, colle reli- 
gioni, come altrove. Ab antico, le genti varie di schiatte 
avevan tentato congiungersi con associazioni religiose, 
intorno a un culto già comune, o forse fatto comune con» 
la riunione di più culti. Ed ab antico, queste genti cosi 
associate solevano mandar deputati al tempio , e for- 
marvi congressi, che chiamavano Amfitionie, o dall’in- 
ventore Amfìtione, fratello di Deucalione siccome nar- 
ravasi mitologicamente , o piuttosto dalle due parole 
congiunte che significano convenire attorno (1). Ad ogni 
modo, l’Amfitionia provvedeva in pace al servigio del 
tempio, in guerra a farlo rispettare; e talor pure stabi- 
livansi tregue alle feste maggiori del Dio (simili a quella 
che fu chiamata tregua di Dio durante il medio evo cri- 
stiano) ; e talora le genti confederale si astringevano a 
non guerreggiarsi in tali e tali casi particolari ; e talora 
probabilissimamente i deputati, quantunque puramente 
religiosi di nome ed istituzione , diventavano politici e 
quasi diplomatici essendo difficile ad imaginare che 
non si tentasse tal via da’ deputati delle genti diverse 
che si trovavano così quasi ad un congresso perpetuo e 
pacifico di natura sua. Ma la più antica e la sola rimasta 
famosa di queste Amfitionie fu quella che riunivasi a 
Delfo intorno al tèmpio di Apollo, e il cui ordinamento 
fu Dorico senza dubbio (2). Dodici genti correvano ad 
essa, Jonii, Oeniani, Magneti, Medii, Ftioti, Dorii e Fo- 
cei, quasi certamente, posciachè trovansi nomati in tre 
fonti diversi; i quali nominano diversamente poi, chi 

(1) Clavier, tomo i, 93, e tomo n, 14, 16. Le Amfitionie sembrano più 
antiche che la ridiscesa degli Elleni secondi o restaurati ; e ciò prove- 
rebbe che Deucalione fratello d’Amfitione fu duuque degli Elleni primi- 
tivi; confermerebbe resistenza di questi, eia nostra distinzione tra gli 
uni e gli altri. • ' , * 

(4) Clavier, tomo n. pag. 18-24. 

Balbo, Medit., Voi. II. 11 
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tre delle restanti, Tossali, Dolopi e Locri i ; chi quattro, 
Tessali, Beozii, Perrebi, e Locrii ; e chi cinque, Perrebi, 
Beozii, Achei, Dolopi e Delfici (1). Or, che cho sia dei 
cinque nomi dubbiosi, i sette cèrti sono di genti princi- 
palissime fra le Elleniche a’ tempi di che parliamo ; o il 
non trovarsi se non Ira’ dubbiosi il nome degli Achei e 
di niuna maniera quel degli Eolii , ambi polenti prima 
della: discesa Dorica, accenna appunto essersi fatto dopo 
questa tale ordinamento ; come il non trovarsi distinta 
niuna delle Doriche e massime non la Spartana, accenna 
che fu fatto prima che questa salisse a potenza e prepo- 
tenza. — E ciò avvenne pure in breve, o poco prima od 
al tempo e per opera di Licurgo. La gento Dorica stan- 
ziando nel Peloponneso, l'aveva occupalo tutto, Iranno 
l’Arcadia ove rimanevano antichi Pelasgi o forse anti- 
chissimi Jaonii, e quell’Àoaia ''ove s’erano rifuggiti gli 
Achei cacciati dall’Argolide. E s'era divisa intanto in 
quattro o cinque tribù, in breve cresciute esse stesse a 
genti, in Argo, in Laconia, in Mossenia, in Elide, in Si- 
ciome. E serbando il nome comune di Dorii, ognuna di 
queste tribù avea preso poi il nome della città o paese 
dove stanziava. Ma la tribù che stanziò in mezzo alla 
Laconia nella città di Sparta , rimase o diventò gente 
Dorica principale. Avevano dapprima un re come tulle 
le altre genti Elleniche o Pelasgiche ma, fosse caso, o 
fosse già quella tendenza a governo più largo che si 
scorge verso quel tempo in tutta Grecia, in breve n’eb- 
ber duo ; e fosso effetto o causa, questo fatto segna l’e- 
poca prima della grandezza di Sparla. Poi, fosse di nuovo 
caso o larghezza crescente, a capo del governo trovossi 
Licurgo figlio di re, zio. di due re in minor età, ma non 
re. E valendosi dell’occasione, diede o rinnovò o riunì 

(2) Clavier, tomo », pag. 25, 26, Il quale mal pone i Tessali fra i no- 
mati da' tre fonti da lui stesso citati. 
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le leggi patrie, quello leggi che son forse le pili mera- 
vigliosamente temperate di regno, aristocrazia e demo- 
crazia fra tutte le antiche; quelle leggi che stettero così 
e fecero durare lo Stato Spartano oltre ogni altro Greco. 
Licurgo fu, a dir dell’antichità tutta, il più gran legisla- 
tore, ed uno de’ maggiori uomini di queirantichità. Ora 
poi, dicesi che non fu legislatore, od anche che non fu; 
ma è tal eccesso di critica negatrice, che non vai la pena 
di formarvisi (1). Ch’egli non abbia inventato tutto, che 
abbia rinnovale e compilate le leggi patrie da quelle par- 
ticolari della propria geute Spartana, o forse da quello 
più generali de’ Dorji, è molto probabile. Ma, in legisla- 
zione , il rinnovare a proposito non è nè meno nè più 
che rinnovare a proposito; il buon legislatore si con- 
forma delle due opere; e tutte e due son egualmente 
necessarie, egualmente gloriose ; ondechè è erudita ine- 
sperienza il disputare il nome di Legislatore a chi abbia 
fatto più dell’uno che dell'altro officio. Ma noi entre- 
remo frappoco in alcuni particolari di quella civiltà , la 
quale fu colmo ed esempio di tutte le Doriche, e così 
uno de’ due pernii su cui s’avvolse tutta quella meravi- 
gliosa civiltà greca, il centro della stabilità, della pre- 
servazione o conservazione. — Qui volgeremo l’attenzione 
ad un’altra istituzione di Licurgo, che fu non solamente 
Spartana o Dorica, ma Ellenica universale; un’istitu- 
zione pur antica, pur religiosa, ma ampliata o fatta po- * 
litica da lui. Trovatisi immemoriali i giuochi pubblici 
ginnastici alle feste intorno ai templi della Grecia, e 
de’ più solenni quelli celebrati nell’Elide presso al tem- 
pio di Giove Olimpico (2). Licurgo, il maggior uomo 

( I ) Otlfriedo Mailer, tomo i, cap. vii, pag. 157. * 

(2) Io non mi posso trattenere dalla congettura, che quest’Klide posse- 
ditrice del tempio principale del Dio sommo fra gli Ellenici, quest’Elidc 
il cui nome (a malgrado la mancanza dell’H) sembra cosi identico con 
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della schiatta Dorica, d’accordo con IGto re Dorico del- 
l'Elide, li rinnovarono, li regolarono, li ampliarono. 
Lotta, cesto, pugilato, corse a piè, a cavallo e su’ carri, 
succedevansi per parecchi dì ; non sangue, non armi 
mortali ; non que' gladiatori che furono poi invenzione 
della feroce rozzezza romana, ed a cui non arrivò niuna 
Ellenica, nemmen la Dorica, mai. Ed anche qui era una 
tregua Stabilita finché duravano i giuochi ; convenivano 
principalmente senza dubbio i Peloponnesi, i Dorii ; ma 
a poco a poco poi anche i Jonii e tutti gli altri Elioni. 
Così restaurati , incominciarono ,> come credesi, l’anno 
884 av. Gesù Cristo; rinnovaronsi ogni quattro anni, e 
questi intervalli chiamarono Olimpiadi. E corso poco 
più di un secolo (lungo il quale, oltre alla morte di Li- 
curgo avvenuta l’anno 842, non occorse evento generale 
che dobbiamo notare in questo rapidissimo cenno), al- 
l’anno 776 incominciò a nomarsi ogni Olimpiade dal vin- 
cilor principale-, e nomossi la prima da Corebo; e nu- 
meraronsi quindi più esattamente le Olimpiadi e gli anni 
in ognuna ; ondechò incomincia quindi l’esatta crono- 
logia greca (2-L E questa, e l’altra istituzione dell’Amfi- 
tionia, durarono poi solo istituzioni comuni a tutte quelle 
genti , sole nazionali , e così molto importanti , lungo 
tutti i secoli dell’indipendenza Greca; e durarono anche 
più tardi. lungo i secoli della servitù a’ Romani; insigni- 
ficantissime naturalmente, come sogliono siffatte reliquie 
di nazionalità, lasciate da’ signori stranieri, imposture 
da una parte, vane consolazioni dall’altra. * . 

VI. I due secoli e più, che corrono dalla prima Olim- 

- • . ^ ; 

quello degli Helleni, fosse la sede primitiva di quella gente antichissima, 
ovvero sede di qualche brano rimastovi durante la invasione Pelasgica : 
reminiscenza insomma delì’anlica gente nella nuova nazione Ellenica. Ma 
ne vedano, se paia loro, i critici più di me eruditi e speciali. 

(1) Clinton, Fasti Hellenici, Lipsiae 1890, Procemiuro, pag. u . * 
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piade numerata all’epoca di Ciro (anni 776-538), sono 
notevoli insieme e per il continuato accrescimento dello 
genti Doriche fra cui rimase principale Sparta, e per il 
sorgere delle genti Jonie fra cui diventò principale Atene. 
— Sparta, dicemmo, era per sè e per la costituzione da- 
tale da Licurgo, conformata a durare, preservare, an- 
ziché a progredire o conquistare. E questo apoftegma , 
da noi ripetuto dopo molti altri scrittori, è vero in ge- 
nerale. Ma gli apoftemi storici, che sono utili a riacco- 
star i fatti nella mente, e serbarli nella memoria , non 
sono veri nò utili poi se non riaccostandovi pure nume- 
rose eccezioni ; e così il genio conservatore di Sparla 
non impedì nè che s'accrescesse ella poco dopo Licurgo, 
riducendo a servitù gli Iloti abitatori della vicina Elo, nè 
che procedesse a sottomettere quasi tutto il Peloponneso, 
nè che pretendesse fin d’allora alla preponderanza o 
(come dicevasi grecamente) egemonia su tutte le città 
Doriche» e più tardi poi su tutta la nazione Ellenica. 
Resistettero principalmente i Messenii. Qualunque ne 
fosse l’occasione (di che si disputa), ruppesi la guerra 
una prima volta intorno all’anno 700. Ma vinti i Messe- 
nii, e perduta la lor città d’Itomè, migrarono gli uni e 
rimasero gli altri in condizione poco men che servilo. 
Nella quale pazientando presso a 40 anni ribellarono 
poi, ed aiutati da’ migrati ripatrianti , incominciarono 
quella che è detta seconda guerra di Messenia, e che ri- 
mase famosa per il gran nome di Tirteo , uno do’ più 
singolari uomini dell’antica coltura greca : un Jonio di 
Mileto o d’ Atene , mandato da questa in aiuto alla po- 
tenza Dorica, poeta, consiglierò, ordinator d’eserciti, 
duce in guerra, e vincitore di essa. E così Sparta riuscì 
a ridurre per- la seconda volta i Messenii ; e sforzò gli 
uni a migrare e gli altri a congiungersi con gli Iloti in 
condizione più servile che mai. E in mezzo a queste 
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guerre maggiori, altre minori e non meno felici nò com- 
piè, or contro alle città affettanti più libertà che non ne 
aveva essa, or contro ai tiranni affettanti signorie nuove, 
contro a chiunque insomma affettava indipendenza nel 
Peloponneso ; e cosi stabili in esso e per esso su tutte 
le genti Doriche la sua egemonia (1). Intanto, una si- 
mile incominciava a fondarsi da Atene tra le genti Jonie. 
Ma con mezzi diversi, e forse migliori ; colla superiorità 
non dell'armi ma delle colture e de’ commerci , e colla 
maggior larghezza di civiltà. E quindi la formazione di 
quest ’ egemonia o primato d 'Atene è forse degna d’essere 
studiala specialmente alla nostra età ; ora che per bene- 
fìzio (mal riconosciuto da alcuni ma evidente a noi) della 
divina Provvidenza, i primati futuri o forse già L presenti 
delle nazioni dipenderanno o già dipendono da somi- 
glianti e maggiori progressi di coltura e civiltà. Ad ogni 
modo, le genti Jonie furono, forse prima, ma certa- 
mente fin dal costituirsi della nazione Ellenica , le più 
civili e colte di tutte e in Asia e in Europa. I due gran 
nomi già da noi incontrati d'Omero e di Tirteo bastano 
a dimostrare tal fatto ; il quale , del resto , basterebbe 
forse a dimostrare l’identità dèlia schiatta Jonia e del- 
l’antica Jaconia , la perduranza stanziale di essa fra le 
genti pelasgiche, mentre le genti sorelle, Eolii, Achei e 
Dorii^ duravano vaganti e perciò rozze nelle regioni set- 
tentrionali. Trovatesi poi in maggior numero che l’altre 
le genti Jonie nell’Asia Minore, incominciarono a com- 
merciare le Europee colle Asiatiche, e Fune e l’altre con 
Fenicia ed Egitto ; e così accrebbero le ricchezze, le col- 
ture. E perchè tutto ciò è poi fomento di libertà , non ò 
a meravigliare nè che tutte le città Jonie fossero delle 
prime ad abbandonare l’antica monarchia e volgersi a 

(1) Clavier, torno il. — Mailer, tomo i cap. mi. 
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governi più popolari; nò che principale a ciò fosse Alene 
antichissima fra esse. Del resto , tutto questo rivolgersi 
delle genti Elleniche dalle antiche dinastie or alle repub- 
bliche or alle tirannie, fu forse quasi continuazione del- 
l’impresa nazionale Ellenica. Pelasgiche o almeno stra- 
niere erano parecchie delle dinastie rimaste anche dopo 
lo stanziamento Ellenico ; e furon cacciate dal popolo, 
che si sottomise prima a’ tiranni nazionali, e li ricacciò 
poi, come principi nuovi e mal rispettati. — Già poco 
dopo l’invasione Dorica , morto Codro che ne gli avea 
salvi, gli Ateniesi non avean più voluto re. Dicesi, cosi 
facessero per rispetto a quel grande: ma singolare ri- 
spetto sarebbe stato lo spogliar del regno i discendenti 
di lui. Diciam naturalmente i fatti naturali. Gli Ateniesi 
allargarono lor governo per amor di libertà ; serbarono 
la signoria nella famiglia di Codro , ma eleggendo fra i 
membri di essa, e riducendo il titolo di re a quello di 
arconte o signore. Poi, nella sesta Olimpiade (anno 753) 
fecero decennale l’Arconte , e libera probabilmente la 
scelta. Ad una di queste due mutazioni dunque, si deve 
dire costituito veramente il governo repubblicano. Ed in 
breve (anno 684) l’allargarono ancora, portando d’uno a 
nove il numero degli Arconti , e facendoli annui (1). I 
particolari di questa gran mutazione non ci son noti ; 
ma ella fu fatta probabilmente dall’aristocrazia , e certo 
a profitto di essa ne ^riuscì un governo aristocratico.. — 
Ma tutte queste mutazioni avean naturalmente distrutti 
quegli usi antichi che furono dappertutto in luogo di 
leggi; e le leggi nuove non s’inventavano allora, come 
ora, prima delle mutazioni; precedeva il fatto; e cosi ò 
che non troviam cenno di legislazione nuova se non ses- 
sant’anni dopo l’ultima mutazione. Fatta da Dracone , 

(1) Clavier, tomo n, pag. 206, 294. 
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uno degli Arconti dell’anno 624, questa legislazione non ( 

fu guari politica , non pare essere stata se non di leggi < 

criminali. Ma la severità di esse fa credere che furono i 

' ( " 1 ^ • j l ^ 

leggi fatte per mantenere un ordine cadente , l’ordine < 

aristocratico (1). E quindi in breve elle parvero troppo j 

severe alla democrazia già crescente; e corsi pochi altri | 

anni, una legislazione nuova e piìi compiuta fu com- 1 

messa a Solone arconte dell’anno 594. — Questi fu.il < 

gran legislatore, il legislatore modello delle città Jonie, \ 

come Licurgo era stato tre secoli prima delle Doriche. c 

E quindi dalla differenza de’ tempi, tanto forse come da f 

quella delle schiatte, si spiega la gran differenza delle i 

due legislazioni; regia ancora l’antica, repubblicana e < 

moderatissimamente aristocratica la piti moderna. So- < 

Ione era della famiglia di Codro, era di que’ nobili che 1 

per vera larghezza d’animo prendono le parti del popolo, i 

«è più nè meno che del proprio ordine , o piuttosto | 

prendon sopra ogni altra la parte deH’inleresse comune. ( 

All’incontro, Pisistrato, consanguineo e più giovane di ; 

lui, era di quelli che prendono la parte popolare per 
larghezza fìnta, o almeno per una cedente poi al piacere > 
dell’usurpazione. Così Solone fu legislatore , Pisistrato 
tiranno (2). E il veder succedere in pochissimi anni i 
questa tirannia a quell’ordinamento, potrebbe far dubi- 
tare della sapienza del legislatore; se non che le due 
cacciate del tiranno in breve pur succedute, e Tultima 
poi dò’ Pisistratidi, e il non essere mai più soggiaciuta 
Atene a niuna tirannia se non per forza straniera, e l’a- 
ver saputo liberarsi anche da questa, ed insomma la 
gran durala del governo ordinato da Solone nelle sue 
parti essenziali, e più che la durala,, lo splendore, tutti 

(t) Ibidem, tomoli, pag. 293. 

(2) Vedi Clavier, tomo il, pag. o28. La prima tirannia di Pisistrato è 

dUl’wmo WO. 
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gli splendori di guerra e di pace, di commerci, di ric- 
chezze, di arti, di lettere, di poesia, di filosofia, accu- 
mulatisi in quella città, tutte le facoltà umane naturali 
svoltesi nel popolo Ateniese ordinato da Solone, fanno 
incontrastabilmente grandi e il legislatore che ordinò tal 
popolo, e il popolo che seguì tal legislatore. Atene fu 
la Firenze dell’antichità; con questo sommo vantaggio, 
che fu militare , e così contribuì meglio di gran lunga 
all’indipendenza di tutta la nazione sua. Crebbe, visse, 
durò, risplendè fra le parti, i turbamenti, le mutazioni, 
e diciam pure gli errori. Certo, chi non fa, non erra; 
ma non sempre, chi fa meno, erra meno. La grandezza 
definitiva d’un popolo, come d’un uomo, non si può mi- 
surare se non ponendo la somma dell’opere, detraendo 
la somma degli, errori, e prendendo il residuo per frutto 
netto. Sparta errò meno senza dubbio. Ma Sparla non 
ha che l’opera delle Termopili ed una parte di Platea e 
di Micale da opporre a Maratona , a Salamina ed alla 
parte maggiore di Platea e di Micale , in quella stessa 
gran difesa d’indipendenza che parrebbe dover essere 
stato ufficio della virtù militare e conservatrice Spartana. 
E Sparta non ha pai nè Tirteo, nè Eschilo, nè Sofocle, 
nè Euripide, nè Tucidide, nè Senofonte, nè Socrate, nè 
Platone; nè, io stava per dir, quel Pisistrato stesso ele- 
gantissimo fra’ tiranni, il raccoglitore de’ poemi d’Omero, 
il proteltor d’Anacreonte , il maggior promotor che sia 
stato della coltura greea , il Lorenzo Magnifico del VI 
secolo prima di Gesù Cristo. — Ma siamo giusti ; tutti 
questi grandi Ateniesi non sarebbero forse sorti mai, nè 
Grecia sarebbe stata il fior dell’antichità, senza Sparta. 
Gli Ellenisti moderni si dividono quasi in due; chi è 
tutto Spartano e Dorico, chi Ateniese e Jonio. Ma a me 
paro che si debbano lodare, per la parte propria, Atene 
e Sparta, Jonii e Dorii. Sparta Dorica, più antica, regia 
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ed aristocratica, fu capo di parte conservatrice; Atene 
Jonia, più nuovamente e più democraticamente ordi- 
nata , fu capo di parte progreditrice ; e cosi, costituite 
che furono lp due, cioè appunto al tempo a che siam 
giunti* di Solone e Pisistrato, al tempo di Ciro, Grecia 
si trovò definitivamente ed opportunamente equilibrala 
tra queste due forze , che si trovano quasi sempre pur 
troppo squilibrate. E si, che queste due forze sono ne- 
cessarie ad ogni uomo, ad ogni Stato, ad ogni nazione 
composta di più Stati , ad ogni complesso di nazioni. 
Uomo, Stato, nazione o nazioni, chi rinnega il progredire 
per solamente conservare, può forse star fermo, ma non 
conserva; chi rinnega il conservare per solamente pro- 
gredire, può forse muoversi ma non progredisce ; ed è 
naturale, èjverità di senso comune, che il ben conservare 
e il ben progredire debbono essere parimente buoni ; il 
mal conservare o mal progredire parimente cattivi ; on- 
dechè , chi si vanta di voler l’uno o l’altro esclusiva- 
mente, si vanta di voler il bene e il male d’una parte, 
e di rigettare il male e il bene dell’altra. E le città Elle- 
niche caddero poi, per vero dire , ciascuna separata- 
mente, in questo errore. Atene diventò quasi esclusiva- 
mente progreditrice, Spai ta esclusivamente conservatrice; 
ed anche le altre città si accostarono le une all’uno, le 
altre all'altro principio esclusivo ; le Doriche per lo più 
allo Spartano, le Jonie all’Ateniese. Ma in mezzo a que- 
sta varietà si serbarono sempre i due principii, i due 
modi, le due tendenze diverse; e ciò bastò alla gran- 
dezza della Grecia. — Grecia fu grande, perchè ebbe que- 
sti due principii divisi in due sue città. Roma più grande, 
perchè li raccolsè in sè. L’Italia del medio evo grande 
di nuovo , perchè li ebbe pur divisi tra Guelfi e Ghi- 
bellini ; ma meno grande, perchè non ebbe nazionale se 
non il principio Guelfo progressivo, mentre era straniero 
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il Ghibellino conservativo , Ed ora , fra le nazioni cri- 
stiane, è grande Inghilterra piti che per altro forse, per- 
chè di nuovo a modo romano ha e serba in sè i due 
principii. E la Cristianità poi fu , è, e sarà anche uma- 
namente grandissima sempre, perchè meglio che qua- 
lunque Stalo, o nazione, o complesso di nazioni , ella 
ha in sè equilibrali questi due principii del conservare 
e del progredire. — Ma di ciò , se Dio voglia , a silo 
tempo. 

VII. Ora addentriamoci in alcuni particolari di questa 
civiltà greca, che ognun vede quanto sia interessante. 
E prima, non ci stanchiamo di osservare le nuove e cre- 
scenti conferme di quanto dicemmo intorno alle genti 
primitive; le genti a lungo vaganti, e poi fermate in 
città , le città rimaste genti anche all’età delle grandi 
nazioni, una gran nazione, complesso di genti non riu- 
nite da niun gran centro, niun gran regno, niuna istitu- 
zione nazionale , se non quelle poche e piccole della 
Amfitionia e do’ giuochi Olimpici. E tuttavia , non ci 
inganniamo: una nazione (che non importa come si 
chiami, secondo il proprio uso antico, Ellenica, ovvero, 
secondo l’uso italico e moderno, Greca), una medesima 
nazione fu, stette e durò in paesi varii dalle coste del- 
l'Asia Minore a quelle di Gallia e Spagna incontrastabil- 
mente : chi oserebbe negare che esistesse mai una na- 
zione Greca? E quindi ci convien dire (consolantissima 
asseverazione), che possa pur essere, che sia un modo 
di nazionalità anche senza grandi istituzioni nazionali, 
anche senza limiti naturali o comuni , anche senza una 
patria materialmente determinala ; che la comune ori- 
gine, la comune lingua , le comuni lettere , le comuni 
memorie, le comuni vicende, i comuni interessi bastino 
a costituire di nome e di fatto una nazione vera, ed an- 
che grande e gloriosa. — Equi io vorrei poter descri- 


Digitized by Google 


MEDITAZIONE DECIMATERZA 


472 

vere questa civiltà di tutte le città-genti Greche, la quale , 
fu la più avanzata dell’età di che parliamo, e che tanto 
progredì ancora nella seguente; ma questo sarebbe as- 
sunto da molti volumi; ondechè, seguendo l’esempio di i 
quasi tutti gli scrittori moderni, mi fermerò a quelle due 
città che furono principali in ciascuna delle due diverse 
civiltà Elleniclre , Sparta nella Dorica, Atene nella Jo- | 
nia (1). — E prima a Sparta, che ordinando prima, con- ( 
servò ultima la civiltà Ellenica antica. Questa era quella ( 
che vedemmo in tutte le genti primitive; un re (salve le j 
usurpazioni) ereditario, una gente guerriera e signora, ( 
una o più altre ridotte a varii gradi di servitù: A Sparta, , 

dapprima il re unico , poi i due re furono sempre di j 

1 (I) Le compilazioni più importanti qui ci paiono, perla civiltà Greca 
in generale, Heeren, Ideen iiber dìe Politik, den Verkerh und den t 
Handel , ecc., ili Th., l Abth. , non tradotto; — Brower, Civilisation ; 
des Grece. Per la civiltà Dorica, Ottfriedo Miiller op. cit. ; eper la Jonia, 
Bulwer, op. cit., e Boeckh , Economie politique des Athéniens (ci ■ 
serviamo della traduzione, Paris 1828). Da questi prendemmo i sommari, { 
le opinioni nostre. Ma il notar minutamente i luoghi ci diventa impossi- 
bile. — Sia detto una volta per tutte. Quanto più inoltreremo nell’opera 
nostra, tanto meno minutamente citeremo. Non solamente ci si fa mate- t 
rialmente impossibile citare, ma intellettualmente impossibile di confron- 
tare od anzi (siamo sinceri) di conoscere tutte le opere scritte su ogni 
storia particolare. Chi ci sindacherà sulle citazioni, s’attaccherà a ciò cui [ 
non poniamo niuna importanza, niuna pretensione. Noi non pretendiamo 
a vastità, ma a sufficienza e giustezza di scienza; e quando su ogni punto 
speciale crediamo esser giunti a tal sufficienza, giustezza o verità, noi 
ci fermiamo ne’ nostri studi, non li proseguiamo nemmeno a cercare 
tutte de autorità che confermerebbero le nostre opinioni. Altro è il do- ( 
vere, altra la possibilità dell’erudizione in una monografia, altro ed altra 
in una storia universale, altro ed altra ancora in queste meditazioni di 
essa. Qui i risultati sono solo scopo del libro. Chi distrugga questi, di- ( 
struggerà il libro ; chi vi noti errori, lo infermerà più o meno ; ma chi v* ' 
noti povertà di citazioni, non distruggerà ne infermerà nulla del libro; non 
farà, tult’al più, se non dimostrare inutilmente la pochezza d’erudizione 
già confessata dall’autore. — Se le citazioni mie parranno istradamenti a ( 
studi ulteriori d’erudizione, bene sia, sarà un soprappiù ; ma se non par- 
ran tali, non mancano a ciò manuali, bibliografie, dizionari, enciclope- 
die. Questo libro non vuol esser nulla di tutto ciò ; io mi tengo fermo, e 
prego i leggitori di tenersi fermi al titolo. , 
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quella famiglia degli Eraclidi elio avea regnato già su 
tutti i Dorii, ma che si lasciò cacciare dappertutto al- 
trove, o da’ tiranni, o dall’aristocrazia. La gente signora 
fu quella parte della Dorica che stanziando a Sparta 
prese nome di Spartana. Le diversamente soggette fu- 
rono resti degli antichi abitatori, o chiamaronsi le une 
Perieci, le altre Iloti; o tutte insieme, signore e sog- 
gette, chiamaronsi Lacedemoni. Gli Spartani soli parte- 
cipavano a' magistrati ed all'adunanza suprema del po- 
polo, di che siamo per vedere; e raccogliendo i frutti 
delle terre senza lavorarle, soli godevano di quella ope- 
rosità politica e di quell’ozio privato in che tutti gli an- 
tichi fecero consistere la 3omma felicità civile, ciò che 
chiamavano libertà. — I Perieci possedevan terre e forse 
non lo lavoravano, onde avean l'ozio privato, ma non 
la pubblica operosità, non dunque la piena libertà. Gli 
Iloti non avean nè operosità nè terre proprie ; tenevano 1 
in affitto ereditario le terre degli Spartani e de’Perieci, 
o piuttosto erano addetti alla terra, e comprati e venduti 
con essa. Se dunque lo condizioni -fìsse e<f ereditarie 
onde ciascuno non può uscire , sono quello che ehia- 
raarpmo e soglionsi chiamare casto, chiaro è che caste 
furono queste Laconiche degli Spartani , de’ Perieci e 
degli Iloti; oaste simili a quelle che trovammo in Asia 
e in Egitto, con questa sola differenza che qui non era 
casta sacerdotale , Del resto , tutto ciò somiglia pure a 
ciò che fu poi in Italia verso il mille dopo nostr’èra ; 
quando signori erano e chiamavansi i vassalli Franchi o 
Tedeschi; non signori e non servi gli Arimanni discen- 
denti da’ Longobardi, antichi conquistatori conquistati ; 
e servi della gleba gli Aldi conquistati più antichi, i na- 
tivi Italiani. E quindi è da conchiudere: che, in questo 
fatto importantissimo della divisione del popolo in con- 
dizioni diverse , la vantata costituzione Spartana fu , 
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poco più poco meno , quella del secolo XI cristiano , 
quella del sistema, feudale in sul fiorire più brutto ; 
quella che ognuno può dunque da sò giudicare. — Ma 
lasciamo ciò , e consideriamo quella civiltà nella sola 
gente signora, a prò di cui si costituì. Gli Spartani puri, 
gli Spartani signori , aveano dunque intiera quella po- 
tenza politica che gli antichi chiamavano libertà. Ma 
quanto a ciò che così si chiama nelle leggi di alcuni po- 
poli moderni, ne’ desiderii di parecchi altri, ne’ discorsi 
e negli scritti di tutti; quanto a quella libertà individuale 
che consiste nel poter far ciascuno ciò che gli giovi od 
aggradi, se non noccia altrui, gli Spartani furono senza 
dubbio gli uomini del mondo che n’abbiano mai avuta 
meno, non eccettuati i sudditi de’ despoti orientali o set- 
tentrionali, antichi o moderni. Fosse caso che eosì con- 
fermasse a poco a poco gli usi antichi (diversissimi 
nell’origine), fosse genio speciale e sapienza restrittiva 
del legislatore Licurgo, fosse (e ciò crederei) conseguenza 
naturale delle guerre continue sostenute e vinte ne’ primi 
secoli dello stanziamento; le quali educassero la gente 
quasi ad esercito, ogni cittadino quasi a milite; il fatto 
sta, che in pace come in guerra, in città come in campo, 
arruolati o non arruolati , tutti gli Spartani , uomini , 
donne, giovani, vecchi o fanciulli, ebbeTo la loro vita, 
le loro azioni pubbliche e private , d’ogni dì nell’anno, 
d’ogni ora nel dì, nascita, educazione, amicizie ed amori 
giovanili, conviti, nozze e. relazioni tra coniugi, vitto, 
vesti, occupazioni, solazzi e piaceri buoni ed anche cat- 
tivi e pessimi, tutto quanto ordinato con una regolarità, 
una severità, una inalterabilità che mal dissi militare, e 
non sarebbe meglio detta monacale, nò saprei come dire 
o comparare, perciocchò fu, grazie al cielo, unica al 
mondo. L’uomo, il cittadino era un nulla ; era regolato, 
impedito, mosso, costretto quasi macchina; non era 
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quasi più uomo; Io Stato era tutto, era lo scopo della 
vita privata, delle istituzioni pubbliche, delle invenzioni 
legislative , delle meditazioni e do’ precetti de' sapienti. 

E non è qui il luogo di cercare, se fosse filosoficamente 
o moralmente migliore questo principio universale nel- 
l'antichità, che faceva l’uomo mezzo e lo Stato scopo, 
ovvero quello moderno che fa lo Stato mezzo e l’uomo^ 
scopo delle istituzioni ; ma anche posto il principio an- 
tico, non rimano dubbio, a parer mio , ch’ei fu seguito 
meglio da Atene e Roma; che non era necessaria tutta 
quella costruzione, quella pedanteria, quel puritanisrno 
politico di Sparta. Il solo merito della civiltà Spartana, 
il solo problema sciolto dalla sua costituzione non fu nè 
la felicità, nè la virtù de’ cittadini , nè la virtù o gran- 
dezza dèlio Stalo, ma la durala di esso, l’invariabilità 
del governo, la infrequenza delle rivoluzioni interne cosi 
frequenti in tutti gli altri Stati antichi. — Ad ogni modo, 
o qual che sia questo merito, ei fu dovuto senza dubbio 
alla costituzione antica e gentilizia serbata e confermata 
da Licurgo. Gli Spartani serbarono e costituirono i re, 
quando gli altri Greci incominciavano appunto a cac- 
ciarli. Quindi il governo loro fu il solo che rimanesse 
misto di regno, aristocrazia e democrazia. I due re erano 
capi della gente Spartana, capi dello Stato, alla guerra, 
no’ giudicii , ne’ consigli. — 1 quali poi eran tre. E prima 
la grande adunanza popolare , quella che non mancò 
mai in njuno dogli Stati Greci, quella che non rappre- 
sentava già, ma era la intera gente signora; quella poi 
che in Atene e quasi dappertutto s’abbandonava alle pas- 
sioni proprie, e de’ demagoghi o capi di parte, e degli 
oratori, ma che in Sparta fu incomparabilmente più sa- 
via sempre, per questa sola leggo od usanza, che le 
proposizioni non vi si facevano se non dai re o dai ge- 
renti, o senatori. — E questi formava il secondo consi- 


Digitized by Google 



MEDITAZIONE DECIMATERZA 


176 

glio. Vecchi d’olire a 60 anni, eletti dal popolo, delibe- 
ravano col re degli affari minori, proponevano al popolo, 
alla grande assemblea i maggiori ; erano simili a quei 
principi o nobili trovati da Tacito nelle genti Germani- 
che, a quel senato o consiglio minore che si trovéva in 
Roma e nelle città italiane del medio evo* E quindi si 
**ede che col re e con questi due consigli, Sparta avea 
tutte le tre parti, le tre potenze possibili in un governo, 
regno, aristocrazia e democrazia. Ma fosse istituzione di 
Licurgo o posteriore (di che si disputa) , s’introdusse 
poi una quarta potenza, un terzo consiglio di cinque soli 
membri, che fu detto degli Efori. Dei quali fu detto che 
eran simili a’ tribuni del popolo romano; ma fu molto 
bene mostrato all'incontro, dal loro nome, il quale suona 
ispettori, e dall’autorità che vedesi esercitata da essi, 
ch’ei furono molto pili simili ai Censori di Roma , o 
fors’anche più al terribile consiglio de’ Dieci della repub- 
blica Veneziana. E tal magistrato fu senza dubbio ne- 
cessario a Sparta più che a Roma stessa o a Venezia , 
per serbare immutabile quella quantità e strettezza d’usi 
e leggi nazionali che dicemmo; ma (tanto è vero non 
potersi impunemente complicare la macchina de’ governi 
oltre le tre potenze naturali) questi Efori, questi censori 
o ispettori, introdotti per mantenere gli usi e la costitu- 
zione antica, furono quelli che vedonsi poi averla sov- 
vertita ultimamente, aver fatto perdere a Sparta l’unico 
merito di lei, il conservare. 

Vili. Capita là costituzione di Sparta, che fu l'antica 
Ellenica conservata ed ordinata , si capisce facilmente 
quella d’Atene che ne procedette. Chiaro è qui pure : 
succedettersi , sovrapposersi’in Atene come nell’altre 
città Greche parecchie schiatte, Jaonii originarli, Pe- 
lasgi, Jonii secondi, sia che fossero resti de’ primi risa- 
liti in potenza, sia che nuovi invasori di sangue Elle- 
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Dico (1). E quindi può appena rimanoro dubbio, che in 
Atono come altrove fossero ordini antichi di cittadini 
I diversamente potenti secondo la schiatta, cioè caste ; ma 
è da notar bene elio in Atene questo non si serbarono 
come a Sparla, sia per la naturai opera de’ governi re- 
pubblicani che succedettero poi, sia per opera espressa 
•de’ legislatori che divisero il popolo in tribli secondo i 
luoghi o i consi, e non secondo i sangui o le schiatte. E 
furonvi primitivamente un re, un antichissimo consiglio 
detto Areopago; uno, de’ principali cittadini, o Senato; 
uno, di tutti i cittadini liberi, od Assemblea popolare: 
la costiluziono Ellenica originaria. — Ma cessati i re 
dopo Codro, e sollentrati gli Arconti o signori, prima a 
vita, poi decennali, poi annui ; tutto fu mutato natural- 
mente. La costiluziono mista di tutti e tre gli elementi, 
| re, grandi, e popolo, rimase, tolto il re, mista di due 
soli, rimase repubblica aristocratica o democratica (2). 
— Ma prima, senza dubbio, aristocratica principalmente; 
poi via via meno, invadendo la democrazia, e mal riu- 
scendo a difendersi l’aristocrazia ; eome succedo dovun- 
que non rimane la potenza regia ad equilibrio. Lo re- 
pubbliche di Venezia e Genova sono i soli esempi che 
s’abbiano di aristocrazie durate prepotenti a fronte del- 
l'emulo democrazie; nò durarono cosi se non perchè i 
dogi, a vita o poco meno, vi fecero l’ufllcio equilibrante 

(1) Sui i’elasgi d’ A lene vedi Chronoloijie d'Ilc'rodoLe c, vili, §§ 7-1 i . 

(2) Cicerone ( Repubblica ) pretende trovar l’elemento regio ne’ Consoli 
anche annui di Roma. Ma questa mi pare una stiracchiatura. In qua- 
lunque repubblica {salvo le due stoltissime francési del 1793, e del 18-tS) 
t* sempre un poter esecutivo di pochi. E quaudo.qucsto non è nò eredi- 
tario nènemmen a vita, non si può nò deve dir regio. Cicerone avea Videa 
dei governo misto di re, aristocrazia e democrazia; ed era idea ottima. 
Ma pretendeva trovarne l’effettuazione in Roma, e questa era pretesa 
cattiva, — come quella di Montesquieu , Che stiracchiò la sua divisione 
de J governi per non metter fra le dispotiche la monarchia di Lodovico XV . 

Balbo, Medita Voi. IL ' 12 
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dei re. Ad ogni modo, in Atene, la legislazióne di Dra- 
cono sembra, quantunque mal nota, accennar l’ ultimo 
sforzo dell'antica aristocrazia a mantenere colla stret- 
tezza e il terrore la propria potenza. Se fosse durata , 
Atene sarebbe stata quasi altra Sparla, quasi antica Ve- 
nezia. Ma non durò. E la causa che rimane più apparente 
della sollevazione della democrazia ateniese, fu quella 
medesima che sollevò cosi sovente poi la romana, l’ac- 
cumulazione dello ricchezze e de’ erediti no’ grandi , la 
povertà e l'accumulazione dei debiti nei popolani , le 
quali in una città marittima o commerciante dovettero 
farsi sentire tanto più facilmente. Quindi il desiderio, la 
necessità d’una mutazione fondamentale, di una rivolu- 
zione o d una riforma di legislazione. Ma quegli antichis- 
simi ebbero la sapienza mirabile di antepor la riforma 
allo rivoluzioni : e quest’ altra (tanto lodata dal nostro 
Machiavello) di commetter la riforma ad un uomo anzi- 
ché a un’assemblea , che comunque si conformi riman 
sempre parte interessata ; e questa terza di commetterla 
non a qualche uomo nuovo inesperto, ma ad uno di pra- 
tica, educalo nella pratica e nelle tradizioni della pra- 
tica, ad un Arconte e di famiglia arcontea, anzi regia 
antica, a Solone. Del quale poi non rimangono oscurità, 
come dell’antico Licurgo , e certi sono anzi, il disinte- 
resse, la virtù, la sapienza. Tutta la storia mostra non 
aver raccolto osso niun frutto personale dalla costitu- 
zione sua ; e questa é tutt’inlieràtin magnifico commento 
di quo’ due detti suoi immortali: cho la virtù sta nel 
mezzo, e che il proprio scopo era non dar una costi- 
tuzione ottima in teorìa , ma la migliore possibile, alla 
patria sua, a' suoi tempi:- — E prima dunque, non di- 
strusse, costituì l’aristocrazia ; non sognò (come Licurgo 
e peggio Platone) una eguaglianza di cittadini, difficile 
a costituirsi, impossibile a serbarsi, ma fece accessibile 
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a tutti i cittadini l’aristocrazia non tentò distruggere, 
far rinnegare la nobiltà ereditaria, le glorie do’ maggiori 
ne’ discendenti , che son distruzioni impossibili e mal 
sognate da alcuni repubblicanucci del medio evo o di 
nostra età, ma serbando la distinzione e il nome stesso 
degli Eupatridi, li ridusse al diritto comune, che è sola 
eguaglianza possibile. Il governo costituito da lui fu 
detto già Timocrazia, cioè aristocrazia fondata sul censo, 
sulle ricchezze : ma ciò, quantunque detto da antichi e 
grandi, non è vero; perciocché anzi ci fece de’ servigi 
alla patria il maggior diritto ad entrar nel più potente 
de’ consigli, il maggior nesso di tutto insieme lo vSlato. 

TI quale dunque rimase costituito cosi : 1° Il governo, 
ciò che or si chiama potenza esecutiva, era in mano dei 
nove Arconti annui; il primo dava nome all* anno; ma 
le attribuzioni erano divise tra tutti. — 2° Gli Arconti 
uscenti e sindacati formavano, Se non erano rigettati, 
l’Areopago, tribunal supremo civile e criminale ; il quale 
raccoglieva in sò quasi tutta la potenza giudiziaria , o 
gran parte pur della politica, non solamente come av- 
viene a qualunque tribunale giudichi delitti politici, ma 
perchè, come gli Efori spartani e i Censori romani, avéa 
pure ispezione su’ costumi, e soprattutto poi perchè aveva 
diritto di annullare le deliberazioni popolari. Certo, una 
"costituzione in cui èrano date siffatte potenze ad un con- 
siglio ristretto, non può dirsi esclusivamente nè esage- 
ratamente democratica; nè un consiglio cosi formato, 
aristocrazia fondata Sulle ricchezze anziché sul merito 
politico, su’ servigi alla patria. E il fatto sta, che finché 
stette l’autorità dell’Areopago, il governo Ateniese, quan- 
tunque tendente via via a democrazia più pura, fu equi- 
librato dall'aristocrazia, e che questo governo fu quello 
il quale fece utile alla patria Creca, grande e gloriosa la 
repubblica Ateniese, dalla cacciata di Pisistrato a Peri- 
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eie. Dopo il quale, caduta l’autorità dell’Areopago, ve- 
drera sorgere la democrazia pura ; gloriosa o splendida 
ancora, ma insufficiente poi a mantener sò stessa contro 
all'aristocrazia Spartana, e Grecia contro alla monarchia 
Macedone. — 3° Nò era solo corpo aristocratico l’Areo- 
pago. Eravi un senato di 400' tratti a sorte tra i cittadini 
di maggior censo, ma non ammessi se non dopo sinda- 
cato; ondochò si vedono di nuovo qui lo due origini di 
quell’aristocrazia, il censo e il merito. Questo senato 
consigliava gli Arconti negli alTari maggiori e massime 
nelle proposizioni al popolo. — 4° Arconti , Areopaghi 
e Senatori poi, non potevano essere eletti so non dello 
tre classi maggiori del popolo, Pentecosiomedimni che 
possedevano oOO mediami, cavalieri che no possedevano 
400, e Zeugili che 400. I soli magistrati inferiori rima- 
nevano alta quarta classo de’ possidenti minori o non 
possidenti, detti Theti. — 5° Ma il popolo intiero com- 
posto delle quattro formava poi il consiglio comune e 
supremo, l'assemblea popolare; Jà quale non aveva così 
nella costituzione di Solone se non l’elezione de’ magi- 
strati tra’ grandi elegibili, e la sanzione delle leggi pro- 
poste eppercio deliberate già dagli Arconti e daf Senato, 
ma non la proposizione o, come si chiama oggi, l’inizia- 
tiva di esse. Autorità moderatissima , come si vedo, e 
che pur bastò allo svolgimento non solamente delle virili, 
ma pur dei vizi repubblicani ; non solamente a mante- 
ner la democrazia nella repubblica mista e fiorente, ma 
ad usurparo iti ultimo tutta la potenza, o rimaner così 
repubblica democratica pura , e cadente. — E Solone 
previde tal degeneraziono ; i due detti citati e il jima- 
nente della vita di lui ne lasciano appena dubbio. Ma 
detti e vita di lui mostrano appunto : lui essero stato di 
que’ sommi uomini pratici o sapienti insieme, i quali, 
conoscendo nulla di umano durar perpetuo, cercano a 
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far buono o grande anziché duraturo per dappocaggine 
il popolo che han missione di ordinare. Quello splendi- 
dissimo mito di Achille scegliente tra la gloriosa e la 
lunga vita, era senza dubbio impresso in tutte quelle alte 
ed eleganti monti greche e soprattutto nel lattiche ; e 
serviva come di regola e conforto non solamente alle 
vite private, ma alla pubblica e patria. E se tal fu, come 
è appena a dubitare, l’idea di Solone, niun pensier 
d’uomo fu forse più magnificamente effettuato. Niuna 
città, al mondo lasciò di sé, non solamente nome o glo- 
ria, ma traccia, effetto reale, utilità vera, più che la pic- 
cola o brevemente durata Alene. — Vero ò che gli Spar- 
tani, ed anche i Beoti antichi e nuovi , preferiscono i 
destini di Sparta, od anche di Beozia (1). 

IX. Tra la costituzione Spartana mista dei tre elementi 
e la Ateniese mista dei due, furono nell’altro città Gre- 
che costituzioni intermedie, innumerevoli e mal note (2). 
Ma all’epoca a cui siam giunti del VI secolo , e tanto 
mono dopo, niuna città Greca, salvo Sparta, non rimase 
regnata ; non almeno legittimamente o legalmente, nò 
durevolmente; i pochi che vi furon principi, furon chia- 
mati tiranni, cioè, secondo il senso dato allora a tal pa- 
rola, usurpatori; e tutti, più o meno prontamente, soc- 
combettero al desiderio universale di libertà. Nò, per 
quanto si può congetturar di tutte queste costituzioni , 
niuna fu più democratica che quella d’Atene ; in tutto 
quelle che si conoscono, si trova un consiglio minoro o 
Senato più o meno potente, un’aristocrazia più o meno 
costituita ; in tutto poi la nobiltà del sangue tenuta in 

(1) Vedi Bulwer, tomo li, pag. il ; tomo ni , pag. 38, 76, 83 ; e tutto 
Boeekh, Economie politique. 

(2) Il grande, il sommo Aristotele, scrittore tanto più poetico che non 

Platone , le aveva raccolte in un’opera ad hoc, pur troppo perduta. Ma 
non pochi particolari si potrebbero trarre dalla opera rimasta, ed oramai 
immortale di lui, la Politica. 4 . 
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conio, all’uso antico. — Del .resto , quasi innumereyoli 
gli Stati, e vari di popolazione, ricchezza, ampiezza e 
indipendenza. Molto città , moltissimi borghi stretti in 
confederazioni, che pur tutto insieme rimanevano pic- 
cole ; una divisione e suddivisione, uno sminuzzamento 
che non si ritrova l’eguale in niuna nazione incivilita 
antica o moderna, se non forse nell’Italiana del medio 
evo. Perciocché la Grecia centrale tutta quanta, compre- 
sivi gli stossi regni di Tessaglia, od anche di Macedonia 
ed Epiro, non agguaglia di gran lunga l’Italia ; e, se si 
tolgano dal paragone que’ regni i quali fino a Filippo 
ed Alessandro non furono Greci nemmeno forse per con- 
sanguineità di schiatte, e non parteciparono nè alla po- 
litica, nè alla difesa, nè alla coltura, nè alla gloria della 
nazione, e che anzi si portarono verso e contra lei come 
regni barbari più che come Greci, la Grecia restante, la 
Grecia repubblicana e più illustre fu quella appunto che 
è compresa ora nel piccolissimo regno Greco , e cosi 
molto meno estesa, che non il regno Napolitano presente 
o quello continentale della Casa di Savoia. — E dividendo 
poi questa Grecia nelle due sue parti naturali, la meri- 
dionale o Peloponneso, e quella che chiamiamo mediana, 
noi troveremo : 

Nel Peloponneso: I* 0 alla punta della penisola la po- 
tentissima, la prepotente Sparta, dominante direttamente 
su tutta la Laconia e tutta la Messenia , un territorio 
eguale forse al presente Ducato di Modena. 2° L’Àrgolide 
(molto minore essa e tutte le seguenti) in cui Argo pre- 
potente, e poi Micene, Tirinto, Epidauro e Trezene. 3° La 
confederazione Arcadica, in cui principali Tegea e Man- 
linea. 4° L’Elide, tutte borgate fino all’anno 447 che fu 
fondata Elea. 5° La confederazione delie Xll città Achee. 
6° L’antichissima Sicione. 7° La commerciante, ricca e 
colta Corinto a cavallo all’istmo. 
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Nella Grecia mediana: 4° sulla punta estrema orien- 
tale, l’erriula di Sparla , la potentissima Atene , con un 
territorio pari a quello presente di Lucca. 2" Tutto in- 
contro a lei, già suddita, ma fin dall’età cui siam giunti 
libera o gelosa vicina, Megara. 3 n La confederazione 
Beotica , la più potente, la più ordinata delle Greche : 
retta e condotta in guerra da XI capi comuni chiamati 
Beotarchi , compósta forse di XI città, fra cui principali 
Platea, Tospia, Tanagra e Cheronea , e principalissima 
Tebe. 4° La Focide, di che si dubita se fosse Stato unico 
o confederazione; in cui ad ogni modo era indipendente, 
e come sotto la salvaguardia di tutte le genti greche, 
Delfo col suo tempio, suo oracolo, suoi giuochi, suoi 
Amfitioni. 5° I Locridi, divisi a modo dello genti anti- 
chissime in tre tribù, occidentale, media ed orientale; 
Locri Ozolii, Locri Opunzii , Locri Epicncmidi. 6° Gli 
Etolii, illustri all’età dell’origini, illustri all'età della de- 
cadenza, ma rimasti oscuri durante l’età della grandezza 
nazionale. 7° Ed all’estremo occidente l’Acarnania pur 
divisa fra parecchie città (1). 

E tuttavia questa frazione della nazione, così incredi- 
bilmente divisa e suddivisa , fu quella che vedremo ri- 
vendicar la libertà perduta d’un’altra parte della nazione, 
degli Elioni Asiatici, quando furono soggiogali dall’im- 
perio Persiano; fu quella cho si trasse addosso volonta- 
riamente così tutto queiriraperio immenso , giovano e 
fiorentissimo , e lo vinse ; fu quella cho dopo i primi 
splendori della coltura greco-asiatica e greco-italica con- 
centrò in sè, svolse, e portò all’ultimo fiore la civiltà e 
la coltura greca, tutt’intiere. Meraviglioso spettacolo, por 
vero dire ! Il quale tuttavia ci sarà rappresentato di nuovo 
nel medio evo, al tempo della civiltà e delle colture ri- 
ti) Heerem, Manuel de l’hiitoire ancienne. 
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sorgenti, dalle repubblichette italiane, non maggiori cia- 
scuna nè tutte insieme; ondechò noi avremo a dire: 
questa condizione delle repubblichette o città-genti es- 
ser quella che piu può e meglio fa naturalmento in tali 
età di civiltà o colture incipienti o risorgenti. — Ma so 
spingeremo pib oltro il confronto , noi troveremo poi 
queste repubblichette soverchiate, lolle di mezzo o con- 
fuse in istali ed imperii grandi, e lor civiltà ecolturo 
parziali nelle civiltà e colturo universali, al tempo antico 
ed al moderno; ondechò diremo, potere e far più e me- 
glio le repubblichetto nelle civiltà incipienti o risorgenti, 
ma più e meglio gli Stati grossi nelle inoltrate ; a quel 
modo appunto che più e meglio può o fa il valor perso- 
nale nello armate barbare e rozze, più e meglio i grossi 
battaglioni negli eserciti e ne’ tempi di disciplina. — Che 
se spingeremo anche più oltre, e fino all’ultimo, il pa- 
ragono delle due grandi e comprensive civiltà antica o 
moderna, Greco-Romana e Cristiana, noi troverem 
quella soverchiala si di nuovo ed ultimamente dalla ci- 
viltà delle sminuzzale genti Germaniche, ma questa non 
soggiacere a niuna probabilità o possibilità di simil pe- 
ricolo, da niune genti che più non esistono potenti. On- 
decbè trarremo questa conferma del sommo fra gl’inse- 
gnamenti datici dalle due storie antica e moderna con- 
frontate : che elle sono differentissime od anzi opposto 
ne’ loro risultali; e che quindi le imitazioni da quella a 
questa sono quasi tutte, e tanto più quanto più grandi , 
impossibili, innaturali ; o quando contro natura si ten- 
tino, retrograde, epperciò nocive. — E mi si dica pure 
che queste o tutte le considerazioni storiche sono pardo 
inutili, vane, non positive: soli studi storici positivi i 
nomi, le date, le genealogie, i documenti e monumenti 
o tult’al più i fatti secchi. Io m’attengo al detto antico : 
l’utile, il positivo della storia essere la distinzione di ciò 
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che sia da imita re e ciò che da fuggire. E perchè poi 
quest’utile mi parve qui pressante, perciò l’anticipai ; 
scrivendo per l’Italia , e a’ nostri dì ,-io non volli, am- 
mirator delle repubblichette antiche, servire nè un mo- 
mento al mal soguo di niuno sminuzzamento presente o 
futuro. 

X. Ma, dello sminuzzamento greco, non abbiam finito 
di dire. Ei non bisogna dimenticare che la Grecia pro- 
priamente detta o centrale non fu se non come il noc- 
ciolo della nazione, il pianeta principale del mondo 
greco; e che quattro altre Grecie eranlo quasi satellil 1 
all’intorno ; le isolo Greche ne’ tre mari orientale, meri- 
dionale ed occidentale, e al dì là la Grecia Asiatica , la 
Affricana c la Italo-Gallo-Iberica. Cipro, Rodi o Creta ; 
Samo, Chio, Lesbo, Lemno, Eubea e Corcira isole mag- 
giori, c le Cicladi, lo Sporadi, lo Jonie ed altre minori; 
Mileto, Efeso, Mitilene, Smirne, Focea sulle coste del- 
l’Asia Minore; Lampsaco, Calcedonio sulla Proponlidc, 
Sinope e Trapezo sul Ponto, Panticapea in Tauride , o 
Bisanzio, Sesto, Egos Polamos quasi appendici sullo 
coste europee della Tracia; Cirene in Africa ; Taranto, 
Sibari, Metaponto, Brindisi, Turio, Crotona , Reggio, 
Elea, Locri, Napoli, Cuma in Italia; Siracusa, Agri- 
gento, Messana in Sicilia; Cagliari in Sardegna, Aleria 
in Corsica, Marsiglia in Gallia, Sagonto in Ibcria, sono 
pochi fra i molti nomi di quegli stanziamenti greci este- 
riori (1). 1 quali poi si sogliono chiamare colonie; o tali 
furono senza dubbio parecchi, di che si sa precisamente 
di qual città madro e quando o come uscissero. E fu- 
rono altre colonie di colonie, come Epidamno (la mo- 
derna Ragusi) di Corcira, colonia questa di Corinto; o 
Marsiglia di Focoa, colonia questa di Jonii. E tutte que- 

(1 ) Heereit, Manuel, etc. — Raout-Rochetle, op. cit. 
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ste primarie e secondarie di pendettero dapprima senza 
dubbio per alcune parti, in vari modi , dalle madri pa- 
trie; ma a poco a poco se ne separarono del tutto , che 
fu e sarà sempre progresso naturale di tutte le colonie; 
ondechè a tutte queste città, già indipendenti al tempo 
dello splendore greco , mal s’applica allora il nome di 
colonie Greche, come mal si applicherebbe ora quello 
di Britanniche agli Stati-Uniti Americani , o di Spa- 
gnuole al Perù od al Messico. — Ma s'applica anche men 
bene a parecchi altri fra quegli stanziamenti. Perciocché, 
parecchi di quegli stessi , ove si veggono chiaramente 
arrivar colonie Eoliche , Doriche o Jonie al tempo del 
grande estendimenlo ellenico, al principio dell’ultimo 
millenio avanti Gesù Cristo, erano stali preceduti senza 
dubbio da altri stanziamenti di genti Javonie e Pelasgi- 
che; ondechè, anziché colonie, si debbon dire genti e 
città contemporanee, e consanguinee e similmente sorte 
e cresciute. E già noi accennammo tutto ciò degli stan- 
ziamenti asiatici ; o vi torneremo quando discorreremo 
della nostra Italia. Qui , noi volemmo solamente dar 
un’idea della condizione, o non coloniale di niuna ma- 
niera, o brevemente coloniale , di tutti quegli stanzia- 
menti Greci che da tre parli tutt’all’intorno, da oriente, 
da mezzodì e da occidente, dal Tanai fino a Cirene e 
Sagonto, facevano corona a quolla che chiamammo Gre- 
cia centrale o principale. — Del resto , colonie ancor 
attaccate alle madri patrie, colonie staccate, e non colo- 
nie ma solamente genti consanguinee, quasi tutti questi 
stanziamenti Greci contribuirono moltissimo ai com- 
merci, alla ricchezza, alla potenza, allo splendore della 
nazione Greca. Combattevansi sovente, quasi sempre, 
gli uni contra gli altri, per vero dire ; ma riunironsi pur 
sovente parecchi ad imprese comuni ; e poi , comuni i 
sangui, le schiatte miste, la lingua , le lettere, gli usi, 
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le leggi. Tarmi, Tarli, i commerci, le religioni, le filo- 
sofie, tutte le civiltà e tutte le colture, essi traevano da 
tutte queste comunanze e dalla gran nazionalità che no 
risultava, un animo, un orgoglio, una fiducia in sè, una 
potenza morale , che è pur reale in qualunque nazione. 
Il Mediterraneo fu a que' tempi lago fenicio-greco. E i 
Fenicii anche meglio situati a cavallo tra TOrionto e 
l’Occidente, e più arditi navigatori, n’uscirono, per vero 
dire, di là pei deserti Arabici e per l'Eritreo fino all’In- 
die, di qua per l’Oceano fino a Britannia e Germania, e 
così primeggiarono in commerci ; ma i Greci primeg- 
giarono di gran lunga in tutte le colture; ed anteponga 
ciascuno poi a suo talento il progresso materiale così 
recato da quelli, o l’intellettuale da questi. Allo sole na- 
zioni moderne e cristiane doveva essere conceduto poi, 
fondar nuovo e tanto maggiori colonie, in cui facessero 
progredirò a un tempo tutti i loro interessi materiali e 
intellettuali, schiatte, civiltà, commerci, colture, e, più 
importante che tutto ciò, lor religione recatrico di vorità 
e virtù. Differenza grande anche questa , differenza 
somma tra il mondo antico e il cristiano. 

XI. Or veniamo alla religione greca, la quale pospo- 
nemmo, contro al solito nostro, per dare il primo luogo 
alla civiltà. Nè, così facendo, crediamo esserci scostati 
dall’ordine delle importanze. In Grecia la religione non 
ebbe tutta quella che nelle nazioni Asiatiche c nella Egi- 
ziana. Onde ciò? e con ciò tanti altri fatti conseguenti? 
Da un solo ma grave e fortunato fatto primitivo, attesta- 
toci da tutta la storia: che in niun tempo memoralo non 
esistetto mai fra gli Elioni niuna casta sacerdotale. Forse 
tali vollero essere, o furono pera tempo, i Pelasgi ; ma, 
ad ogni modo, dopo essi la nazione Ellenica non ebbe 
certamente mai casta sacerdotale; e forse ella dovette 
appunto tal fortuna alla sua avversione per l’uso tentato 
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introdurre dagli stranieri. Quindi (io scongiuro qui tutte 
quelle scandalose assimilazioni de’ sacerdoti antichi e 
cristiani, che oran moda al secolo scorso) la religione 
restò subordinala allo Stato, che fu in quelle religioni 
false e corruttrici fortuna somma, perchè lo Stalo aveva 
piò interesse alla virtù che non avevan elle. Quindi la 
religione greca, quantunque viziosa, rimase pur men vi- 
ziosa che l’altre ; quindi non durarono nemmeno Taltre 
caste in Grecia come altrove; quindi non durò l’immo- 
bilità, e incominciarono, continuarono e salirono poi a 
quell’apice che già vedemmo e vedremo tutti i progressi 
di civiltà e di coltura, che eran possibili in mezzo alle 
false religioni, e non erano possibili se non appunto a 
chi le trascurava. E quindi pure la religione Greca qualo 
è a noi pervenuta, qual la veggiamp esistente già mentre 
si costituiva la nazione tra il 2000 o il 1 000 , fu molto 
eclettica; composta senza dubbio d’alcuni elementi, al- 
cuni culti , alcuni nomi Ellenici primitivi antichissimi, 
ma in breve- pure di altri culti, altri Iddìi e soprattutto 
di personificazioni e teogonie asiatiche ed egizie. Cer- 
chiamo a distinguere sommariamente i due elementi na- 
zionale e straniero. E cerchiamolo senza ambire ma 
senza temere novità , nè accuse di sistemi. Sono pari- 
mente, o non possono se non essere sistemi, quante 
spiegazioni si fecero di queste cose antichissime ; onde- 
chè, senza ricacciarci le accuse, tant’ò far ognuno il si- 
stema proprio; e rimanga, anche qui, quello che rac- 
colga e spieghi più fatti. 

Quanto agli elementi nazionali giapetici ò osserva-r 
bile che i primi nomi di Dio non risalgono in Grecia a 
quegli antichissimi di Signoro, l’Altissimo, il Santo, che 
trovammo in Asia. I primi che troviamo sono Theos e 
Zeus (anticamente Sdcus) ; quello, nome generico, che 
diventò poi Deus e Dii in lingua latina : questo , nomo 
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del Dio sommo, a cui sottentrò da noi Jovis o Jnpiter. 
Amendue sono identici probabilmente coi Dews clic noi 
trovammo neH’origini pur Giapetiche dei popoli Ariani 
ed Indiani, e significarono certamente spiriti, aria, luce, 
quanl’è superno alla terra, i celesti, i celicoli (1) ; e il 
secondo, Zeus (che par quasi modificazione del primo), 
significò quel sommo fra questi spiriti celicoli, che pare 
aver somiglianza col Thien, sommo edicola o sommo 
cielo de’ Cinesi. Evidentemente , tutte questo religioni 
Giapetiche ebbero fra sò più o meno relazioni di nomi e 
di culti; furono adorazioni diversamente modificato di 
spiriti celicoli; e si potrebbero dire Urano-latrie, Psico- 
latrie, od Aerolatrie, le quali poi si vogliono ben distin- 
guere dall’Astrolatria o Sabeismo de’ Chamilici. Nell’A- 
stro-Iatria chamitica meridionale noi vedemmo sempre 
Dio sommo il sole, il fuoco, il calore ; nella Aero-latria 
giapotica settentrionale è l’aria, lo spirilo, la luce, l’em- 
pireo. Il Sole-Apollo, e la Luna-Diana, o la Terra-Ce- 
rere, non sono nella Aero-latria greca se non numi se- 
condari!; come secondarii poi il mareo Nettuno, l’inferno 
o Plutone, quantunque fratelli di Zeus, e Giunone aere 
maschio e femmina; e secondarii gli stessi Cronos o il 
tempo padre de’ quattro, ed Urano o il cielo loro avo e 
stipite ultimo della famiglia. E ciò accenna che lutti 
questi, e tanto più i meno celesti e minori, si debbono 
dire Iddìi dell’età posteriori ; e perchè poi in queste so- 
pravvennero molte schiatte straniero le quali portaron 
seco senza dubbio i loro numi, perciò o tutti o molti al- 
meno di questi Iddii minori e posteriori si debbon cre- 
dere stranieri. Del resto, se tra lo tante complicazioni e 
contraddizioni di culti e di miti , che ne risultarono-, ò 
difficile o forse impossibile distinguere beno gli eie- 

s ' * 

(1) Meditazione X. 
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menti nazionali o stranieri, queste stesse complicazioni 
e contraddizioni mostrano già da sè la superfetazione 
degli ultimi. 

Che fossero elementi stranieri nella religione greca, 
ci è poi asserito e riconfermato da innumerevoli poeti, 
mitologi e storici, e principalmente da Erodoto, il padre 
della Storia greca (1), e da Sauconiatone il mitologo fe- 
nicio. Ma più che mai difficile è il discernere quali fos- 
sero specialmente Semitici, quali Chamitici Egizii o Fe- 
nicii ; non solamente perché incerte ed intricate sono le 
immigrazioni di queste schiatte, ma soprattutto poi per- 
chè fu uso greco, prendendo gli Iddii stranieri, non 
prenderne quasi mai i nomi, ma mutarli, tradurli nella 
propria lingua ; ondechò manca qui l’aiuto, qualunque 
sia, dell’etimologia. Fra’ pochi nomi serbati è quello se- 
mitico di Adone; e il modo in che fu serbalo ci può dar 
luco su quello in che furono accettati, con nomi identici 
o mutati, tanti altri Iddir. Adonai, nel culto Semitico 
vero, fu nome del Dio solo; ne’ falsi del Dio sommo, il 
Dio Signore. Ma accettato dai Greci, e così introdotto in 
una mitologia dove era non solamente un altro Dio 
sommo, ma forse già tutta la famiglia ascondente e di- 
scendente di lui , Adone non potè più essere nè Dio 
sommo esso, nè nemmeno della famiglia ; non rimase 
se non Dio minore, anzi minimo o semideo, ed entrò 
(chi sa come poi?) nel mito minore della Dea della ge- 
nerazione e della voluttà. Così senza dubbio di molti al- 
tri Dei, primarii nelle loro origini , ai lor paesi, nelle 
loro mitologie, ma secondarii , minori o minimi nella 
mitologia raccogliticcia, eclettica de' Greci. — Del reato, 

sono molto notevoli le due asserzioni di Erodoto: che i 

> ; 

Pelasgi non davan nomi particolari, ma uno solo in ge- 

(1) Erodoto, li, 4, 49, 58. — Fourmout, Origine» des anciens peu- 
ples, etc. «■’ ' .... 
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cerale ai loro Iddìi, e che questi nomi furono poi recati 
dagli Egizii (1). La prima è una nuova prova della ori- 
gine Semitica de’ Pelasgi primitivi, essendo stali i Semiti 
i soli che serbassero (in questo nostro Occidente) l’idea 
d’un solo Iddio o forse una sola idea degli Iddìi fino al 
principiar del secondo millenio. Ma quanto all’altra as- 
serzione, che gli Egizii portarono in Grecia i nomi dei 
loro Iddii, ella sembra dimostrarsi falsa dal fatto: che 
non suonano identici i nomi divini egizii e greci, tranne 
pochissimi. Ondechò ei conviene dire che gli Egizii por- 
tassero non i nomi che rimasero, ma i nomi elio furono 
tradotti, cioè lo distinzioni, la moltiplicità, e soprattutto 
le personificazioni. E quindi si vede che dagli studii ul- 
teriori della mitologia egiziana , più che da niun altro, 
è a speraro la distinzione degli elementi stranieri dai na- 
zionali ; e degli stranieri tra sè, nella mitologia greca. 

E quindi, sommariamente sintetizzando, ei mi paro 
di poler asserire: 1° che la religione de’ primi Javonii 
ed Elioni fu quella di tutti i primi 0 iapetici , una Aero- 
latria indeterminala c diversa dall’Astro-lafria chami- 
tica, un culto dei Dcws o Theos o genii celesti , fra cui 
principale Zeus la luce, il cielo, corrispondente al Thien 
cinese : 2° che questi culti Ellenici originar» non .ebber 
tempo a svolgersi , moltiplicarsi e corrompersi via via 
più, nè a raccogliersi in religione da niuna casta sacer- 
dotale ellenica primitiva; ma che ciò fu forse tentato 
da' Pelasgi; 3° che ad ogni modo e questi e gli altri 
stranieri Fenicii ed Egizii aggiuntisi loro introdussero, 
per vero dire, alcuni Iddii nuovi, come Bacco, e Mereu- 

* , * • 4 t _ 

(1) Erodoto, lib. ir, § 5?. Sulla religione greca sarebbero ad accennare 
intiere biblioteche ; tulle le glorie, tulli i trattali di filosofia, di poetica, 
e di arte antica. Ma son forse ad anteporsi, come più positivi, questi ul- 
timi. Vedi il Manuale d' Archeologia di Ottfriedo Mùlter, parte ni, eia 
copiosa bibliografia monumentale ivi accennata. 
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rio, e Minerva probabilmente ; ma, più che Iddii nuovi, 
nuove interpretazioni, nuovi sensi, nuove personifica- 
zioni, nuove parentele d’Iddii; la mitologia e la teogo- 
nia, in somma, quali le troviamo intorno al IX secolo 
in Esiodo ed Omero : 4° e che l’una e l’altra furono rac- 
colte, ordinate , nazionalizzate, non più da niuna casta 
sacerdotale, epperciò non misteriosamente, recondita- 
mente , ma dai cantori e poeti Lino , Orfeo , Esiodo, 
Omero, epperciò pubblicamente e poeticamente, epper- 
ciò abbandonando via via più i sensi astratti , difficili, 
ingrati , riducendoli via via più a personificazioni, ad 
assimilazioni degli Iddii agli uomini, al dar loro forma, 
figura, affetti, virtù e vizi umani; al far insomma della 
Greca una egualmente assurda, ma almeno la più poe- 
tica, la più artistica, la più facile ad esprimersi delle an- 
tiche mitologie, e quella cosi che s’oppose meno ai pro- 
gressi dell’umana coltura. 

XII. E sia effetto della religiono men nemica delle 
colture, o piuttosto direttamente della causa che la fece 
meno nemica, dico di quel felice eclettismo di schiatte 
e di religioni straniere; il fatto sta, che la coltura greca 
sorpassò tutte lo altre di gran lunga fin dall’età di che 
parliamo. Corre ai nostri di tra le nazioni Europee un 
savio e santo amore di nazionalità, ma uno stolto ed em- 
pio amor d’isolamento che è la corruzione di quell’idea, 
il vizio di quella virtù. Contro al quale se ci rivolgeremo 
a suo tempo, avremo grande e bel gioco senza dubbio, 
invocando que’ sentimenti di fratellanza, d’amore, e di 
unione universale cristiana, che sono cosi opposti ai mal 
predicati isolamenti. Ma ci contenteremo qui di far os- 
servare : che anche fuori e prima del Cristianesimo , -il 
sommo splendore della coltura fu dovuto principalmente 
a quell’ingegno eclettico de’ Greci. Qualche viaggiatore 
o poeta settentrionale può bensì, -estasiandosi sul clima 
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della Grecia, o sentendo rinnovarsi a quello la stanca 
fantasia, attribuir ad esso la causa principale dell’ammi- 
rabile predisposizione de’ Greci a tutte le lettere e tutte 
le arti. Ma altri viaggiatori sono , che pur lodano del 
paro o sopra, parecchi altri climi e paesi di Europa , e 
moltissimi dell’Asia, i quali tuttavia non fecero nascere 
nò arti nò poesie pari alle Greche. Ondechè, pur conce- 
dendo che il bel clima e il bel paese potessero aiutare le 
ispirazioni, ei parmi a cercar qualche altra causa che 
facesse gli uomini Greci artisticamente e poeticamente 
più sensitivi a quelle bellezze. — Altri sono poi che at- 
tribuiscono tal predisposizione alla schiatta. Ed alla 
schiatta pur noi. Ma ad essa qual ci è data dalla storia , 
cioè moltiplice, quasi eclettica essa stessa, composta di 
Giapetici e Semitici senza dubbio, e probabilmente pur 
di Chamitici, a quella schiatta, che dalla moltiplice ori- 
gino trasse moltiplici facoltà corporali ed intellettuali, e 
quindi la possibilità dapprima e l'abito poi di prendere 
continuatamente da fuori quanto parea lor buono e bollo; 
l’abito contrario agli isolamenti, alle immutabilità Egi- 
ziache» Caldee, Magiche, Bramaniche o Cinesi. Le schiatte 
varie fecero corpi ed animi varii; questi, già più po- 
tenti cosi , poterono tanto più , prendendo idee ed 
esempi dovunque li trovarono; il piacere di trovarne 
estese le relazioni; le relazioni estese moltiplicarono 
quegli operosi e liberali piaceri; nel soddisfare i quali 
arrivò al culmine suo quella, che non imporla come si 
chiami, attitudine nativa od acquistata, o natura Greca. 
— - Noi vedremo in breve da simili cause simili effetti 
nascere in Italia; e quindi sorgere quell’ingegno romano 
che ognun sa essere stato anche più eclettico, aver po- 
sto come arcano e strumento d’imperio l’eeleltismo, ed 
aversene fatto vanto. I Greci se ne vantarono meno, ed 
Balbo, Medtt., Voi. II. 13 
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alcuni protesero anzi alla autonomia di lor coltura; rtm 
i pili antichi e pili alti professarono, all’incontro, la mol- 
tiplicità dello importazioni straniere. A noi poi il cercai- 
queste brevemente sarà studio più opportuno , che non 
se perdessimo in ammirazioni volgari, o in discussioni 
estetiche, le poche pagine che possiam dedicare all’an- 
tica coltura greca. La nostra ammirazione di essa si rac- 
coglie in queste poche parole: ella superi) tutte le altre 
contemporanee, non fu guari superata mai se non dai 
progressi cristiani. E la nostra estetica in queste poche 
altre: chi voglia imitar i Greci, non imiti questa o 
quella bella pagina o figura loro , ma la virtù che ne 
fu produttrice , la virtù di prendere il buono e il bello 
ovunque sia , di fuggir l’immobilità e il fratello di lei , 
l'isolamento. 

XIII. E veniam subito alla massima di tutte le intro- 
duzioni straniere, a quell’invenzione della scrittura pu- 
ramente fonetica (cioè per lettere dell’alfabeto qual l’ab- 
biamo noi), la quale noi paragonammo già, per li suoi 
effetti in que’ secoli remoti, all'invenzione della stampa 
nei secoli nostri. Noi dicemmo già che nè i vicini Egizii, 
riè i lontani Cinesi, nè i più lontani Americani non sep- 
pero mai nè far nè prendere siffatta grande invenzione ; 
ma che fatta dove che sia nell’Asia occidentale o media- 
na, o tutt’al più nell’Indiana, ella servi al progresso ul- 
teriore di tutte quante quelle nazioni ; e qui aggiugnia- 
mo, della Greca poi sopra tutte. Epperciò qui conviene 
determinar quanto ci sia possibile il modo, il luogo, il 
tempo di questa grande invenzione. — Ma qnanto al 
modo, non ci sarà difficile, dopo ciò cho dicemmo delle 
scritture Egiziane. Quella scrittura originariamente figu- 
rativa pura, poi in breve figurativa simbolica e mista di 
segni fonetici, che si suol chiamar la ieroglifica, fu senza 
dubbio comune a tutte le genti primitive. Non che i se- 
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gni, e massimo i simbolici e fonetici, abbian dovuto es- 
sere gli slessi dappertutto ; ma fu lo stesso il modo, il 
miscuglio dei segni d’idee e dei segni di suoni. Di ciò 
non può dubitare nessuno oramai, dopo gli ultimi studi 
ei confronti fatti delle origini grafiche Cinesi ed Egi- 
ziane, le quali han confermato ciò che i più sapienti 
avean del resto già desunto dal probabil procedere della 
natura umana (4). E quindi è chiaro: un passo solo, e 
piccolo in apparenza, era da fare; oliminar i segni ideo- 
grafici, serbar soli i segni fonetici che già s’avevano, 
estricare , liberare l’alfubelo dai moltiplici ed oramai 
inutili segni. E questo fu il passo che non fu fatto nè di 
là dal Rrahmaputra nè di qua delle sponde Asiatiche del 
Mediterraneo; che fu fatto certamente entro que'limiti. 

— E dove poi più precisamente? ma a' miei leggitori, 
già avvezzi a considerare in queste remote età piuttosto 
le gènti voganti che gli Stati, non parrà sconveniamo 
cercare , anziché niun luogo , la schiatta in che si fece 
questa o qualunque altra invenzione. E i fatti storici e 
filologici si riuniscono ad escluder la schiatta Chamitiea, 
a non lasciar dubbio se non tra la Semitica e la Giapa- 
tica. La Chamitiea non fiori in quell’Asia se non anti- 
chissimamente , al tempo delle scritture ideografieo-fo- 
netiche universalmente usato; e dove fiori più tardi, in 
Egitto, non che inventare, non accettò la fonetica pura 
od alfabetica mai. Ma fra le due rimanenti schiatte , la 
Giapetica & la Semitica, qual fu l’inventrice? Storia e 
filologia si riunisoon di nuovo ad accennare che fu la 
Semitica. E prima ricordiamo la posizione delle due; la 
Semitica era dal Tigri al Mediterraneo in mezzo a due 

grandi rami Giapetici, l’Ariano Indico ad oriente, iiJa- 

- , \ \ * ", , 

(t) Pauthier , Essai sur l’origine et la formation timilaire dei 
écritures figuratives Chinoise et Egyptienne, Paris 1843. — Gallery, 
op. cit. ; Meditazione XI. 
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vonico Ellenico a ponente. Ora, (di questo degli Elioni, 
non è niun dubbio che la loro scrittura, il loro alfabeto 
fu preso dal Semitico, anzi particolarmente dal Caldeo- 
Ebraico. Tutte le storie , tutte le tradizioni ne fanno in- 
troduttori gli Asiatici od un Asiatico delle marine Semi- 
tiche, un Fenicio , un Cadmò , che in lingue Semitiche 
vuol dire appunto Orientale. E poi, tutti i nomi , tutto 
l’ordine e molte delle figure dell’alfabeto Greco sono 
Caldeo-Ebraiche nè piti nè meno. Aleph, Beth, Ghimel, 
Daleth suonano le quattro prime lettere dell’alfabeto 
Caldeo-Ebraico; Alpha, Beta, Gamma, Delta le quattro 
prime Greche; o seguono le altre con ordine corrispon- 
dente, salve poche eccezioni portate dalla differenza di 
alcune consonanti nelle due lingue, e poi da quel gran 
perfezionamento dell’alfabeto Greco , l’introduzione in 
esso delle vocali che non sono (salvo l’Alpha segno uni- 
versale delle cinque) in niun alfabeto Semitico. E quindi, 
se non avessimo nè la tradizione di Cadmo, nè la ragione 
della priorità di fiore o coltura de’ Semitici , basterebbe 
questo perfezionamento a mostrare che de* due alfabeti 
quasi identici, e certo derivanti l’un dall’altro, deriva il 
Greco pili perfezionato dall’Ebraico-Caldeo più rozzo; 
non essendo possibile a niuna invenzione umana il re- 
trocedere dal pib al meno. Ma abbondano, s’accumulano 
le ragioni filologiche della precedenza Semitica. Tutti 
que’ nomi così evidentemente comuni all’Alfabeto Cal- 
deo-Ebraico e al Greco non hanno significazione in 
Greco, e l’hanno in Ebraico: Alpha, Bela, Gamma, 
Delta ec. non significan nulla: Aleph , Bet , Ghimel , 
Daleth ec. significano Bue, Casa, Camello, Porta, cioè 
oggetti materiali e volgarissimi , le cui figure furono 
probabilmente od anzi certamente prese a figurar le 
prime consonanti del nome d’ognuno. Ondechè, senza 
metterci nemmono in altre ragioni pure filologiche, ma 
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che sarebbero più lunghe a spiegare, ei parrà, credo, 
provato ai miei leggitori ciò che è provato ornai a tutti i 
filologi o debb’essoro a tutti gli studiosi di storia, che 
l’origine dell'alfabeto Greco ò dall’alfabeto Semitico Cal- 
deo-Ebraico (1). Che se passassimo da’ Giapotici Greci 
a’Giapetiei Ario-Indiani, noi troveremmo in questi pure 
l’alfabeto Sanscritico perfezionato con vocali; ondechè 
ci parrebbe poter trar la medesima conchiusione , che 
anche quello fu posteriore, derivò dal Semitico. Ma la- 
sciando quello o gli altri intermediari (dico quelli che si 
soglion chiamar cuneiformi e servirono certo alla lingua 
Giapetica Persepolilana, e forse ad altre anche Semiti- 
che franrimisle) e riducendoci al Greco, non resta dubbio 
ch’ei fu d’origine Semitica, che fu quindi in Grecia im- 
portazione straniera ; importazione fatta senza niuno di 
quegli scrupoli , di quelle grettezze egiziache o cinesi 
che tenner indietro quelli ed altri popoli ; importazione 
accettala con animo largo ed eclettico, o che fu causa 
indubitata e prima di tutti i progressi letterarii greci. — 
Ma quando fu fatta l’invonzione, quando l’introduzione? 
Della data dell’invenzione Semitica, non è cenno sto- 
rico, nè filologico preciso. I libri Mosaici paiono a me, 
corno a paroccbi, non essersi guari potuti scrivere, per 
vero dire, con caratteri ieroglifici, cioè ideografici puri 
od anche misti, i quali avrebbon servito male ad espri- 
mere le idee astratte e poetiche ; ma perchè poche sono 
dell’uno o dell’altro ne’ libri Mosaici, perciò a tutta forza 
parrà ad alcuni che sieno potuti scriversi , come quelli 
di Confucio, con caratteri anteriori agli alfabetici. Ma 
non cosi poi de’ libri profetici nè dei salmi ; alcuni dei 

(1) Io ho preso tutto ciò da una lezione manoscritta che fa parté dei 
corso di lettere ebraiche del nostro Peyron, e che mi fu gentilmente co- 
municala da lui. — Vedi Schoell, Histoire de la litlérature grecque, 
lib. li, cap 3, pag. 81. e seg. 


Digitized by Googte 



198 MEDITAZIONE DEGIMATERZA 

quali essendo acrostici (cioè con versetti incomincianti 
con lettere disposte in ordine alfabetico) provano già in- 
ventato l'alfabeto al tempo che si scrivevano da Davidde. 
E del resto, una data anche più antica ci è accennata 
dalla tradizione greca. La quale è duplice; che le lettere 
antichissime erano Pelasgiche, e che furono introdotte 
da Cadmo Fenicio; ondechè si disputa qual sia da pre- 
ferire delle due tradizioni , da coloro cui elle paiono 
contrarie ; ma non ne disputeremo noi a cui elle paiono 
concordare. E ad ogni modo, Cadmea, o Pelasgica, o 
Cadmeo-Pelasgiea, l’introduzione fu d’intorno alla metà 
del secondo millenio avanti Gesù Cristo, di que’ secoli in 
che vennero in Grecia e Pelasgi e Cadmo. Il cercar poi 
più determinatezza sarebbe non solamente inutile ed 
antiscientifico, mancando i documenti, ma. innaturale: 
non essendo della natura umana che tali invenzioni ed 
introduzioni facciansi a un tratto , nè che possa» cosi 
riferirsi a un anno o a un uomo determinato. Cosi pre- 
cisamente determinata non rimane nemmen l’invenzione 
della stampa fatta nel secolo XV dopo nostr’èra; tal non 
può trovarsi -l’invenzione deU’alfabeto fatta intorno al 
secolo XV prima della medesima èra. Ma poniam pure 
per approssimazione e in conchiusione : che tremila 
anni all incirca separano le due invenzioni ; che la pri- 
ma, fatta dalla schiatta Semitica, passò dal ramo Caldeo- 
Ebraico molto prontamente nelle genti Greche, ecletti- 
che di schiatta, eclettiche d’ingegni e d’introduzioni; e 
che passatavi, e perfezionatavisi coll aggiunla delle vo- 
cali, vi fu progresso sommo, e fonte di novelli e gran- 
dissimi progressi. 

XIV. Il primo fu senza dubbio quello della poesia. In 
Grecia come dappertutto , per vero dire. Ma in Grecia 
Tufllcio quasi sacerdotale e mitologico de’ poeti , e la 
scrittura alfabetica potutasi usar da essi antichissima- 


Digitized by Google 



ETÀ III» 0 DELLE NAZIONI PRIMITIVE : LA GRECIA 199 

mente, dieder loro (molto più che non facessero tutte 
quelle condizioni locali che si soglion vantare) un gran 
vantaggio su tutti quelli fra’ loro contemporanei, che 
non ne usarouo.. Orfeo, Museo, Lino, Tamiro e gli altri 
piimi lirici Greci , furono tutti Elleni posteriori ai Pe- 
lassi od a Cadmo, e si valsero certamente delle lettere 
Pelagiche o Cadmeo; e se, rimanendo cosi pochi squarci 
di lor poesie , non possiam giudicar de’ lor meriti, noi 
ne possiamo argomentare dalla costante tradizione degli 
effetti che produssero, dalla autorità incivilitrice cho eser- 
citarono (I) D'Esiodo, più giovaue che questi, e di che 
si disputa se fosse anteriore o contemporaneo adOmoro, 
disputasi pure se sia autore di tutti i poemi che riman- 
gono sotto il suo nome; i quali, ad ogni modo, poemi 
mitologici e non più , non basterebbero ad asserire la 
superiorità della poesia greca fin dall’età primitiva. — 
Ma basta e soverchia Omero. Del quale tanto si disso e 
disputò dall’antichità fino a noi, che il non poterne dir 
qui se non brevissimamente, è uno de’, difetti invincibili 
dello studio presente. Jonio ed Asiatico ei ci accenna 
che di quella schiatta e quelle regioni partirono i più 
chiari lampi della prima coltura Greca ; di là vicino alle 
civiltà, alle colture più antiche; di là dove le colonie 
Elleniche novelle non fecer forse che continuar le col- 
ture Pelasgiche e Javonie primitive. Del resto, vide 
taluno nell’assunto deH’Iliade, nella contesa d’Agamen- 
none e degli altri Achei contra Achille, preso per rap- 
presentante della schiatta Dorica, quasi una recrimina- 
zione della schiatta Jonia contro all'Achea ed alla Dorica 
prepotenti al tempo di Omero (2}. Ma, prima, ei mi par 

- . " - • r 

(1) Gli squarci che vengono ue’ poeti miuori sono quasi tutti tenuti per 
ispurii. Vedi Schoell Histoire de la liltérature grecque profane, Pa- 
ris 1823, lib. I, cap. 2. 

(3) Vaiti Bulwer, lib. •», eap. vili, § 2. 
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molto dubbio Ghe Achille fosse Dorico o rappresentici 
Dorii; e poi, se così fosse , Achille è anzi nel poema 
l’eroe principale e pili esaltato; e ad ogni modo lo divi- 
sioni di lui e degli Atridi sono, anziché lodate, lamen- 
tate e disapprovate nel poema come ritardi all’impresa 
comune ; ed è lodata sempre questa all’incontro, che fu 
impresa in somma di tutto lo schiatte Elleniche coatra 
la principale rimanente fra le Pelasgiche. E*quindi io 
mi confermo nell’opinione, che il poema nazionale fosse 
con sapienza antica, e naturale in qualunque età anche 
meno incivilita, destinato a cantare ed esaltare l’unione 
e la liberazione di tutte le schiatte Elleniche conira le T 
straniere e un dì prepotenti Pelasgiche. E così conside- 
rato, ci si accrescono l’interesse, la virtù, la nazionalità 
di quel poema ; e ci si spiega come ei fosse accolto e 
serbato nelle memorie e ne’ cuori ellenici tutti ; e ci 
s’insegna, che non la rozzezza e primevità della nazione, 
non la grande antichità del soggetto son necessarie , 
come suol dirsi, a produrre un poema epico e nazionale, 
ma molto più o solamente un gran soggetto nazionale 
(come sarebbe la lega di Lombardia in Italia). — Ma più 
di tutte famose sono le quistioni fatte sulla persona 
stessa d’Omero ; dico, meno quella sulla nascita di lui. 
nell’ una o nelTallra città od isola Jonia, che parmi im- 
portar poco ; ma quella , se esistesse veramente un 
Omero; se il poema non fosse anzi fatto a pòco a poco 
da’ Rapsodi o Giullari, de’ quali Omero non- rimarrebbe 
se non uno. Ma niuno degli antichi levò mai siffatto 
dubbio. Levollo sopra lutti il Wolfìo, che dubitò pur del- 
l’esistenza di Virgilio, e fu preceduto e seguito da molti 
altri della moderna scuola scettico-storica. Contro alla 
quale, avendo noi già avute parecchie occasioni di ri- 
volgerci, non aggiugneremo nulla qui, se non cho fra 
tutti quegli scetticismi , questo ci pare, non il più im- 
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portante veramente, ma forse il più risibile. Certo, come 
fu da parecchi molto bene osservato, certo non son poeti 
costoro, i quali dubitano se sia stato necessario un poeta 
a crear tal poema com’è l’Iliade; i quali pensano che 
abbia potuto farsi a squarci sciolti, da molti giullari, e 
connettersi poi dagli eruditi. Eruditi palesansi a ciò gli 
inventori e fautori di tale ipotesi ; eruditi principalmente 
German’ci , cioè di quella nazióne, dove, scoperto un 
poema nazionale fatto forse a questo modo, i Niebelun- 
gen, era naturale applicar tale scoperta alla formazione 
di tutti i poemi primitivi o tutte le nazioni, o cosi all'I- 
liade d’Omero. Ma un gran divario v’ha tra i Niebelun- 
gen e l’Iliade. Dal principio al fine di questa corre un 
tema, un modo di narrare, una connessione di parti, 
un'assenza d’episodii inutili , che la dichiarano opera 
non solo d'un poeta ma d'uno grande. Questa ò ragione 
intrinseca ed estetica , che vince tutte quelle tratte da 
alcuni squarci creduti non omerici; i quali, se mai, fu- 
rono aggiunte, interpolazioni e non più. E quanto a 
quelle ragioni estrinseche , che la scrittura non era in- 
ventala ai tempi d’Omero, cioè di qua dal 1000 avanti 
Gesù Cristo , e chela storiaci narra due compilazioni 
de’ poemi omerici fatte da Licurgo e da Pisistrato , la 
prima è già tolta di mezzo da quanto dicemmo dell’in- 
venzione delle scritture ideografiche prima del 2000, e 
dell’alfabetiche verso il 1500 ; e la seconda non prova' 
appunto se non compilazioni , raccolte di ciò che ora 
disgiunto ma poteva riunirsi, ed era stato fatto per riu- 
nirsi. Molti Ercoli furono , è vero , di che le mitologie 
fecero un Ercole; molti Giovi, di che un Giove; molti 
Bacchi* di che un Bacco ; e Ramsoti, di che'un Sesostri ; 
ma nè Ercoli, nè Bacchi, nè Giovi non lasciarono mo- 
numenti ; e i monumenti do’ Ramseti provano che questi 
furon parecchi, mentre, all’incontro, il gran monumento 


Digitized by Google 



202 ' MEDITAZIONE DEG1MATERZA 

lasciato da Omero prova appunto invincibilmente che 
uno fu Omero. Tutto ciò quanto all’Iliade (I).. Percioc- 
ché , posto un Omero autor d’essa , che è fatto storico 
importante a rivendicare, l’altre questioni se sien di lui 
Taltre opere attribuitegli, e l’Odissea stessa, rimangono 
questioni minori, ed a cui non abbiam luogo nò scienza 
da fermarci. Ad ogni modo, l’Odissea è tale, che, ome- 
rica o no, ella pure dopo l’Iliade serve a dimostrare (fin- 
tanto almeno cho non sia contrastata da’ poemi indiani 
più divulgati e cosi più imparzialmente giudicati) la su- 
periorità dell’antica poesia greca sulle contemporanee 
profane. Del resto, come vedemmo molti lirici accom- 
pagnare o seguir da vicino Orfeo , e da lui esser detti 
Orfici intorno al 1500 ; cosi molti poeti narratori od epici 
precedettero , accompagnarono e seguirono Esiodo ed 
Omero intorno air800 , e furon detti poi Esiodici ed 
Omerici ; o il complesso de’ loro poemi furono detti 
due cidi epici (2) ; e questo fu in parte che condusse a 
quella stranezza di credere che i grandi poemi di quei 
cicli fossero composti da parecchi. Ma teniamoci a' fatti 
anticamente noti e più naturali. Molti furono i poeti 
d’ogni ciclo; fra’ molti, pochi grandi; fra’ grandi del 
ciclo omerico o troiano, uno grandissimo. Così Virgilio 
poi fra 'molti della coltissima età sua ; cosi Danto fra’non 
pochi della sua, quantunque appena uscente di barba- 
rie. I grandissimi non camminano solitarii come si 
canta; storicamente, non sono mai se non i soprassa- 
glienti tra una folla. Le condizioni della età fan sorgere 
una di queste di tempo in tempo ; l’altezza della umana 
natura fa sorger queH’uno sopra gli altri. — Ed una 
terza o quarta folla di poeti sorso poi nel tempo che 

* * r * * - ’ 

(1) Vedi tutta questa contesa in Schoell, op. cit., lib. ii, cap. 4, a cui 
si può aggiunger Bulwer, lib. t, cap. vili, § 3. 

(i) Schoell, op. cit., Hb. il, cap 4. . 
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corse tra Omero e Pisistrato ; una folla di poeti varii* 
lirici ,• satirici , elegiaci; Tirieo (a. 680 circa) il gran 
poeta militare Jonio a servigio de' Dorii; Archiloco (a. 
700 circa) l’inventor della satira ; Arione di Lesbo, Ste- 
sicoro di Sicilia, Mimnermo, Alceo, e non pochi altri, e 
soprattutti Saffo o Anacroonte (1): 

CoH’antica lirica si congiunsero la musica e il ballo. 
I primi poeti cantarono ed accompagnarono con suoni i 
lor carmi ; e il coro ripeteva una parte del carme e del 
canto, e l’accompagnava col ballo. Nè Orfeo, Museo; 
Lino e gli altri poeti primitivi furono solamente cantori 
e suonatori, ma compositori, ed anzi inventori o intro- 
duttori di stromenli e modi musicali. Perciocché le tra- 
dizioni greche ed egizie, concordano a far viaggiare quasi 
tutti questi in Egitto; o, parecchi de’ loro stromenli mu- 
sicali si ritrovano figurati là sui monumenti. Quindi non 
resta dubbio di ciò, che c’è altronde fatto probabile da 
tutte le ragioni storiche: che tutti questi e gli altri ap- 
portatori di culti o riti stranieri , apportarono insieme i 
germi della poesia , e le due arti accompagnatrici , la 
musica e il ballo. Ma sia poi che la poesia, avanzata per 
le ragioni che dicemmo della religione più poetica e 
della scrittura alfabetica , avanzasse ella le arti accom- 
pagnatrici ; sia che in queste valga veramente il genio 
particolare nazionale ; certo, pare che si avanzasse, ol- 
tre ogni altra contemporanea o posteriore antica , 1* 
musica greca. Tradizioni e testimonianze positive con- 
cordano a mostrarci i meravigliosi effetti di essa; nei 
tempi antichissimi, tribù e genti intiere che seguivano 
quei cantori primitivi ; poi , Licurgo e gli altri legisla- 
tori, che fra’ loro principali ordinamenti d i ed er regola 
al suono ed al canto, e nell’età seguenti Platone ed altri 

(1) Schoell, op. cit., ti b. n, cap. e lib. tu, cap. 10. 
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filosofi che vi si occuparono come in riforme importan- 
tissime. Non ò possibile dir tutto ciò illusione storica ; 
non si vuol rinnegare anche qui la storia, per Don sa- 
perla intendere. Accettiamola almeno noi Italiani , piti 
sensitivi e quindi più credenti agli effetti di quella me- 
lodia che fu pregio principale delle musica greca. La 
melodia è ispirazione naturale spontanea, e che può 
venire, e viene oggi ancora, bella negli animi rozzi e 
primitivi tanto o forse più che ne’ colti ; ondechò non ò 
ragione di credere, che nemmeno noi, i quali superiamo 
tutti i nostri contemporanei in questa parte dell’arte., 
abbiamo superati gli antichi Greci. Certo la quantità dei 
modi che questi ebbero , fanno, come che s’intendano, 
credere alla ricchezza di lor melodie. E poi, per l’armo- 
nia stessa, chi ci assicura che da que'cori numerosis- 
simi (lalor d un popolo intiero), non si sapessero pro- 
durre accordi , effetti armonici sorpassanti ogni fatto , 
ogni idea nostra? Noi abbiamo , è vero , la superiorità 
uell’istrumentazione e nella scrittura o notazione. Ma chi 
può giudicare se potessero più i vantaggi antichi o pos- 
sano più i nostri, mancandoci monumenti? A difetto dei 
quali crediam dunque alla storia. — E n’avrem forse un 
non disprezzabile insegnamento : che alle nazioni sensi- 
tive come la Greca e l’Italiana, importante cosa è pure 
la musica; che, secondo il giudicio di quegli antichi, 
ella può essere viziosa e virtuosa, può ammollire o ri- 
temprare. E noi siam giunti a un grandissimo avanza- 
mento di quest’arte nostra certamente. Noi abbiamo 
l’ Ariosto, abbiamo anzi il Raffaello della musica. Ma chi 
ci darà il Michelangelo o il Dante? Di -questi oramai 
avremmo bisogno (I)). 

(1) Chi bon voglia ricorrere a’ volumi del Marlin» e del Burney, potrà 
aver cenni della musica greca nello Stafford, Histoire de la Musique, 
traduite de l’anglaispar Mademoiselle Fétis, avec des notes, des cor~ 
rections et des àddifions par M. Fétis, Paris 1832. 
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XV. Passiamo all’altre colture del bello , all’arti del 
disegno, e prima aH’architottura, dallo studio della quale 
hannosi belle concordanze con quanto ci venne detto fin 
qui. Noi non troviamo in Grecia niuno di quegli stermi- 
nati monumenti di che restan memorie e reliquie nel- 
l’Asia e nell’Egitto. È naturale ; non fu in Grecia niuno 
di quegli imperii , o gran regni di una gente regina e 
parecchie altre assoggettate a diversi gradi di servitb, e 
ridotte cosi ad essere edificatrici di templi , sepolcri e 
palazzi a prò de’ lor signori, quasi stuoli di pecchie mi- 
nori nell'alveare. Nè tuttavia si vorrebbe credere , che 
gli antichissimi templi greci fossero di quelle piccole 
dimensioni che appaiono ne’ ruderi or restanti. Questi 
non erano se non i sacrarii, lo celle circondate, già in 
Grecia come altrove, da edilizi , abitazioni e boschi sa- 
cri, compreso il tutto entro una cinta universale. — Ma 
sembrandoci qui il luogo di addentrarci alquanto nelle 
origini di quest’arte, così connessa colla storia, prende- 
remo dal Quatremère e da que’ pochi altri in cui la dot- 
trina dei particolari non soffoca ma desta le idee gene- 
rali , l’idea feconda e giusta , a parer nostro, di tali 
origini. Tre ne distinguono essi : 1° dall’imitazione delle 
tonde; 2° dalle grotte e dalle costruzioni principalmente 
lapidee ; 3° dalle costruzioni in legnami. La qual di- 
stinzione delle origini non si vuol, per vero dire, accet- 
tare in modo, che si credano rimaste intieramente distinte 
le tre architetture venutene. Certo, nel progredire, anzi 
in tutti i monumenti cho n’abbiamo , l’una si mescolò 
coll’altra ; ma certo pure in ognuna delle tre si ritrova 
molto più chiara l’una che l’altra origine , l’una che 
l’altra imitazione. — E così dunque intendendo, l’archi- 
tettura imitatrice delle tende si ritrova antichissima e 
pur durante nelle pagode de’ Cinesi e degli Indiani , 
ne’ kioski o piuttosto in quasi tutto le case de’ Cinesi e 
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de’ Turchi, e negli stessi palazzi imperiali di quelle due 
nazioni settentrionali, stanziata l’ultima' modernamente, 
e la prima anlichissimamente si, ma conservatrice sem- 
pre d’ogni uso primitivo. — L’architettura di origine la- 
pidea si ritrova principalmente nell’Indie, nell’Egitto, e 
nelle regioni intermediarie. Il Quatremère opina coi 
più, che il principio di quest’architettura sia nelle nu- 
merose grotte naturali o scavate colà ad uso di sepolcri, 
di templi, di abitati ; e che le edificazioni sopra il Suolo 
vi si facessero ad imitazione di que’ principii troglodi- 
tici ; e quest’opinione è confermata dal vedere le pira- 
•midi fatte al di fuori ad imitazioni de’ monti, e addentro, 
di quelle grotte. Ad ogni modo , l’edificazione lapidea 
fatta in paesi di molti sassi e poco legname necessitò o 
portò seco poi caratteri speciali e distintissimi : interco- 
lonnii stretti , colonne spesse , e in esse ed in tutta la 
costruzione sassi i più grossi che fosser possibili, ornati 
diversissimi, indeterminati , scolpiti in cavo, in rilievo, 
a grafito, d’ogni maniera. E questa costruzione, che si 
potrebbe pur chiamare Indo-Egizia , o meridionale ri- 
spetto ai mondo primitivo , è quella che si ritrova pure 
in Grecia ed Italia in tutti que’ monumenti che da’ po- 
steri meravigliati di quelle moli furon detti anticamente 
Ciclopei, ma sono ora universalmente e molto bene detti 
Pelasgici. Perciocché appunto i Pelasgi , uomini meri- 
•dionali dispersi dall’Egitto e dalle regioni circonvicine, 
dovettero esser quelli che recaron seco in paesi diversis- 
simi (ne’ quali imitaron poi quel poco che potevano , la 
mole se non de’ monumenti almen dei sassi) l’archilet- 
tura, le costruzioni meridionali; quelle costruzioni a cui 
avean forse servilo essi , e continuavano a servire i lor 
fratelli non dispersi , e rimasti schiavi. — All’incontro, 
diversa d’ogni maniera, nella mole, negli ornati ed in 
tutta la sua euritmia è la terza architettura primitiva, 
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originata dallo costruzioni in legname. Questa fu pro- 
priamente e quasi esclusivamente architettura Ellenica ; 
sorta nelle selve ove furono già ridotte ed onde riusci- 
rono a poco a poco quelle genti ; incominciata da capanne 
e tempietti in vero legno , serbala (e per amor agli usi 
proprii, o per odio probabilmente agli slranierij ed imi- 
tata poi in più ricchi materiali, quando furono reduci e 
stanziati gli Elleni alle pianure e alle marine, a lor città 
e lor porti fiorenti. La dimostrazione di quest’origine 
fatta già dagli antichi, e posta poi in bella luce dal Qua- 
tremère, è, ora volgare od accettata da tutti; ma non ab- 
biane luogo qui ad accennar come si scorga evidentissima 
enei fusto e ne’ capitelli delle colonne, e nell’architrave 
sovrapposto, e ne’ triglifi o capi do’ travicelli , e nelle 
metopi o vuoti intermedi!, e in tutti gli altri particolari 
delle facciate o de’ soffitti. Ma questo ci pare importante 
a ben notare : che non tutte le parti nè gli ornati dell’ar- 
chitettura Ellenica si posson ridurre alla origine bosche- 
reccia o nazionale; che dei tre ordini noti a tutti, il 
dorico, il jonio , e il corintio il primo è senza dubbio 
quello in che si scorge rimasto più puro (come nella 
sohiatta) il carattere Ellenico ; e che nel jonio e nel co- 
rintio all’incontro sono numerosissime, le introduzioni 
dairarebitetture straniere, e principalmente dall’Egizia, 
evidente quella sopra tutte de' due capitelli a voluta ed 
a fogliami. Del resto, l’ordine jonio sembra, ed il corin- 
tio è certamente, molto meno antico che non il dorico ; 
e l’uno e l’altro sono probabilmente di que' secoli ultimi 
dell’età di che ragioniamo; ne’ quali, cessati gli odii 
agli stranieri usurpatori, si svolgeva più che mai il ge- 
nio largo, liberalo, eclettico, artistico degli Elleni; quel 
genio nemico d’ogni grettezza, d’ògni esclusione, d’ogni 
isolamento, che prende il bello e il buono dovunque li 
trova, e cosi produce i veri secoli aurei dell’arti; E nota 
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questo poi, se t’aggradi, o leggitore. Fra tutte le gret- 
tezze o pedanterie artistiche o letterarie, una delle pili 
grette senza dubbio fu quella che pose l’architettura 
greca a tipo unico od esclusivo d’ogni architettura. E 
l’architettura greca fu quella pure, che originò e splendè 
più eclettica, meno esclusiva, meno pedante (1). 

Dell’altro due arti maggiori, scoltura e pittura, e dì 
tutte l’annesse e minori, balzatura, cesellatura e fondita 
di metalli, figulina, musaici, tassellatura, ricami, e via 
via , non abbiamo reliquie nè memorie che si possano 
affermar Pelasgicho. Nè furono scolture Pelasgiche pro- 
babilmente, non d’idoli almeno. I Pelasgi, che non no- 
minarono , cioè non distinsero gl’lddii , non dovettero 
figurarli ; e forse que’ sassi informi che rimasero anche 
piò lardi oggetto de’ culti greci, furono reliquie de’ Pe- 
lasgici. All’incontro, di tutte Farti minori rimangono in 
Omero molti cenni approssimanti le età Pelasgiche , e 
queste o tutte l’allre tradizioni attribuiscono molto opere 
antiche a Vulcano dio d’origine egizia, ed a Dedalo ed 
altri che pur si fan viaggiare in Egitto ; ondechè ci si 
conferma , ciò che del resto pare evidente dal grande 
avanzamento dell’arti Egizie in quelle età, che indi deri- 
vassero in grandissima parto Farti Greche, sia che s’ab 
biano a dir Pelasgiche od Elleniche. Ma quanto vi fosse 
portato d’Egitto dai veri Egizii, quanto da’ Pelasgi di là 
intorno venuti, quanto fosse nativo Ellenico, io non credo 
che sia nè forse possa essere determinato. Ad ogni modo, 
questo pare evidente, quantunque contrario a molte idee 
che vanno attorno sull’origine o sull’avanzamento del- 
ti) Quatreraère de Quincy , De l' Architecture Egyptienne confi- 
dènte dant son origine, set principes et son godi , et comparée sous 
les mémes rapporti à l’ Architecture Grecque, Paria 1803, 4°. — Ot- 
frid Mailer, XLanueld ’ Archiologie,traduit par Nicard, Paris 1841, tre 
volumi 18®; e Alias Encyclopédique-Roret.— Canina, Storia dell’Ar- 
chitettura, Roma, in fol. 


Digitized by Google 



ETÀ III* 0 DELLE NAZIONI PIUMIT1VE : LA GRECIA 209 

Tarli bello ; cho in Grecia nacquero e fioriron prime le 
arti minori, Tarti che si dicono dipendenti, e che da ta- 
luni si temon nocive all’arti maggiori , Tarti quasi di- 
sprezzate che s’accoslano a’ mestieri. — La scoltura non 
nacque o almeno non fiorì se non nei secoli già vicini 
a Ciro e Pisistrato ; ma allora, quasi a un tratto scostan- 
dosi e dalla forma che si dice nazionale degli Ermi o 
termini o cippi primitivi, e dai modelli Egizii, disgiun- 
geva e faceva muover fc gambe , distaccava le braccia 
dal corpo, variava le mosse secondo Toccorrenze natu- 
rali ed artistiche, variava le forme, le figure, le espres- 
sioni. Due stili, due vizi, due tempi si sogliono e deb- 
bono distinguere in quest’età arcaica greca, come forse 
in tutte Tal tre simili ; prima il tozzo e goffo, poi l’allun- 
gato ed affettato ; quasi che la bellezza , cioè , la giu- 
stezza, non possa sorgere se non dopo tentati i due vizi 
estremi. L'affettazione del secondo stile arcaico sembra 
poi essere stata accresciuta da un fatto messo in luce 
sopra tutti dal citato Quatremòre. Non solamente le 
prime scolture sacre, i primi idoli Greci furono in le- 
gno ; ma questi , quasi fantocci, si solevano vestire e 
svestire di abiti reali , ricchi e finissimi ; e questi abiti 
si solevano inamidare, piegare e soppressare a modo 
de* femminili presenti ; ondechè quando (intorno alla 50* 
Olimpiade, anno 580 avanti Gesb Cristo), per opera di 
Dipeno e Scillide, la scoi tura rappresentò intieramente 
in marmo tutlociò, ella passò ad imitare queste pieghe. 
Nè ella si liberò di questa e Taltre affettazioni, se non 
nelTetà seguente, nell’età de’ progressi concitati, di che 
abbiamo monumenti e memorie crescenti i marmi d’E- 
gina e del Partenon, e il gran nome di Fidia. — Della 
pittura propriamente detta poi , non rìman monumento 
che sia certamente dell'età onde parliamo ; ma anche al 
Balbo, Medita VoT Ih ' • ~ , ~ ’ “14 
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principio della seguente troviamo dipinte le scolture e 
le varie parti architettoniche de’ monumenti ; ondeehò 
non è dubbia l'antichità di tal uso. E rimangono nume- 
rosi vasi fittili dipinti a due e tre colori ne' due stili ar- 
caici, che sappiamo essersi fabbricati in parecchi luoghi 
della Grecia, in Samo e Corinto principalmente. — Del 
resto, ritrqvansi molti di questi pure nelle città non so- 
lamente greche, ma non greche d’Italia, in Nola e Volci 
sopra tutte; e non solamente vasi, ma pure scolture di- 
pinte, monete ed altri numerosi oggetti d’arte de’ due 
medesimi stili greci arcaici. E quindi questi due stili, e 
principalmente l’ultimo, furono già detti stili Etruschi ; 
ed ora allargando il nome si dicono stili Italici da co- 
loro i quali, non contenti delle moltiplici e grandissime 
glorie italiane, vorrebbero fare italiane o almen d’origine 
italiana tutte le glorie. Noi avremo in breve a scusarci 
di non poter essere di questi, e ne darem ragione. Ma 
non sarebbe qui compiuto il nostro cenno dell’arte greca 
arcaica so non conchiudessimo : che fin d'allora ella do- 
minava dalla Jonia all’Italia, su tutte le sponde greche 
e del Mediterraneo; e che fin d’allora ella superava cosi 
in diffusione e in istile farti Egizie e tutte fai tre cir- 
cumvicine. E fin d’allora ella dovette senza dubbio que- 
sto suo fiorire al clima, al viver con pochi abiti , molli 
nudi, all’aria aperta. Ma questi medesimi vantaggi erano 
comuni all’arti Egizie ed a tutte l’altre circummediterra- 
nee; ed eran comuni alle Fenicie quelli del viver libero 
e commerciale. E quindi in nessun di questi vantaggi 
non si può trovare la causa della superiorità delfarti 
Greche; e questa causa o non si vuol cercare (come par 
più, comodo a parecchi e dicono più prudente), ovvero 
non si può trovare se non in quell’eclettismo di schiatte 
e di gusti e di lavori, che dicemmo causa di tante altre 
superiorità greche. In arti più che in ogni altra cosa, lo 
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stile esclusivo non può se non esser gretto, e rimanere 
o diventar maniera ; e non c’è che un modo di allargare 
o riallargar lo stile : conoscere, amare, fare e far fare il 
più che si può (1). 

XVI. L’uomo che ha rotte le sue relazioni soprannatu- 
rali, l’uomo ridotto a quello che si suol chiamare stato 
di natura , è un fanciullo ; quasi io diceva un animale 
intelligente, il quale nell’esercizio stesso delle suo fa- 
coltà intellettuali, segue ogni impulso de’ bisogni mate- 
riali e de’ piaceri sensuali , prima che i desiderii del 
buono o del vero. Ma lasciando ogni disputa di qual sia 
naturalmente prima fra quelle quattro ricerche o colture 
(una disputa molto fatta, ma insolubile tra coloro che 
non concordino perfettamente sulla natura umana), o 
tenendoci fermi ai fatti, alla storia, certo è: che gli an- 
tichi, che i popoli abbandonatori della tradizione primi- 
tiva cercarono, d'allora in poi, prima l’utile, poi il bello, 
poi il buono, poi il vero: tutto a rovescio di ciò che av- 
venne più tardi, al tempo della tradizione restituita ed 
ampliata. Certo nell’antichità tutta, od in Grecia più che 
altrove, ò evidente quella progressione di colture , di 
ricerche : prima quella dell’utile , la salisfazione de’ hi • 
sogni materiali, all’età delle genti primitive e disperse; 
poi quella del bello, la poesia, le arti, ogni piacere, fra 
cui principale la pigrizia , all’età seguente delle genti 
tiranne; poi la ricerca del buono, le leggi, i precetti, la 
sapienza morale ; ed ultima solamente la ricerca del 
vero, la pura sapienza o filosofia. — Al tempo cui siatn 

(1) Vedi oltre l’opera citata del Quatremère, il suo Jupiter Olym- 
pien = e 11 citato Manuale del Miiller. — Del quale non so rattenerrai di 
notare ch’egli è (anche nella edizione francese a malgrado le numerose 
trascuranze) il più bello forse fra quanti Manuali vanno attorno nelle 
numerose Collezioni. £ un vero tesoro di fatti e notizie bibliografiche, 
sull’arte Greca principalmente ; è un vero peccato non ci sia dato, colle 
aggiunte opportune, in italiano. 
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giunti la Grecia avea percorsi già i due primi stadi , 
correva il terzo ed arrivava al quarto. Perciocché i sette 
famosi sofi o sapienti che sorsero intorno al 600 avanti 
Gesù Cristo non furono già ciò che si chiamò poi e non 
si chiamava allora por anco filosofi , dotti o scienziati 
speculativi, racchiusi in sÒ od accerchiati d’una scuola 
a speculare sulla verità materiale od intellettuale ; ma 
quasi tutti uomini di pratica e d'alto affare, operanti più 
che scriventi od insegnanti, meno maestri con iscolari, 
che non uomini di stato con seguaci politici. Vedesi 
x dalla stessa nomenclatura dei sette, o piuttosto dei nove 
fra’ quali si disputa quali fossero i sette famosi sofi o 
sapienti; Poriandro tiranno di Corinto (a. 625 circa avanti 
Gesù Cristo), Cleohulo tiranno di Lindo (a. 586 circa), 
Pittano tiranno di Mitilene (a. 586 circa), Bianle cittadino 
principale di Priene (a. 586 circa), Talete di Miloto (a. 
586 circa), Cadmo di Mileto (a. 530 circa), Chilone eforo 
di Sparta, Milone di Chene, e l'ateniese Solone. La loro 
sapienza tutta pratica e morale fu compresa in alcune 
massime o regole, o grecamente gnomos, onde le rimase 
il nome di gnomica. E queste sentenze di che rimangono 
parecchie belle e semplici, o forse anche volgari, fu- 
rono tutte composte in versi (1). — Di uno solo fra tutti 
questi non s’ha certezza che abbia versato nello cose 
pubbliche; un solo fu, ad ogni modo, ciò che si chiamò 
poi e si chiama filosofo speculativo, il jonio Talete. Ed 
egli solo fece scuola di compagni o seguaci: Anassiman- 
dro e Anassimene tutti due di Mileto, e Ferecide di Siro, 
il quale ha nome dì essere stato primo scriilor di prosa 
fra’ Greci, ed alcuni altri, che tutti insieme hanno nome 

(1) Bulwer, pag. 2S1 e seg. — Meinrrs, Histoire des Sciences dans 
la Grèce, traditile de l'allemand par Lavram, Paris an. vii, tomo r, 
pag. U e seg.— Tennemann, Manuel de l'Hisloire de la Philosophie, 
traduit par Cousin, Paris 1829, pag. 73-77. 
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di prima scuola di sofi greci ; la scuola jonica. — Dalla 
quale in breve (e così negli ultimi anni dell’età onde 
trattiamo o no’ primi della seguente, intorno all’epoca 
| di Ciro) si staccarono poi due altro scuole; fondata l’una 
da Pitagora di Samo in Crotona, e l’altra da Xenofane 
di Colofone in Elea, e così amonduo nolla Grecia italica. 
E quindi sembra confermarsi l’osservazione già accen- 
nata; che tra le tre grandi divisioni delle genti greche, 
le elleniche propriamente dette o centrali, le asiatiche e 
le italiche, fiorissero intellettualmente a quel tempo le 
asiatiche sopra tutte, ma dopo esse le italiche, ed ultime 
solamente lo elleniche centrali (I). Ma perchè le prime 
speculazioni della scuola jonia furono molto vaganti, e 
non formarono guari un corpo determinalo di dottrina, 
e le due scuole italiche poi non si svolsero se non nel- 
l’età seguente ; perciò, lasciando per ora questi partico- 
lari o questi paragoni interni a cui avremo occasione di 
tornar forse, noi ci volgeremo a quella comparazione, a 
quel sincronismo esterno e di gran lunga pili impor- 
tante, che notammo già altrove. — In questo medesimo 
secolo VI, negli ultimi anni anteriori a Ciro, noi ve- 
demmo già sorgere la filosofia o sapienza cinese; sor- 
gere e fiorire il primo filosofo di colà Lao-Tseu, e na- 
scere poi quel Confucio , filosofo anche maggiore , del 
quale e della cui scuola rimandammo a discorrere nella 
seguente età. E qui, ora, in questi medesimi anni ante- 
riori a Ciro, noi veggiamo di mezzo ai sette sofi greci 
sorgere e fiorir Talete il primo filosofo propriamente 
detto, fondator della scuola madre di Jonia, e sorgere 
quindi il gran Pitagora e Xenofane fondatori delle due 
greco-italiche, le quali pur cavalcano su’ princi pii della 
seguente età; sincronismi e similitudini meravigliose, 

(i) Tenneraann, toc. cit., pag. 58 e seg- 
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per vero dire! Or cho ò ciò? Caso forse, accidente da 
non badarvi, da sorriderne sapientemente, da non Spie- 
garsi? Ma la vera sapienza non vede casi mai, e non 
tralascia le spiegazioni, se non quando le son dimostrate 
impossibili a trovarsi. Ovvero sarebb’egli, come fu già 
opinione di parecchi, che avendo viaggiato di là in qua 
Lao-Tseu, e di qua in là Pitagora e forse altri de’ fonda- 
tori greci, si fossero incontrati, addottrinati, plagiati gli 
uni gli altri questi filosofi cosi distanti? ovvero che gli 
uni e gli altri avessero attinto al fonte comune ed inter- 
medio della filosofìa o sapienza Bramanica o Buddista o 
(limnosofista, Indiana o Transoxiana? Certo, furono co- 
municazioni più frequenti che non si sogliono credere, 
nel mondo antichissimo ; o certo , nelle regioni trans- 
oxiano o tartare o scitiche od in somma asialico-europee 
settentrionali, fu una gran diffusione delle dottrine filo- 
sofiche-religiose de’ Buddisti. Ma, ciò conceduto, io non 
so quanto probabile o possibile resti, che due uomini di 
là o di qua s’incontrassero da cosi lontano a prendervi 
le lor filosofie ; e peggio, che portatele alla Cina e in 
Italia ne sorgessero due scuole cosi sincrone e quasi 
simmetriche ! Ma, conceduto anche ciò, resterebbe a spie- 
gare come si svolgessero pur parimente quelle due filo- 
sofìe, corno fossero cosi sincronamente predisposte le 
due nazioni. Ondechè, ad ogni modo, restano a spiegare 
sincronismi; nè questi si possono spiegar poi se non 
dall’origine sincrona e comune di tutte le nazioni cinese, 
indiana, transoxiana e greca; dal comune e sincrono 
svolgimento delle umane facoltà, e quindi delle civiltà e 
dello colture tutte, fra cui la filosofia. Fu naturale: iden- 
tico il punto di partenza, egual la via, furono divergenti 
ma equidistanti gli arrivi : perchè le religioni si sviarono 
diversamente ma egualmente alla Cina , nella Trans- 
oxiana , all’Indie ed in Grecia , perciò alla medesima 
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epoca del secolo VI noi veggiamo sorgere di mezzo alle 
religioni corrotte e contro ad esse, quasi ribellioni ad 
esse, le due grandi filosofie cinese e greca, senza contar 
la transoxiana e l’indiana a noi per anco mal note. Nò 
furono già indentiche le due, come avrebbero dovuto es- 
sere se fossero state due derivazioni fatte da un mede- 
simo e vicino fonte ; ma diverse anzi, come derivazioni 
da un fonte medesimo ma lontanissimo in tempo. E qui, 
di nuovo , tutto il vantaggio fu de’ Greci. Comparinsi 
Lao-Tseu coi sette savi greci, ed il Tao-Te-King, che è 
pur libro di massime e precetti , co’ pochi gnomi greci 
che ci restano. Con quelli nacque , da quelli diramossi 
poi una gran setta, una delle due grandi filosofie cinesi 
che durarono di generazioni in generazioni fino al pre- 
sente; una filosofia di scetticismo, d’indifferenza, di fa- 
talismo dogmatico, morale, politico e civile; effetto 
prima, e nuova causa poi dell’isolamento , della immo- 
bilità, della mediocrità perenne di quella nazione, Dai 
sette savi e dalla scuola jonia primitiva, nacquero all’in- 
contro e propagaronsi (oltre lo speculazioni a noi men 
note, e ad ogni modo meno importanti) , propagaronsi 
regole pratiche di vita politica, civile e privata attivis- 
sime, regolo di operosità, di amore ed aiuto reciproco; 
effetti e cause esse pure deH’eclettismo e della liberalità 
greca. Tutti sanno ammirare la poesia , le arti e l'elo- 
quenza do’ Greci, in una parola l’ingegno greco; ma pili 
ammirabile è forse (comparato ai contemporanei) il 
senno greco in generale, il loro senno filosofico in par- 
ticolare , quella moderazione che è gran virili dapper- 
tutto, ma virtù somma in filosofia. — E noi avremo ad 
ammirar di nuovo tutte queste virtù, quando all’età se * 
guente ritroveremo gli svolgimenti di quella filosofia 
greca, la quale sorpassò allora più che mai la cinese c 
tutta l’altre antiche certamente ; e sorpassò forse e sor- 
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passa tolte le moderne che vantan nome e posizione si- 
mile di filosofie razionali. In lai posizione, la filosofia 
razionale greca si staccava dall’errpr religioso e ricer- 
cava la tradizione perduta ; all’incontro, le filosofìe ra- 
zionali moderne si staccano dalla vérità, abbandonano 
la tradizione serbata. Ma di ciò pure, a suo tempo, e, 
probabilmente, più volte. 
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DELL’ORIGINE DEI PELASGl 


SOMMARIO 

1 1 Pelasgi furono diversi dagli Elleni, barbari. — II. Furono posteriori 
al 2000 av. G. C. — HI. Appaiono primamente sulle marine orien- 
tali del Peloponneso. — IV. Furono di schiatta semitica. — V. Ven- 
nero di Fenicia o d’Egitto, o probabilmente dai due. — VI. Scio- 
glimento della difficoltà, che la loro immigrazione fu troppo numerosa 
per essere marittima. — VII. E di quella, che l’origine loro sia stata 
ignorata dagli antichi, e poco veduta dai moderni. 

La questione dell’origine dei Pelasgi è cosi importante al- 
l’intelligenza della storia greca , dell’italica, e di tutta l’euro- 
pea , ch’ella mi par degna d’un’analisi speciale e distesa. 
Àccennerolla qui, evitando quanto possibile le ripetizioni , 
epperciò riferendomi talora al testo sintetico. I leggitori men 
curiosi potranno contentarsi di quello, e i più studiosi far pre- 
cedere (secondo l’ordine naturale) l’analisi alla sintesi. — 
Quanto agli eruditi, io so ch’essi non sogliono lasciarsi per- 
suadere, se non dai loro pari. Ma io li riprego di avvertire 
che in ogni questione etnologica son pur necessarie due dot- 
trine, due critiche, Luna filologica, l’altra storica. Io non 
posso pretendere se non a questa tult’al più ; od anzi sola- 
mente ad ordinar la questione. Ma ho qualche speranza, che 
tale ordinamento possa bastare a scioglierla ; o almeno ad 
aiutare chi pretendesse a scioglierla definitamente con tutto 
il corredo necessario delle due scienze. Del resto, ignorando 
molti libri, e mancando, come accennai altrove, dimoiti, 
principalmente tedeschi, è possibile ch’io rifaccia una fatica 
già fatta. In tal caso i leggitori compatiranno; ma saranno 
tanto più capacitati dall’incontro. 
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I. Che i Pelasgi fossero di Dazione, di schiatta diversa dagli 
Elleni, è asserito da Erodoto in due passi solenni e chiaris- 
simi (1). Quest’asserzione è confermata poi da due altri passi 
del medesimo Erodoto e di Tucidide, che dicono : aver i Pe- 
lasgi parlata una lingua barbara, cioè straniera all’ellenica (2) 
nazionale ed universale al tempo dei due scrittori. Ora questi 
sono i due storici ellenici principali, i due soli che rimangano 
per noi primitivi ed originali. Quindi può parere strano che 
due tali testimonianze non abbiano troncata la quistione per 
sempre ; che possa rimanere chi propugni i Pelasgi identici 
con gli Elleni, od una delle genti elleniche. Eppure cosi è. 
Parecchi critici, limitando la quistione ai due ultimi passi che 
parlano. della lingua , e non accettandoli poi nel loro senso 
preciso, interpretarono: che Erodoto e Tucidide, dicendo che 
la lingua dei Pelasgi era barbara, avean voluto dire quasi 
barbara , un cattivo dialetto ellenico, e non più. Ma prima, 
chi si prenderà la fatica di guardare alle difficoltà, alle sup 
posizioni sopra supposizioni , a che son ridotti questi ioter- 
preti, si farà forse capace immediatamente da tal modo d’argo- 
mentare, che l’interpretazione è stirata e falsa (3). E poi i due 
primi passi citati sono indipendenti dalla quistione della lin- 
gua, parlano delle due nazioni, delle due schiatte di genti, e 
distinguono chiaramente le pelasgiche dalle elleniche. Onde- 

(1) Erodoto, lib. I, $• 56. Questo passo è molto disputato quanto a ciò ette 
riguarda alle genti Doriche e .Ionie, ai Lacedemoni ed agli Ateniesi. Ma, 
qualunque sia l’iuierpretazione di esso, qualunque pure l’errore potuto farsi 
da Erodoto, rimane inconcusso : l'opinione di lui essere stata, che le due 
nazioni, le due schiatte erano diverse. — Il secondo passo poco dopo, lib. I, 

S. 58, è anche più chiaro. 

(2) Erodoto, lib. 1, $. 57. — Tucidide, lib. IV, S- 109. 

(3) Larcher, note al lib. I, S- 57 ; e tomo VII, Chronolo / it . — Marsh, Hor <r 
Pelasgica, Cambridge I8t5, parte 1. cap 2. — Histoire de lAcadémie de» tn- 
scriptions et belks-lettrcs, tomo XXV, pag. 1 1 , eco. — Uno dei grandi argo- 
menti di coloro che negano la barbarie della lingua Pelasgica asserita da 
Erodoto e Tucidide, è che Omero disse anche Barbarofoni i Carii. Ma prima, 
l’assimilazione non isti : Barbarofoni potè voler dire veramente di lingua 
quasi barbara, mentre Erodoto e Tucidide dicono barbara positivamente la 
lingua Pelasgica. E poi, questi Carii chi assicura che fossero Elleni e non anzi 
Pelasgi essi stessi, o Semitici là nativi? E quindi Omero potè dirli di lingua 
barbara appunto perchè Pelasgi ; che sarebbe, non contraddizione, ma confer- 
ma della barbarie della lingua Pelasgica. 

ir 

J 

■ 

Digitized by Google^ 



dell’Origine dei pelasgi 219 

chè, in tutto, non parmi abbia a restar dubbio: che (quali che 
fossero , del resto, le opinioni di Erodoto e Tucidide sulle 
origini e le divisioni delle genti elleniche) la loro opinione 
sulle pelasgiche fu che elle erano diverse dalle elleniche , 
barbare rispetto alle elleniche. — Parecchi altri testi antichi 
confermano poi quest’opinione. La cronaca di Paro dice, che 
gli Elleni furono anticamente chiamati Greci (1); dunque non 
Pelasgi. Aristotile dice, che il paese di Dodona fu abitalo an- 
ticamente dagli Elioselli, allora chiamati Greci e poi Elleni (2); 
e non reca cosi tra i nomi della naziono quello di Pelasgi , 
quantunque Dodona fosse poi una delle principali stanze pe- 
lasgiche. E Strabone pur esso dice barbari i Pelasgi f3). — 
Quindi vedesi che a provar tal fatto si congiungono le asser- 
zioni de’ piò antichi e de’ più dotti scrittori greci. E queste 
mi sembrano bastare contra tutte quelle degli scrittori poste- 
riori, meno storici o geografi, che non poeti, oratori o filosofi, 
i quali confondono in una medesima origine le due schiatte 
ellenica e pelasgica , perchè si confusero poi sul medesimo 
suolo. Ognuno il sa, in questa questione delle origini, i meno 
antichi non erano guari dotti, e talora nemmeno curiosi. 

II. Del resto, a chi ammetta come noi l’antichissimo arri- 
vare della schiatta ellenica sul suolo greco (4), la barbarie, la 
diversità della schiatta pelasgica , non ha mestieri d’altra 
prova che questa : i Pelasgi non arrivarono sul medesimo 
suolo se non quasi un millenio più tardi. Ma lasciamo gli 
Fileni; chiamiamo più indeterminatamente Greci o Iavonii, 
o più indeterminatamente ancora Autoctoni coloro che furon 
trovati arrivando da’ Pelasgi; ad ogni modo questo fatto è 
certo , convenuto da lutti, i Pelasgi non arrivarono se non 
dopo l’anno 2000, intorno al 1900 o forse al 1800. E perchè 
io non intendo rifare ciò che mi par ben fatto da altri, mi 
contento di rimandare a due riputatissirai cronologi di storia 
greca, i quali, diversi in altri punti, concordano approssima- 
tivamente su questo a noi importante. 

f i) Marm. Ar mietei. Lond. 1832, uag. 64. 

(2) Aristotile, Meteorologia, lib. 1, cap. 14. 

(3) Strabone, lib. IX. — Fourinont, tomo II, pag. 2 S 3 . 

( 4 ) Vedi nel testo, $. 2. * 
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Secondo Larcher ( 1), 

Inaco (da parecchi tenulo per identico con im 

primo Pelasgo)è d’intorno all’anno. . . . 1986 

• - Pelasgo (1° o li 0 ?) figlio di Niobe nasce 1927 

Pelasgo (il medesimo?) conquista l’Arcadia. . 1904 
Pelasgo (il medesimo?) passa d’ Arcadia in 

Tessaglia . 1883 

Secondo Petit-Radel (2). 

Inaco è d’intorno all’anno. ^ . 1920 

Pelasgo figlio di Niobe ...... .... . 1790 ; 


In lutto, e secondo tutti, l’arrivo, l’immigrazione de’ Pelasgi 
è il punto fermo dell’antica cronologia greca. Chi mette pri- 
ma, chi dopo essi, gli Elioni. Noi, prima e dopo; prima dei 
Pelasgi, gli Elleni primitivi antichi, Greci, conquistali, ricac- 
ciati , dopo ai Pelasgi, gli Elleni secondi, restaurati, naziona- 
lizzati, riassumenti ed allarganti il proprio nome. Ma ad ogni 
modo l’emigrazione dei Pelasgi è posteriore all’anno 2000, è 
incerta di due secoli, dal 1990 al 1790; e nell’ultimo e più 
speciale cronologo, è della data più recente. 

III. Passiamo ad una terza questione , inevitabile a’ nostri 
tempi che non si crede più agli indigeni europei : onde ven- 
nero i Pelasgi ? Ma andiamo adagio in essa ; incominciamo con 
cercare dove appaiano dapprima, ondesi spargessero sul rima- 
nente del suolo greco. — E qui abbiamo unanimi le tradizioni, 
i testi antichi, e la maggior parie degli interpreti moderni. I 
Pelasgi appaiono primamente nell’Argolide, alla marina orien- 
tale della penisola meridionale detta più tardi Peloponneso; 
poi si veggono passare in Arcadia in mezzo ad essa ; poi spar- 
gersi in essa e darle nome di Pelasgia in opposizione ai ri- 
manente della Grecia , detta Javonia o Jonia (1); poi passar 

* « 4 _ * i w % 

(1) Chronologie, in calce atta traduzione d'Erodoto, tomo VII, pag. 566, 567. 

( 2 ) Tableau vomparalif des synchronismes de l'histoire des tempi h&otquei 
de la Grice. Paris 1828 , tavola in calce. 

(3) È memoria d'una colonna antichissima sull’istmo, da una parta della 
quale era scritto Jonia c dall’altra Peloponneso. Ma fu già osservato da altri 
che questo nome pi il nuovo, non fu possibile allora. Nè potè esservi scritto 
altro che Pelasgia. Questo solo fra' nomi dati al Peloponneso potè opporsi anti- 
camente a quel di Jonia o Javonia. 


Digitized by Google 



dell’origine dei pf.lasgi 221 

l’istmo, abitar Atene e varie altre parli della Grecia mediana: 
poi giugnero c stanziare nella settentrionale o Tessaglia ; e 
quindi spargersi ad occidente iu Epiro e in Italia, e ad oriente 
’n Tracia fino all’Ellesponto ed al Bosforo, e al di là fino in 
Asia. Ma tutta questa migrazione è cosi bene esposta da pa- 
recchi e specialmente dal Clavier (da cui la prendemmo nel 
lesto) e poi dal Marsh nelle sue Iluroe Pela^gica!, che sarebbe 
di nuovo opera perduta rifare o citare lutto ciò che è fatto e 
citato colà (1). E tuttavia il Marsh, dopo avere cosi ben de- 
scritta tutta questa migrazione della marina sud-est del Pe- 
loponneso fino alle regioni settentrionali dell’Ellesponto cal 
di là. trae inaspettatamente la com hiusione : che la migra- 
zione si fece tutta all’incontro dall’EIlf-sponto al Peloponneso, 
da settentrione a mezzodì ; tutt’alPoppòstcr in somma di ciò 
ch’egli avea dimostrato a furia d’erudizione e citazioni. Come 
ciò? Il Marsh è teologo ed inglese, e nelle due qualità sue è 
mollo rispettoso al documento biblico, ed argomenta cosi: 
da quel documento è Certo che tulle le migrazioni venner 
dall’Asia all'Europa; ma di là a qua si vieti più facilmente 
per l’EUesporito che per il mare ; dunque per l’Ellesponto ven- 
nero i Pelasgi, a malgrado tutte le memorie, tutti i fatti testé 
raccolti. Ammiriamo tal rispetto alla Bibbia, ma non l’uso 
fattone. Questo rispetto ben inteso implica il non prender da 
quella ciò die non v’è, Posar in ciò tutte le regole della cri- 
tica. Per non averne usalo, si posero in ridicolo sovente gli 
argomenti tratti dalla Bibbia. E rispondiamo pure a quello del 
Marsh arditamente e scola ?.licn metile; nego miriote'm; nego che 
si venisse più facilmente dall’Etlèsponlo che dal mare, e da un 
mar interrotto da torneisele; si poteva venire, si venne anti- 
chissimamenle per terra e per mare, com’è dimostrato dalla 
storia, dai fatti di tante altre migrazioni occidentali ed orien- 
tali, coinè dalle tradizioni di qua e di là, come dai monumenti 
egizii, dalle poesie indiane, ecc. ere. Tulle queste prove di 
navigazioni numerose risalgono oltre l’anno 2000; e quindi 
i Pelasgi, posteriori a quell’epoca, poteron venir per mare 

(i) Dionis. Alicarn., lib. I. — Larcher, Chrouol. ad Uerod., tomo VII, p. ai7 
e seg. — Elavier, tomo 1. — Marsh, Horce Pelasgict, Cambridge i8is, pars I, 
cap. I. Vedi specialmente pag. 12. 
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come per (erra ; e posciachò tutte le tradizioni nazionali, tutte 
le memorie li fanno incominciare alla marina meridionale ed 
orientale, e spandersi di là nel continente occidentale e set- 
tentrionale, seibiam pur tali memorie, e conchiudiamo che 
venner di là, e là, come sol si poteva, dal mare. 

IV. Passiamo dunque il mare noi stessi, cercando oltre esso 
l’origine di queste genti immigrale. Ma, di nuovo, andiamo 
adagio; e , così vicini all’età delle genti ancor vaganti , cer- 
chiamo prima , non i luoghi ma le schiatte , e queste stesse 
incominciamo a cercarle largamente, senza particolari; cer- 
chiamo, non di quale fra le schiatte suddivise, ma solamente 
di quale delle tre massime , di Sem , Cham o Japhet, fossero 
i nostri Pelasgi. — E 1° non par possibile che fossero gia- 
petici. Se fossero stati tali, la lingua importata da essi intorno 
all'anno 2000 non sarebbe stata molto diversa dall’Ellenica (1), 
le due si sarebbero rifuse facilmente, prontamente al riconfon- 
dersi delle genti, e i rimasugli della Pelasgica, osservati da 
Erodoto e Tucidide dopo 1500 anni di fusione reciproca, non 
sarebber loro paruti barbari (2), Al vedere durata la distin- 
zione delle lingue 1500 anni e più, al vedere durala la guerra 
delle due schiatte intorno a 1000 (fino alla presa di Troia e al 
ritorno dei Dorii nel Peloponneso), non par possibile negare 
la diversità totale, originaria delle due schiatte, non par pos- 
sibile negare che la pelasgica dovett’ essere d'altro ceppo che 
l’ellenica, e così non giapetica. — Nò fu, probabilmente, cha- 
mitica. Le fattezze di questa sono così diverse dalle giapeti- 
che, che se le due si fossero incrociate abbondantemente, il 
tipo ellenico non sarebbe rimasto qual fu; si sarebbe non 
che perfezionato, guastato probabilissimamente. E poi, sia 
colpa o no del tempo, niuna traccia rimane di reliquie cha- 
mitiche, nè nella lingua, nè nelle scritture dei Greci (3).. E 

* • - | 

(i) La confusione Babelica delle lingue non si deve intendere in modo che 

s’abbiano a dir diverse tra sè, come furono poi, tutte le lingue in ognuna 
delle tre grandi schiatte. Tutti i monumenti concordano a mostrare che, qua- 
lunque differenza fosse già allora tra le tre lingue madri, )e differenze eran 
molto minori tra le lingue figlie delle tre, e sorelle tre sè. 

(S) Vedi i due passi citali al $ I . 

(3) Plutarco, Del Genio di Socrate , parla di geroglifici trovali in Beozia 
al tempo di Agesilao. Ma se è vero (ed è impossibile a verificare), il fatto 
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poi, posto già che i Pelasgi venisser dal mare, dovetter venire 
da qualche marina opposta nel Mediterraneo , e i giapetici 
non avevano guari di tali marine a quell’età; non n’avevano 
se non sul Ponto, molto più lontano. E quindi, quand’anche 
non avessimo altri argomenti, altri fatti, si potrebbe già usare 
una di quelle frasi dubitative ma dubitativamente giuste, che 
nello stato presente della scienza, usando i documenti che ab- 
biamo, volendo a difetto di certezze pur notare le probabilità 
storiche, non certamente giapetici, non probabilmente cha- 
mitici,ma probabilmente semitici furono dunque i Pelasgi. — 
2 ° Ma noi siamo lungi dal trovarci ridotti a tali dubbiezze. Ab- 
bondano anzi i fatti, gli argomenti positivi, diretti a dimostrar 
l'origine semitica. Molte parole d’origine non ellenica rima- 
sero nella lingua ellenica ; ci è attestato da Platone nel Cra- 
tilo, il quale disputa su due di tali parole; e queste si trovano 
semitiche (2). Alle quali poi si potrebbero aggiunger forse 
parecchie altre (3). — 3° E semitico poi è incontrastabilmente, 
a dir di tutti, l’alfabeto greco. Dell’origine del quale rimando 
a quel poco che dissi nel testo, a quel più che è detto nel 
Marsh, ed al molto detto da altri che è ivi accennato, a cui 
si può quindi risalire (4). 11 fatto noD è contestato da nes- 
suno oramai. E il fatto solo basterebbe a far argomentare, 
che quest’alfabeto straniero, e dovutosi introdurre dalla na- 
zione straniera più numerosa e più incivilitrice , fu dunque 
introdotto dai Pelasgi; che semitica fu dunque la nazione in- 
troduttrice come l’alfabeto introdotto. — 4° Ma ei ci ha più- 
Questo alfabeto semitico è detto espressamente pelasgico in 
Grecia, pelasgico poi in Italia dove si ritrova(5). — 5° Ancora, 
le tradizioni fanno Cadmo introduttore di quell’alfabeto; e sia 

è univo, eccezionale, senza importanza (Fréret, Inecriptions et belles-lettres, 
tomo AL VII, pag. 20 ). 

(2) Cratilo, traduzione di Cousin, tomo XI, pag. 76. — Marsh, pag. 35. 

(3) Vedi Fi netti, Della lingua ebraica e sue affini. — Ogerio, Grceca et latina 
lingua hebraizzanles. 

(4) Vedi nel testo, § 13. — Marsh, cap. 11,111. — Scimeli, Litlératurc grecyue, 
tomo I, pag. 81 . 

(5) Plinio, Historia nat., VII, 66.— Solinus, cap. Vili; e vedi altre citazioni 
in Marsh, pag. 36 e seg. 
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poi che si faccia Cadmo nome generico degli introduttori, o 
nome personale di uno di essi, ad ogni modo tal nome signi- 
fica Orientale in tutte le lingue semitiche ; e perchè tutti i 
nomi ebbero allora qualche significazione, si dee credere che 
chi lo portò fosse della schiatta e della lingua in cui il nome 
avea quella significazione , e perciò che Cadmo od i Cadmi 
fosser semitici. — 6° Finalmente o sopratutto, il nome stesso 
di Pelasgi li dimostra da sè d’origine semitica. In lingua greca 
non significa nulla; o se mai, significherebbe marittimo, ve- 
nuto dal mare, dal Pelago. Ma rimarrebbe a cercare, onde poi 
questo stesso nome, a cui si trovan sinonimi parecchi altri 
nella lingua ellenica. In lingue semitiche all'incontro Phaleg 
significa dispersione ; e dispersi, vaganti fu appunto il signi- 
ficato del nome di Pelasgi , se crediamo alle tradizioni; e di- 
spersi e vaganti furono, per vero dire, secondo ogni storia (1). 
— E quindi, in somma, non ci pare poter restar dubbio, che 
venissero ì Pelasgi da quella schiatta , dalla cui lingua essi 
trassero il nome; da cui lo trassero colui o coloro che porta- 
rono il loro alfabeto; da cui trassero indubitabilmente i nomi, 
le figure e fin l’ordine di quasi tutte le lettere di questo 
medesimo alfabeto. Fra i problemi di antichissime origini , 
pochi riescono a scioglimento cosi probabile come questo; 
che i Pelasgi furono d’origine semitica. — Del resto, io mi 
volli qui restringere alle ragioni più chiare, agli argomenti 
tratti da un solo fatto facile a provarsi. Altri fatti sono nume- 
rosissimi, ch’io direi meno prove che concordanze, od anzi 
fatti meglio spiegabili nell'ipotesi dell’origine semitica che 
in niun’altra. Per esempio; i Pelasgi, al dir d’Erodoto, non 
dieder nomi a’ loro iddii; e non accéttando noi (che non è 
possibile) tale asserzione in tutta la estensione sua, ammet- 
tendo solamente che essi avessero o un solo o meno nomi 
d’iddii, tal fatto concorda con quello, che i Semitici serbaron 

(5) Fourmont, Biflexions sur l'origine de» andens peuples, fio., tomo 11, 
pag. 251 e seg. — Gibert, Sur les premieri habitam de la Grèce. — Académtt 
des imcriptioni et belles-leltres, tomo XXV, Ifim., pag. 7. — Vcdt nei due le 
Hoc polenti autorità di Grozio c di Calmet. — E nell’ultimo parecchi nomi degli 1 
eroi Pelasgici spiegati secondo ('etimologie semitiche. 

f 
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più tardi che gli altri l’idea e il nome del Dio unico. Ancora, 
il nome semitico di Adonai ritrovasi tra’ numi greci. Ancora 
l’archittetura de’ paesi onde siam per vedere venuti i Semi- 
tici Pelasgi, si ritrova nelle costruzioni pelasgiche(l); e nel- 
l’antichissime scollare si ritrovar) parecchi nemici degli Elleni, 
i Troiani fra gli altri ed i Colchidi, con figure evidentemente 
straniere; le quali paion simili a quelle de’ Semiti de’ monu- 
menti egizii e de’ presenti (2). Ancora, il nome di Pelasgi è 
simile non solamente a Phaleg , ma a Philistine, e Palestina, 
nomi chamitici per vero dire, ma di chamitici vicini, limitrofi, 
frammisti ai semiti. E tutte queste concordanze servono esse 
pure a provar la nostra ipotesi. Imitiamo i filosofi naturali, 
che forman le loro su pochi fatti, c le verificano su tutti'; ma, 
che alle verificate cosi, nen temono poi dar nome di teorica e 
luogo nella scienza. 

V. Ma se da tal conchiusione generale noi scendiamo ai par 
ticolari, e cerchiamo di quale schiatta semitica speciale fosso 
o di quali luoghi partisse l’immigrazione pelasgica, noi trove- 
remo molto maggior incertezza naturalmente. Sappiamo ac- 
cettarla e serbarla. Fra coloro che ammettono l’origine me- 
ridionale transmarina dei Pelasgi, due opinioni sono, ambe 
appoggiate su tradizioni e fatti approvabili; che i Pelasgi 
venissero di Fenicia, e che d’Egitto. Per vallar le due, ri- 
cordiamo la condizione della gran famiglia semitica, intorno 
all’anno 1900, che è il principio della migrazione o delle 
migrazioni pelasgiche. — La famiglia semitica s’estendeva 
probabilmente ancora a quel tempo su tutte le coste meridio- 
nali dell’Asia Minorp, e su tutte quelle della Fenicia e Pa- 
lestina, e più giù anche sulle marine di Egitto, dove finiva 
di regnare e incominciava ad esulare sotto nome di Hyek- 
Shos (3). E quindi sorge una nuova conferma della nostra 

()) Vedi nel testo §. 15. — una piramide pelasgica presso ad Argo, Eapidi- 
tion de Morie, tomo li, pi. 55, ed altri patticolaii architettonici, ibi, pi. 70 e 
71 — e i molti lavori di Raoul-Hochctte su quell’assunto. 

(1) Vedi principalmente le sculture del tempio d’ Egina, Expidition de 
Morie, pi. hi. 

(3) Vedi Meditazione XII. » 

Balbo, iledii Voi. II. 15 
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proposizione generale, clic i Pelasgi furono semitici; onde 
che venissero, venendo d’oltre maro, dal mare orientale, essi 
non poterono guari esser parliti se non da regioni occupale 
allora da popolazioni semitiche, non poterono essere se non 
semitici. Ma quindi pure l’incertezza da quali regioni , di 
quale schiatta particolare. Se noi ci fermassimo alla semplice 
somiglianza del nome di Pelasgi con quello di Phaleg patriarca 
semitico ed ebreo, noi conchiuderemmo, i Pelasgi essere stati 
discendenti da esso. Ma questo sarebbe modo troppo stretto 
d’argomentare dall’etimologia ; e noi crediamo potersi usar 
di siffatti argomenti, ma doversi lasciar loro tutta l’indeter- 
minatezza lor naturale; e cosi, che il nome di Pelasgi venga 
si dalla parola semitica Phaleg, ma dalla significazione di 
Dispersi ricordata nelle tradizioni, anziché dal patriarca par- 
ticolare che prese il nome esso pure da tal significazione. — 
E tanto più che una dispersione, ed una grandissima, di Se- 
mitici noi troviamo appunto incominciare e seguire al tempo 
ehe incominciano e seguono i Pelasgi. 11 primo Pelasgo ap- 
prodato ad Argo tra il 1900 e il 1800, è dai più identificato 
con luaco venuto d’Egitto. E dall’Egitto appunto dovettero 
esser dispersi i semitici Hyck-Shos, ricacciati a quel tempo 
dalle prime vittorie de’ re tebani della XVIII* dinastia. Se- 
guono nelle Indizioni greche altri Pelasgi detti di stirpe 
fenicia ; e seguono nelle storie rultime cacciate degli Hyck- 
Shos dal suolo d’Egitto, le prime invasioni probabili de’ re 
tebani della gran dinastia nella Palestina e nella Fenicia (1). 
Seguono quindi nelle tradizioni greche altre immigrazioni più 
determinatamente oramai dette egizie come quelle di Danao 
e di Cecrope , ed altre dette fenicie come quella di Cadmo, 
fin dopo il 1500; e seguono nella storia fino appunto a quel- 
l’epoca le ribellioni interne in Egitto, e le vittorie esterne dei 
Ramseti in quelle medesime regioni asiatiche , e quindi le 
dispersioni probabili od anzi certe delle genti semitiche che 

■ (i) L’identità degli Hyck-Shos Pastori co’ Pelasgi sarebbe confermata dat 
nome di Pboroneo uno de’ primi eroi Pelasgi. se veramente questo nome si- 
gnifica io lingua semitica pastore o re pastore. E cosi accenna Gibert, toc. cit., 
nella noia ai. Ma i filologi non' ammettono ora tale significazione in niuna lin- 
gua semitica. 
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le occupavano (1). — Certo queste sono concordanze di 
tempi, luoghi, schiatte e fatti, che sarebbe strano e può 
parer impossibile fossero av venute senza significar nulla per 
noi, senza che ne dobbiamo trarre la conseguenza naturale: 
che tutti questi Semitici dispersi furono senza dubbio i Di- 
spersi o Pelasgi semitici. — Ma non andinm quindi più oltre; 
non cerchiamo se i primi venissero d’Egitto o di Fenicia, so 
seguissero più dfgli uni o degli altri; se tutte le immigra- 
zioni venute d’Egitto fossero intieramente semitiche, o so 
miste, o forse alcune tutte intiere di Chamilici. tutte queste 
sarebbero ricerche impossibili forse a riuscire oramai. Se re- 
sterà dimostrato, che i Pelasgi primi e veri furono stranieri, 
barbari rispetto agli Elleni, immigralori d’olire il mar meri- 
dionale , semitici i più, c dispersi d’Egitto, di Palestina e di 
Fenicia al tempo della fondazione ed estensione del gran 
regno egizio, un raccozza mento di fuggiaschi anziché una 
gei ile speciale (2); noi sarem giunti ad un complesso di fatti, 
Sufficiente all’iutelligeuza della storia di quella schiatta part'« 
Colare, più che sufficiente ad ogni modo ai bisogni della sto- 
ria universale. 

VI. Ed ora, compiuta la nostra analisi, sarebbe a fare dei 
fatti trovali e di tutti gli aliri Pelasgici quella sintesi che di- 
cemmo sola compiuta prova della verità, sola storia. Ma ac- 


ci) Sulla venuta de’ Pelasgi dall'Egitto ma non dagli Egizii, vedi DelaNanze, 
fn$''riptians et b II s-l tir s, tomo XXXIV, Mé ni., pag. i jS c s eg. Sulla lo.o 
venuta dui Fenici vedi i diiecmui sopra (ruta 5, pag *.ez) Foui moni cGibeit; 
La> eh t, Chronol. aJ- //erod., turno \ II, pag hiti ; e fi cinesi uà, cap. Il, $. i4 
e li ivi citato. — Fréret fina riplions et bdles-leitrcs, tomo XLY11, pag. Ì7 e 
seg.i fa venir le colonie egizie dalla dispersione degli Hyck-Shng, ma lascia 
dubbio se tenga questi per Cliuiniiici o Semitici, c distinguo i Pelasgi da 
tutt gl'immigrati. All'opposto Newton, uno di que’ sommi co' quali è sem- 
pre fortuna incontrarsi, fa venire dagli Hyck-Shos pareci hie immigrazioni, 
e fr a esse quella pur de : Pelasgi. Nevvtoni Opuscula, Laos, et Genova» i " 14 , 
tomo lil, pag. lo e 77. 

($) Vedi Niebuhr, Hisloire Hotntine treni mie de i'niietnand par Golbéry, 
tomo I, pag. 4i. Ephore déjà petroli leu r aro r re fusi le carat tere de nailon, 
et s’étre licré à Vétrange idée, qn'en Arenile «■» e tr-ntpe de brigatila, for- 
mie de dhersrs natio ns, s'étoil donne l ■ noni de Pii tag a. — Non che strana, 
qunst’opi ninne (già antica comesi vede) combacia con tutte le etimolo. e, 
compendiu lutti 1 fatti drli'oi igine dei Pelasgi; invece di brigands poui sola 
mente disperai od anche pirati. 


Dìgitized by Google 



228 APPENDICI? ALLA MEDITAZIONE DECIMATERZA 

cennataìanel testo, non possiamo svolgerla ulteriormente qui. 
Nè passeremo ad accennar tutti i sistemi altrui (1), od a ri- 
sponder nemmeno a tutte le obbiezioni fattibili al nostro. 
Tutto ciò farebbe della nostra appendice un'opera speciale e 
lunga. Ci contenteremo quindi di esaminar due di queste 
obbiezioni, che ci paiono comprendere tutte le più importanti. 
— Ci si dirò primamente, che se i Pelasgi furono semitici e 
venner per mare , essi dovettero esser poco numerosi ; che 
non poterono dunque inondare, come inondarono , tutta la 
Grecia, e quindi poi l’Italia, la Tracia e parte dell’Asia Mi- 
nore. A ciò son due risposte. 1° II nome di Pelasgi , o Pha- 
legi, o Dispersi, non fu dato forse nemmen nell’origine ad 
uné sola immigrazione; probabilmente la stessa prima ne 
comprese parecchie. Ad ogni modo poi , se noi attendiamo 
agli usi dell’età ed alla significazione indeterminata del nome, 
questo potè od anzi dovette esser dato a tutti gl’immigratori 
successivi che approdarono ai medesimi luoghi dal medesimo 
mare, che si mostravano delle medesime schiatte e parla- 
vano le medesime lingue, e davano in una di esse a sè stessi 
il medesimo nome di Falegi o Pelasgi. E quindi lnaco stesso 
(se non fu identico con Pelasgo 1°). e poi Danao , Cecrope , 
Cadmo, ed altri forse i cui nomi perirono, poterono sì dar 
nomi d’Inachidi , Danai , Cecropidi e Cadmei a’ discendenti 
particolari loro o della schiera da essi condotta; ma quanti 
di essi furon Semitici e Dispersi o Falegi , dovettero senza 
dubbio, per la medesima ragione che i primi, esser chiamati 
col nome generale di Pelasgi ; e se vi furon Chamitici frani- 
ti) Il pi ù arbitrario e più superficiale di questi sistemi è forse quello di 
Fréret (Acudemie dtt inscriptions e I belles-letlres, tomo XLV1I, Mim., pag. 7# 
e 130): A mentre que les Autochtones se polù-èrent et qu'ils commencèrent à 
se riunir poter fnrmer des societis, ils prirenL des noms particuliers, pour 
se distinguer de reu.r qui continuoient de mcner uue vie sauvage et barbare, 
et qui paroissent aroìr ili designi eri ginir.il sous le noni de Pelasges. Le 
nombre de ces Pelasges diminuoit de jotir eri jour, etc. — Come esempio poi 
dell’uso superficiale delle notizie bibliche, ò notevole questa origiuePelasgica: 
fra' figliuoli di Javan £ Dodanim ; Dodanitn è identico con Dodona; Dodona 
fu sede antica e principale Pelasgica; dunque identici sono Dodanim e i Pe- 
lasgi. Vedi Inscriptions et belles-letlres, ionio XXXII, pag. 206 . — L'ultimo e 
più famoso etnologo greco è Oitfricdo Mailer, che combacia con Marsh, e fai 
Pelasgi d’origine settentrionale. - - 
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misti alle immigrazioni semitiche , essi dovettero essere in 
minor numero (e per la attestata ripugnanza degli Egizii ad 
emigrare, e perchè poi in generale la schiatta chamitica era 
allora vittoriosa per opera dei Rainseti , e cosi trovava stan- 
ziamenti più vicini nell’Asia); ondechè è probabile che essi 
prendessero il nome de’ Semitici più numerosi, tra cui veni- 
vano. E cosi il nome di Pelasgi comprese forse all’ultimo 
tutte le immigrazioni venute a modo pelasgico dal mezzodi, 
dal mare, da quel Pelago che prese probabilmente il nome 
da’ Pelasgi primitivi e propriamente detti, e lo diede ai se- 
condi. E del resto, anche lasciando questi Pelasgi dubbiosi , 
anche chiamando Pelasgi quelli soli che vennero co’ varii eroi 
chiamati semiticamente Pelasgo , ed aggiungendo loro sola- 
mente quel Cadmo che portò l’alfabeto semitico, si vede, che 
l’immigrazione pelasgica fu tutt’altro che una, fu moltiplice, 
durò, continuò per due o tre secoli; e che quindi ella potè, 
ella dovette essere numerosa. — 2° Ma poi non è necessità 
crederli numerosissimi. Che anzi la storia ce li mostra gente 
Duova, stanziata sempre fra altre , e signoreggiante sì, ma 
non distruggente quell’altre più antiche, più numerose. Nel 
Peloponneso essi non sembrano aver occupate mai le coste , 
le terre occidentali, alcuni Jonii , Elii, Elisi od Elleni, sem- 
brano sopravvivuti sempre nell’Elide. E della Grecia setten- 
trionale o Tessaglia, una parte sola ebbe nome da essi di Pe- 
lasgiotide. Che-più? In Atene essi ebbero una parte della 
città chiamata Pelasgia , la quale poi (che serve di conferma 
alla inimicizia intrinseca e perenne delle due schiatte) fu ul- 
timamente disertata e tenuta diserta per decreto dai Jonii ivi 
restaurati. — Ma se furono poco numerosi cosi e ridotti a 
stanziamenti sparsi, a porzioni di provincie o di città, sorge 
una nuova difficoltà: come signoreggiarono essi quasi dap- 
pertutto? In due modi forse come guerrieri e come sacerdoti; 
premendo sui vinti all’uso di quelle età, e come gente regia 
e militare , e come gente sacerdotale. Molti dei re delle di- 
verse genti sono detti espressamente Pelasgi, tutti sono detti 
stranieri, nelle genealogie mitologiche o storiche greche ; e 
ciò solo basta a provare che lor gente fu gente regia e raili- 
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tare. Molti scrittori antichi poi, Omero principalmente, chia- 
mano santi e divini i Pelasgi; e il tempio centrale e fatidico 
di Dodona fu di essi; e tutte le tradizioni parlano. degli id*iii 
pelasgi comedi antichissimi; ed Erodoto come di innomi- 
nati , che prova tale antichità ; e la scrittura , che fu allora 
privilegio sacerdotale dappertutto, fu recala in Grecia da que- 
sti Pelasgi. Or che è tutto ciò per noi. i quali \edernmo genti 
e caste sacerdotali dappertutto in quelle età del 2300, ed 
anche più tardi? Torniamo-pure a quel modo di rag onare . 
a quel canone di filosofia storica (che non e nostro certamen ) 
di giudicare arditamente dal noto al simile ignoto nelle na- 
zioni sincrone e primitive. Le nazioni si ditferenziaron più 
lardi; ma da principio, quanto più vicine al principio comune, 
ragioni e fatti concordano a farcele credere molto piò simili. 
I Pelasgi furono dunque probabilmente anch’essi gente sa- 
cerdotale in Grecia, genie sacerdotale e regia tutt’insieme , 
come tante altre in altri luoghi. E cosi nelle due qualità si- 
gnoreggiarono qua e là, e tentarono signoreggiar dappertutto 
in Grecia. Ma sacerdoti di una schiatta diversissima, parlanti 
una lingua barbara, semitica, fra le genti giapetiche , non 
riuscirono ad immedesimarsi mai, a mescer bene, universal- 
mente, lingua, sangue, costumi e culli; non riuscirono a 
passar dalla condizione di gente a quella di easta universal- 
mente sacerdotale ; come riuscirono i Caldei, i Magi, i Brah- 
mani fra gli Assiri, i Medi, gl’indiani consanguinei; eppernò, 
all’ultimo, furono cacciali > alle popolazioni primitive, rimaste 
e moltiplicatesi in maggior numero, dalle genti Giapetiche, 
Javonie, Elleniche. — Tutmciò, mi si dirà, è specioso ma non 
d mostrato; ma, ridico io. la speciosità d'tma spiegazione, la 
concordanza de’ fatti è pur essa una grandissima prova. 

MI. La maggior obbiezione ad ammettere questa , come 
qualunque altra spiegazione , sarebbe , a parer mio, se ella 
fo-se del tulio nuova , se si opponesse direttamente ad una 
spiegazione chiara, antica, universalmente accettala. In buona 
critica storica , si deve presumere contro alla novità. Come 
credere, che gli antichi non abbiano conosciuti i fatti loro* 
o quelli delle età tanto più vicine ad essi? che tanti moderni 
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occupatisi nelle storie antiche ne abbino capito poco o nulla 
fino a noi? Ma primamente, se ima questione è, in che ri- 
manda lecito non seguire gli antichi, certo è questa delle ori- 
gini delle genti ; su questa essi potrebbero ricusarsi quasi 
tutti il. corpo , per la ragione sommaria : che essi ammette- 
vano ini geni in molti luoghi del globo, e specialmente in 
Europa, ehe sono supposizioni provate. Pana assurda, l’altra 
antistorica oramai. Ma poi , qui non è il caso di rigettarli , 
non è il c.iso che ci opponiamo a ninna opinione chiara tra- 
mandataci ila essi. Noi possiam dire anzi, che qui essi non 
ne ebber nessuna tale; che gli uni s’nppnsero agli altri; ta- 
lora un passa a un altro del medesimo scrittore; e che in- 
semina noi nnn facciamo appunto se non interpretarli, come 
fanno altri moderni , e non che opporci ad essi più che gli 
altri v Speriamo anzi averli fatti concordare quanto è possi- 
bile. — Nè abbiamo nemmeno contro noi ninna opinione uni- 
versalmente accettata dai moderni. Che anzi parecchi di questi 
citammo via via, le cui opinioni s’accostano molto alla nostra, 
Newton, Grozio, Calmai, Fréret talora, Gibert, Geinoz ec. , 
ed a questi, con più erudizione (massimamente tedesca) sa- 
rebbero ad aggiunger altri probabilmente» In tutto, non è 
quistione di storia antica di che s’abbiano più numerosi e 
più vari scioglimenti. Nè io crederei che venga il danno dalla 
difficoltà intrinseca di lei; ma piuttosto da ciò, che non ne 
fu trattato da nessuno finora (ch’io sappia) espressamente, o 
almeno distesamente a sufficienza, o, come si suol dire, in 
una buona monografìa. Frt’ molti che trattarono dell’origine 
de’ Pelasgi, i più non vi attesero se non incidentemente, trat- 
tando dell’origini greche ovvero dell’italiche ; ed affrettati 
dall’uno o dall’altro argomento generale, abbandonarono in 
breve quello speciale. Ma, se sia pur parte della storia quella 
dell’origine dei popoli; se il naturalo ed indubitabil progresso 
della scienza debba anzi condurre di necessità a cercarne ; 
se debba essere scopo di quella il determinare , mancando 
le certezze, anche le probabilità; e se tal determinazione sia 
importante all’intelligenza della storia meno antica, e possa 
a vicenda accettar da questa nuovi gradi di probabilità o cer- 


Digilized by Google 



232 APPENDICE ALLA MEDITAZIONE DEC1MATERZA 

tezza; se, in somma, in istoria come nelFallre scienze, tuKe 
le questioni non provate assurde a priori sieno buone, udii, 
necessarie a muoversi, svolgersi, trattarsi é spingersi quanto 
più oltre ; non è dubbio che questa sarebbe degna di lai trat- 
tato speciale. Non solamente la storia greca, ma come siam 
per vedere, la italica, ne dipendono in gran parte. Ondechè 
ad una delle due letterature, od alla giovane Ellenici, od alla 
nobil vecchia Italiana, sembra incumbere tale uffcio sopra 
tutte. Noi affrettiamo co’ nostri voti, chi, ricco di quelle co- 
gnizioni le quali pur troppo non son nostre, distragga o con- 
fermi ciò che abbiamo accennato qui e nella Meditazione pre- 
cedente, ciò che siam per aggiugnere nella seguente; chi, 
stabilita bene l’origine, spieghi poi sintetizzando tutti i fatti 
pelasgici connessi co’ greci ed italici; chi faccia in somma 
entrar defuntamente nella scienza la storia , quanto più sia 
possibile, compiuta de’ Pelasgi. 





Digitized by Googte 



MEDITAZIONE DECIMAQUARTA 

ETÀ 111*. 0 DELLE NAZIONI PRIMITIVE, CONTINUATA: 
L’ITALIA, L'EUROPA E L’AFRICA OCCIDENTALI. 

(Anni 2000 circa— 538 circa a r. G. C.) 

Quid sit in quaque re maxime probabile, 
semper requiit-mus. 

Cic., Tusc. Ili, 2. 

In rebus tam antiqui», si quoe similia sunt 
vero prò veris aeeipiantur, satis habeam. 

Liv., Hisl. 

Non inutiles sunt conjecturse: nam ita, 
quaedam non spcrnenda eruuntur, alia 
etiam minus certa, tamen non male an- 
notutilur, in ulterioris examinis gratiam, 
1 flrmanda aiiquaudo aut rejicienda, cre- 

scente paullatim luce. 

Leibmtz, De Tit., p. 2t0. 


SOMMARIO 
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Le immigrazioui primitive (anni 2500 circa — 1670 circa). Tirreni. 
— 111. Iberici. — IV. Umbroni. — V. Immigrazioni minori contem- 
poranee. — VI. Periodo Secondo. Immigrazioni secondarie, e im- 
perio de’ Pelasgi (anni 1670 circa — 1150 circa). — VII. Periodo 
Terzo. Immigrazioni terziarie degli Elleni, e imperio Etrusco (1150 
circa — 587). E prima di questo. — Vili. Popoli itali. — IX. Colonie 
Elleniche. — X. Religioni, civiltà, culture Etrusche, Itale, Ellene. 
XI. Periodo Quarto. Immigrazioni quaternarie: Galli, Cimbri, El- 
icmi. — Decadenza Etnisca (anni 587 — 521). — XII. Roma (anni 
753—510). — XIII . Cartaginesi, lberi, Galli, Britanni, Teutoni, Cim- 
bri, Sarmati e Sciti (anni 2500—521). 

SnU'fpifl dilli primi immigrili!!!' dii Salii, fidi lloller. gig. 104. chi li pouf all'anno Sii. 

— Ikiirrt, pag. 43, — 587. 

— " ViUm, pag. 1», — 599. 

ì. Noi giungiamo finalmente a quella storia d’Italia, 
che vedremo fin di qua esser centro a tutte quelle del- 
l’Europa occidentale, e che fu centro poi a quelle di tutta 
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intiera la grande civiltà antica; a quella storia, che im- 
portante così a qualunque leggitore, è del resto natural- 
mente la più importante di tutte a’ leggitori italiani. — 
E quindi io vorrei saper ravvivar in questi non solamente 
la loro forse stanca attenzione, ma sopratulto quel desi- 
derio di schietta o compiuta verità, il quale ò virtù in 
ogni scienza, e virtù speciale nella storia, ma virtù dif- 
ficile nella storia della patria. Ad ogni nazione come ad 
ogni uomo è necessaria la rettitudine della propria co* 
scienza, il rendersi conto giusto de’ proprii fatti passati, 
per ben fare all’avvenire; o la storia è coscienza delle 
nazioni, necessaria a quelle che sono in alto stato per 
veder come continuarvi, necessaria a quelle che in me- 
diocre o basso per iscoprir come se ne risalga. La verità 
ò solo fonte di buona pratica; fonte d'errori è sempre 
l’adulazione, sia che co la diano i vili per amore e pro- 
fitto proprio, sia che talora i generosi per amor ben sen- 
tito ma mal inteso ad una patria infelice. Anche l’adu- 
lazione generosa è dannosa ; il coraggio che ella pretende 
dare, fondato su falsità, suol cadere nei dappoco al primo 
incontro dei fatti; e gli uomini di cuore non han biso- 
gno di tal supplemento al coraggio che hanno già ; amano 
sempre a guardar in faccia la verità, tutta la verità, tri- 
sta o lieta. — Io poi ritorno qui a quegli studi speciali 
a cui mi rivolsi fin da principio di mia vita letteraria, e 
che seguitai, da vent’anni, quantunque variamente, non 
forse senza costanza. Oggetto, tema mio precipuo fu 
sempre la storia d'Italia nello varie età sue; e toccai 
già all’età de’ barbari, al medio evo, ed anche ai tempi 
modernissimi. Or risalgo agli antichissimi. Ma sempre 
ebbi, ed ora ho la sve»tura di non saper, come altri, 
ammirare e lodare ogni cosa nella storia d’Italia, dai 
Tirreni fino a noi; ebbi già la sventura di trovar errori, 
colpe, castighi e vergogne anche nei fatti nazionali; 
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ho la sventura di non trovar qui antichità, nobiltà, 
unità di schiatte italiche superiori a tutte l'altro; ebbi 
ed ho la sventura di non saper nè voler celar ciò che 
trovo. E quindi a petto degli ammiratori universali io 
parvi e parrò seri Iter troppo austero, anche ingiusto, 
oil anche poco o mal amante della patria. Nè mi van-^ 
tero di essere rimasto impassibile a tali rimproveri. 
Ma io mi sforzo di restar irremovibile ; pensando, che 
austeri ed ingiusti e poco e mal amanti la patria par- 
vero pure un Dante, un Parini, un Alfieri a’ lordi; e 
che, giovani essi e sommi ingegni, ed avendo quindi 
dinanzi a sè una lunga e gloriosa carriera a correre, 
non temettero avventurarla incontro a que’ vitupero, 
non entrarono mai per abbellirla nel sicuro ma mal com- 
mercio delle reciproche adulazioni. Tanto più io, che 
non ho nessuno di tali vantaggi da salvare, nessuno di 
tali sacrificai da fare a ciò che credo verità, non debbo, 
non posso aver timore, non ho nemmeno merito a se- 
guirla poc’anni ancora. 

La prima adulazione da rimuovere dalla storia d'Italia 
è quella che si suol dare come alle nobili famiglie cosi 
alle nobili nazioni, quella delle genealogie magnificate ed 
antiquate. I meno adulatori, per vero dire, ci son gli 
antichi. I Greci e Latini (soli fonti a noi di nostra storia 
primitiva) ci parlano bene di alcuni popoli autoctoni, 
aborigeni; ma ne ramuientan pochi e perduti, ed alla 
maggior parte delle genti italiche danno evidenti origini 
straniere; e parlan poco poi di tutte le origini in gene- 
rale. Nè vi attesero guari più gli eruditi, nostri o stra- 
nieri, ai risorger delle lettere ; abbagliati che furon tutti 
dallo splendor della storia speciale romana a cui si fer- 
marono. L'Italia prima dei Romani non occupò gli studi 
di quasi nessuno, se non da due secoli iu qua alj’incirca. 
Ma allora Rickio, Demster, Bianchini, Vico, Bariletti, 
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Guarnacci, Lanzi, Micali, Bossi, Niebuhr, Ottfriedo 
Mùller, Mazzoldi e non pochi altri vi applicarono i loro 
ingegni variamente potenti ma quasi tutti preoccupati, 
gl’italiani dall’amor della patria, gli stranieri da quello 
del bel paese che sembra patria a tutti i colti e gentili. 
E cosi gli uni moltiplicarono oltre ogni asseverazione 
antica il numero dello genti aborigene, e scemarono 
quello delle straniere; altri, andando più oltre, lo con- 
siderarono per aborigene tutte quanto ; altri sognarono 
l'identità d’Italia coll’antichissima Atlantide, e fecer da 
essa uscire tutte le schiatte, tutte le religioni, le civiltà, 
le colture; ed altri più moderatamente almeno, ridus- 
sero ad una schiatta sola e privilegiata tutte le origini 
italiche. Ma già i miei leggitori avranno dagli studii che 
precedono dedotto, che noi non possiamo accostarci a 
niuna di siffatte opinioni; che l’Italia più occidentale, 
più lontana dalla culla umana che non Fenicia, Egitto 
o Grecia ; che l’Italia allungatesi di mezzo al continente 
europeo in mezzo al Mediterraneo, e trovatesi cosi sulla 
via di tutte le migrazioni continentali e marittime; che 
l’Italia in cui si trovano fin dall’origine accumulati quei 
nomi primitivi di Tirreni, di Liguri, di Ombroni, di 
Greci, di Pelasgi e di Galli, non potè esser stata nido di 
una sola gente, nè di poche e consanguinee; che se noi 
abbiam quindi un vanto da darci, ei debb’essere l’op- 
posto di quelli che ci furon dati più volgarmente; che, 
vanto o non vanto in somma, noi dobbiamo essere anzi 
una delle nazioni conformate di più schiatte, dobbiamo 
aver avuto uno dei sangui più misti , una delle civiltà, 
una delle colture più eclettiche, le quali sieno state mai. 
— Ed or noi siamo per veder confermate dallo studio 
siffatte congetture (1). 

(1) Indichiamo al solito come cenno di bibliografia l'Archivio storico 
di Oettinger (n» lt, 473-1483 e 2917-3039 e seg.); e, come fonte prin- 
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II. Molti nomi furono dati anticamente alla nostra Pe- 
nisola, i quali noi verremo accennando via via quando 
li potremo spiegare. Ma uno importa fin di qua, perchè, 
meglio che nullaltro, spiega egli stesso le relazioni delle 
genti nostre antichissime col mondo contemporaneo: il 
nome di Vesperia od Esperia, che vai quanto terra occi- 
dentale. Dato alla nostra penisola prima che all’Iberica, 
od insieme con essa, ei ci accenna che tutte e due furono 
già, rispetto al mondo orientale ed incivilito di que’ primi 
millenii, ciò che furono poi le Indie pur chiamate occi- 
dentali al mondo dei secoli scorsi; fu scopo delle navi- 
gazioni ulteriori, sfogo alle popolazioni migranti, scena 
di quegli estendimenti , i quali furono o saran sempre 
destino del genere umano, fin ch’egli abbia popolato e 
incivilito l’intiero pianeta. Ma nelle moderne Esperie 
circondato dall’oceano , le immigrazioni non poterono 
esser mai se non marittime ; ed alfincohtro, nelle due 


cipale, Dionisio d’Alicarnasso. Questi è il solo antico che abbia trattato 
distesamente delle origini italiche. E mediocre storico, retore sovente, fu 
già molto disprezzato anche come fonte. Ma gli studj ultimi l’han fatto 
risalire a molta autorità (vedi Petit-Radel, op. cil., e Niebuhr, passim ); 
ed io crederci che quanto piu si studierà e si comparerà agli altri, tanto 
più ei salirà ancora. Leggeri, quantunque Greco, nelle origini greche 
che non erano assunto suo , leggeri forse ancora nelle origini italiche 
settentrionali che vi si accostavano solamente, ei mi par grave ed infor- 
mato nelle origini italiche meridionali, sole ch’egli intendesse esporre; ed 
autorevole principalmente sulle origini etrusche , di che egli aveva fatto 
un libro speciale, or perduto. Egli non cade forse se non in un errore 
grande, propugnando l’origine sul suolo di alcune genti. Noi che non pos- 
siamo ammettere tali origini, dobbiam cercarle da fuori. Trovate queste, 
certe o probabili, non abbiam più se non a seguire Dionisio e piuttosto 
ad ordinarlo (perciocché egli , come Erodoto e tutti gli storici antichi, 
non facevano le loro esposizioni per ordine cronologico naturale, ma 
quasi poeticamente, secondo l’occasiono e risalendo); e ciò fatto per l’I- 
talia meridionale, noi troviamo lumi e conferme numerose a quanto ab- 
biamo altronde per la settentrionale. Un commento ad hoc di Dionisio 
sarebbe il primo apparecchio necessario a qualunque scrittore voglia at- 
tendere ad uno studio definitivo della storia d’Italia prima del dominio 
de’ Romani. 
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antiche osso poterono essere, o furono senza dubbio le 
uno marittime, le altre eontinen ali; e dovettero essere, 
poi, naturalmente molto più numerose nella Esperia no- 
stra elle si trovava su tutte le vie, che non nell’altra che 
era termine di esse. E delle immigrazioni continentali 
io pa ticolare, è a credere che fossero antichissime ; per- 
ciocché, se alcune tali giunsero senza dubbio fin d’in- 
torno al 2500 alla Cina, non ò ragione di credere che non 
giungessero fin d’allora o poco dopo a questo nostro 
Occidente, men distante dal punto di partenza comune. 
Ma non avendo noi documenti cronologici per tutto il 
miìlenio che corre tra quell’epoca fino al 1600 al incirca, 
noi lascieremo incerte tutte le date delle migrazioni fatte 
allora, e ci contenteremo ili chiamarle primario. E daremo 
poi i nomi di secondarie, terziarie e quaternarie alle se- 
guenti ; non senza intenzione di assomigliare questi strati 
di schiatte sovrappostesi sopra il nostro suolo, a quegli 
strati di roceie che i geologi vi osservano di sotto. 

Tre grandi immigrazioni primarie ci paiono a notare: 
di genti Tirrene, di Iberiche, di Umbre.— Incominciamo 
da’ Tirreni , originariamente detti Tirseni e Raseni(l). 
Questo nome fu uno de’ più anticamente e più latamente 
dati, ora a gran parte, ora a tutta la penisola nostra (2). 
Ma fu più ; fu il solo che siasi dato mai a tutto il mare 
occidentale e detto anteriore a noi; a quel modo che il 
nome di Jonio fu dato al mare occidentale anteriore alla 
penisola ed alla schiatta Javonia. E quindi sorgo una 
prima c grande probabilità, che la schiatta tirrena fosse 

(1) Tyrseni ò il nome originario Ellenico, Raseni pare il nome origi- 
nario Italico. Quindi io crederei che il nome originario nazionale com- 
prendesse i due, fosse Tyraseni. E dai due, raddoppiando, ad uso Elleno, 
e Italico, una delle consonanti diverse, si fece Tirreni (Dionisio, i, 30. 
Manelone), 

(2) Dionysius Halycarnasseus , Antiquitat. Roman., Lipsia? 1774, 
lib. l, §§ 2o, 29. 
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antica ed importante come la Javonia, fosso una delle 
primitive giapetiche, e che s'avanzasse d’oriente ad oc- 
cidente. I nomi dei mari principali furono tutti antichis- 
simi tutti dati dalle schiatte primitive a mari ulteriori 
occidentali ad esse: mar Cario, mar Jonio, mar Tirreno. 
E qui poi vi è più: anche il nome del mar posteriore, 
il nome d’Adriatico, venne, da Adria città Tirrena, fu 
pure Tirreno. — E questo probabilità ci si accrescono da 
numerose tradizioni ed asserzioni degli antichi scrittori; 
tantoehì) poche quistioni d’origini si accostano a sciogli- 
mento certo come questa. Quanto all'antichità, Platone 
reca la tradizione che i Tirreni fossero contemporanei 
degli Atlantidi; ed in qualunque modo s’interpreti tal 
tradizione, ella vuol dire che i Tirreni furono d'antichità 
primitiva (1). Altre tradizioni, consacrate poi ne’ monu- 
menti, fanno i Tirreni contemporanei di Bacco e de Sa- 
tiri, o combattenti con essi; che è pur prova di antichità 
mitologica, primitiva (2). E trascurando altre autorità 
minori, aggiogheremo quella sola di Dionisio d’Alicar- 
nasso; il quale, studioso sopra ogni cosa dell’origini de’ 
Tirreni, li dice popolo indigeno della Ponisela; un’as- 
serzione che non ammettiamo in tutta la sua estensione, 
ma che interpretala anch’essa come si devo, o ridotta al 
possibile, monta a dirgli pur primitivi ; un’asserzione cho 
Dionisio conferma coti far discendente da Giove, Tirreno 
il padre della gente; un’asserzione poi, a provar la quale 
egli vede tale importanza, che non solo vi si ferma espres- 
samente, lungamente per tro capitoli del suo primo li- 
bro, ma ch’ei non temo contraddir ivi altri luoghi di se 
stesso, e tutte le tradizioni antiche, le quali facean venir 
di Lidia i Tirreni (3). — Noi poi, che non vogliamo indi- 
ti) Platone, nel Crizta. 

(2) Oltfriedo Mùlter, Manuel d' Archeologie, tomo ir, pag. 304, 307, 
309; e vedi altre autorità in Minali, pag. 103, 104, e in Guarnaeci.paMtm. 

(3) Diouysius Halycaruasseus, lib. r, §§ 27, 28, 29,30. 
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geni nè i Tirroni nè nessun popolo fuor dell’Asia centrale, 
noi che li crediamo solamente primitivi in Italia, non 
abbiamo a rigettar quest’origine lidia o meonia, o dalla 
punta occidentale dell’Asia minore; la quale noi tro- 
viamo, prima in altri luoghi dello stesso Dionisio, che 
rammette quando non ha piu a propugnare l’indigenato; 
e poi in numerosi scrittori greci e romani anteriori, e 
posteriori, Erodoto, Strabono, Plutarco, Cicerone, Ora- 
zio, Virgilio, C. Pedone Albinovano, Properzio, Seneca, 
Marziale, Stazio, Tacito, Giustino, Valerio Massimo, Vel- 
leio Patercolo, Plinio, Solino, Silio Italico, Tertulliano e 
Servio (1). Certo non credo che sia la tradizione antica 
cosi ben trasmessa, cosi ben durata. Ma ei vi ha piti; 
ella fu confermata da due atti pubblici delle due na- 
zioni consanguinee. Narra Tacito, che disputandosi tra 
le citta d’Asia di un tempio a porre a Tiberio vivente, 
quei di Sardi (sede antica dei Lidii) profersero un de- 
creto degli Etruschi che li riconosceano come «consan- 
sanguinei » (2). Ondechò, insomma, una tradizione di 
un’origine cosi lontana, che non sarebbesi guari potuta 
immaginare se fosse stata falsa, una tradizione cosi ser- 
bata tanti secoli, cosi riconosciuta con alti pubblici, non 
mi pare possibile a rigettare ; non lascia dubbio che la 
schiatta Tirrena primitiva in Italia venne di Lidia, dalla 
punta occidentale dell’Asia Minore. Del resto, se una 
tal tradizione è fuor d’ogni dubbio da accettare nelle 
sue generalità, non cosi in tulli i particolari; non in 
quello che il re Tirreno fosse fratello del re Lido, e figli 
ambi del re Ali, e via via. Questa è di quelle genealogie 
che connesse colla mitologia greca e romana posson 
essere falso come essa, ovvero aver serbata qualche parte 

(1) Fea, Storia dei vasi fittili dipinti... colla relazione della Co 
Ionia Lidia ecc., Roma 1832, pag. 8 e seg. 

(2) Annales, lib. iv, § 55. 
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di verità, o ad ogni modo non importa guari. — Ma ò 
problema storico tult’altrimenti grave cercar della Tir- 
rena, come delle altre genti primitive, la connessione 
ch’ella possa avere colla sola che sia genealogia vera- 
mente storica ; cercare come ed a quale delle tre grandi 
famiglie umane ella appartenga. E prima tutte le tradi- 
zioni, tutto le le filologie accennano essere state giape- 
tiche tutte le grandi schiatto primitive italiche, e la Tir- 
rena particolarmente. Ma poi, cercando nel solito gran 
documento genealogico di tutto le genti, nel capo X della 
Genesi, ei parali che vi si trovi chiara anche questa no- 
stra genealogia. Ultima ivi annoverata tra le genti gia- 
petiche è quella de'Tyras; un nome così simile a’ Tir- 
seni, od anzi cosi ben comprendente i due nomi originarii 
di Tyrseni e Rascni, che è impossibile non argomen- 
tarne l’identità delle due schiatte. Queste somiglianze o 
identità di nomo sono un nulla, quando non sono ac- 
compagnate da altre concordanze storiche; ma accom- 
pagnate, sono tutto, sono conferma conchiudente. E qui 
parmi che si accumulino tali concordanze. I Lidii e lor 
fratelli i Tyrseni furono alla punta occidentale dell’Asia 
Minore; ed alla punta occidentale dell’Asia Minore, od 
anzi tutto attorno dell’Eusino, fu, come vedemmo, uno 
dei primi stanziamenti delle genti giapetiche. E di colà 
venendo a questo nostro mezzo d’Europa, i Tyras o Tyr- 
scni dovettero senza dubbio passar per il Bosforo e l’El- 
lesponto ; e di là e di qua di questi si trovano le radicali 
medesime tic’ nomi del monte Tauro e della Tracia, o 
di parecchi luoghi di questa (1). Ancora la consangui- 
neità de' Lidii e de' Tirreni non è la sola che si trovi 
tra le genti delle due penisole, asiatica e nostra. Dietro 
ai Lidii furono i Paflagoni; e i Paflagoni pur passati per 

(1) Bochart, Phaleg. 

Balbo, Medit., Voi. II. 16 
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In Tracia, Paflagoni pure stanziati da noi furono, secondo 
parecchie tradizioni, i Veneti (I); sia che facesser parte, 
sia che fosser compagni diversi, sia che seguaci de’ Tir- 
reni, che son dubbi oramai insolubili. — -E quindi ac- 
cettando o connettendo tutte le tradizioni opportune della 
storia sacra o profana (2), ei mi pare di poter eonchiu- 

(1) Fittasi. 

(2) Riprendendo dopo non breve intervallo questi stndj , parmi dover 
ricordare a’ miei leggitori ed applicare all'assunto presente alcune os- 
servazioni fatte altrove su questo antico metodo storico che chiamerò 
c onnellitore delle tradizioni, e su quello contrario che chiamerò eli- 
minatore , prevaiuto nel secolo scorso e nel presente, tn niuna storia i 
due metodi si separano assolutamente, conte in questa dell’Italia antichis- 
sima. Qui gli eliminatori incominciano, diciamolo pure, dal nostro Vico; 
egli primo (ile' grandi) negò la realità degli eventi, negò le personalità 
degli eroi, e ne fece simboli e miti. L’invenzione ebbe poco spaccio in 
Italia. Ma fu e doveva essere accolla, svolta, esagerata, condotta agli ul- 
timi termini in Germania e Francia , dove ella lusingava ed ajutava il 
desiderio di simbolizzare e mitilìcare anche altre storie. Ma, a malgrado 
certi disprezzi, la Francia è forse il paese dell'erudizione più soda , più 
veramente razionale che sia; e la scuola eiiminatrice non vi produsse un 
uomo nè un’opera di gran conto. In Germania , all’incontro , tali furono 
tenute, quanto alla storia Italica a cui mi restringo, l’opera del Niebtihr 
ed una di Oltfriedo Mùller. Ma già Oltfriedo Muller negli ultimi lavori 
suoi, e principalmente nella sua bellissima storia della letteratura Greca, 
tornava indietro dalla scuola seguita ne’ suoi primi studj; e quanto » 
Niebuhr , ognuno sa la viva polemica che gli s’imialzò contro nella sua 
patria stessa e in tutta Europa. (Vedi , fra gli altri, il bel lavoro del Le 
Glerc, Dcs Journaux chez les Ramami, reclierchcs, précédées d'un 
Ménoire sur les annales des Ponti fes etc., Paris, F. Didot, 1838). La 
reazione era inevitabile, è incominciata. — Ed io crederei ch’ella deliba 
giugnere od anzi tornare a quel metodo tutto opposto che consiste, 1® in 
raccogliere quante più tradizioni, più fonti, più testi possa e sappia cia- 
scuno secondo le proprie facoltà d’erudizione e pazienza; 2® in giudicarli 
e compararli poi secondo le altre facoltà di critica o logica ; 3® in trame, 
con quella che chiamerei storica immaginativa, un complesso d’eventi, 
una narrazione che stia, per cosi dire, in piedi da sè, che non giuri con- 
tro alle storie contemporanee dell’altre nazioni, nè colla seguente o an- 
tecedente della nazione di che si tratta. Nè questo metodo è nuovo , per 
vero dire; è anzi metodo antico dappertutto , metodo del senso comune, 
metodo di tutti i critici auticlii e nuovi accettati nella scienza, metodo 
solo scientifico e logico, ed è poi (il dico per coloro che si sien forse scan- 
dalezzali di vedermi toccare alla gloria italiana del Vico, capo non rico- 
nosciuto abbastanza, ma non incontrastabile, innocente ma non iuuocuo. 
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dere con molta probabilità : che i Tirreni furono Già- 
pelici, della schiatta de’Tyras, già stanziati nell’Asia 
Minore, dove furono insieme o prima de’ Lidi(l) ; e che 
migrati quindi per il Bosforo e rEllesponlo e per la 
Tracia, essi giunsero alla nostra penisola, la quale po- 
polaron primi dando ad essa il nome di Tirrenia, e quel 
di Tirreno al mare ulteriore, e quel d'Adriatico al mare 
posteriore. — Del rimanente io Io riprotesto qui e per 
tatto il seguito del presente studio; giungendo a. questo 
mostro occidente d’Europa, io non m’aspettava da ritro- 
varvi più niuno concordanze di storia sacra e profana ; 
non m’aspettava a ritrovar discendenze notate nella ge- 
nealogia universale data da Mosò. lo credeva con parcc- 

ingegnosissirao ma non critico, della scuola contraria), è il metodo vec- 
chio italiano del Sigonio , del Gravina e dell’inarrivabile Muratori. — E 
certo poi niun metodo è per sè stesso esente dal mal uso delle esagera- 
zioni; ed iu questo si posson fare, si fan talora connettiture di fonti 
troppo lontani, congetture troppo ardite sopra essi. Ma in nome, di nuovo, 
del senso comune, non è ella arditezza mollo maggiore, quella di elimi- 
nare d'un tratto uno, due, od anche tutti i fonti, accettati, ammirati dalle 
generazioni più vicine ai luoghi e ai tempi che si vogliono risuscitare? 
Ovvero fare di essi quelle interpretazioni simboliche, mitiche, che equi- 
valgono a distruzioni? Serbiamo tali interpretazioni per que’ fatti religiosi 
dove i miti sono evidenti, e confessati dagli antichi. Ma dove questi nar- * 
rauo seriamente, procuriamo di narrare anche noi. Se ci è possibile di 
narrare più chiaro che gli antichi, ei non potrà farsi mai distruggendoli, 
ma comparandoli. Si metta altri con più erudizione che non io su questa 
via; e la storia antichissima d’Italia n’uscirà molto più chiara che non si 
crede volgarmente. - ^ 

(1) Gen., cap. x, v, 2. Posta per certa l’origine giapelica de’ Tirreni, 
prevedo un’obiezione alla loro parentela coi Lidii. Questi diconsi semitici 
dagli interpreti biblici per la ragione che trovasi Lud tra i figliuoli di 
Sem (ibid. , v, 22). Ma lo l’identità de’ Lud e de’ Lidii non è provata da 
niun’aitra concordanza, come è quella de’Tyras e Tyrseni, non s’appog- 
gia se non ad una di quelle eufonie che significan poco quando sole; on- 
decbè, se le due identità s’opponessero, sarebbe da preferire quella dei 
Tyras e Tirreni ; 2° dato anche che Lud fosse identico col re Lido , egli 
rimane nella genealogia biblica fratel cugino di Syras, e nelle genealogie 
Greco- Italiche fratello assoluto di Tirreno; una differenza cosi piccola 
rispetto a tati antichità, che può anzi parer somiglianza e conferma reci- 
proca delle due genealogie. 
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chi, che non tutte, non tante nò si lontane genti fossero 
notate in quella. Ma trovatele notate, a parer mio chia- 
ramente, le noto io pure: e non perehò elle importin 
nulla alla storia sacra, nè molto nemmeno alla storia 
d’Italia; ma perchè elle mi paiono importare al progresso 
di quella scienza storica in generale, la quale è appunto 
scienza delle concordanze dei fatti umani; e perehè, cosi 
parendomi , il tacerne sarebbemi parato vii condiscen- 
denza a coloro a cui pare altrimenti. Alla storia d’Italia 
che proseguiamo qui, non imporla se non il fatto che 
la schiatta Tirrena fu primitiva, anzi prima in Italia. E 
tal fatto, già fatto probabile da quanto abbiamo esposto 
qui, verrà, credo, provato poi dal vedere che le altre 
schiatte, pur primario, furono tuttavia posteriori alla 
Tirrena (1). 

Ma prima di procedere a quelle altre genti noi dob- 
biam fermarci alquanto tuttavia ad osservare le divisioni 
principali de’ Tirreni sul suolo italico. — E 4° Tirreni 
furono certamente i Tusci, Tuschi od Etruschi; niun an- 
tico è che non l’asserisca o noi tenga per noto ; niun 
moderno che ne dubiti. Anzi i piu fanno assolutamente 
* sinonimi i due nomi. Ma sinonimi assoluti non sono mai 
i nomi proprii diversi; non piti od anche meno che le 
diverse parole che si dicon sinonimo in qualsivoglia lin- 
gua. I Tusci furono certamente una delle divisioni, una 
delle genti particolari tirreniche ; e furono probabilmente 
quelli che occuparono la parto media della Penisola, 
quelli che presero loro stanza principale in Val d’Arno 
e fino al Tevere; quelli che ivi crebbero e s’incivilirono, 
ed indi imperiarono largamente poi, cerne vedremo, per 
a tempo; e che diminuiti poscia di potenza, ivi pure 
serbarono insieme e il nomo particolare di Tusci od il 

(1) Delta precedenza dei Tirreni, vedi Guarnacci, Origini Italich $, 
Roma 1785, 8 voi. 4», tib. ix, c. i, tomo m, pag. 209 e note 3, 5. 


Digitized by Google 


ETÀ IH» 0 DELLE NAZIONI PRIMITIVE: L’ITALIA EC. 245 

nomo più largo di Tirreni, ivi forse meglio elio altrove 
le reliquie della lingua, ivi più puro il sanguo, più tipica 
la figura gentilizia. Certo, questo tipo italiano, cosi di- 
verso dal greco e da tutti gli altri, e che si ritrova dopo 
tanti rimescola ne’ monumenti antichissimi e ne’ romani 
e nelle figuro moderno (in quella di Dante principal- 
mente, come fu già osservato da altri), dimostra una 
gran potenza plastica, cioè una popolazione più nume- 
rosa di una delle schiatte primarie: e il trovarsi tal tipo 
più serbato dove si serbò più la schiatta Tirrena, di- 
mostra questa essere stata quella schiatta più numerosa 
fra le schiatte italiche (1). — Ma Tirreni furon pure molto 
probabilmente quegli Osci od Opici, di che non è accen- 
nata niuna derivazione da nessun’altra schiatta primaria; 
che sono unanimemente delti indigeni, ed appariscono 
primitivi, coetanei, consanguinei, o simili nella desi- 
nenza del nome co’ Tusci. Tutti gli antichi, e principal- 
mente Dionigi ce li ritraggono come genti meridionali, 
diverse dai Siculi, diverse dagli Umbri, diverse dai Pe- 
lasgi, diverse in somma da tutte le altre schiatte che ve- 
dremo pur primarie; ondechè non si saprebbe da qualo 
potessero derivare se non fu da Tirreni ; e Tirreni me- 
ridionali sembrano provati così, almeno negativamen- 


(1) Dei Tirreni -Tu scili od Etruschi, vedi principalmente Guamacci, op. 
cit., — Micali, Degli antichi popoli italiani, tib. i e vii, ed Ottfriedo 
Miiller, Die Elrusken, Del resto, sarebbe a citare una intera biblioteca 
di scrittori diversi. Ma i piti cadono in quello che è certo gravissimo er- 
rore, di considerar gli Etruschi come indigeni: e tutti poi cadono in 
quello , die a me pare pur grave, di confondere i due nomi di Tirreni e 
d’Elruschi. Quest’errore fu fatto pure dagli scrittori romani; perchè a’tor 
tempi non rimanevano Tirreni puri se non gli Etruschi. Quindi il discer- 
nere, nei pochi fatti rimastici della storia italica, ciò che appartenga ai 
Tirreni in generale e ciò che solamente agli Etruschi, si fa senza dubbio 
difficilissimo. E tuttavia, io crederei che non sarà, se non facendo questa 
fatica preliminare, che si giungerà ad avere una storia italica che sia ad 
ogni modo la migliore possibile. 
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to (1). Ma inoltre la lingua osca (ignota a noi, per vero 
dir») sembra, da alcune testimonianze romane, in parie 
diversa, in parte affine alla latina, nò piu nè meno che 
etrusca ; tutte o due intendevansi in Roma; ondechè elle 
sembrano essere state due dialetti dolla medesima lin- 
gua tirrenica; i duo dialetti che entrarono forse più nella 
lingua latina colta, o nella volgare (2). — 3° Ma oltre ai 
Tusci o Tirreni medii, ed agli Osci o Tirreni meridio- 
nali, altri Tirrcui dovettero essere fin dall’origine al 
settentrione della penisola, dovo arrivò tutta la migra- 
zione primamente. La grande ed ubertosa valle del Po, 
la gran regione che si stende ai piò delle Alpi dal Vesulo 
all'Adriatico, non è certamente terra che qoegli immi- 
gratori abbian potuto oltrepassare senza fermarvisi, e 
lasciarvi parte di lor popolazioni. E tutte lo tradizioni ci 
attestano essere stata essa occupata da Tirreni. Vero è 
che confusi Tusci e Tirreni, e presupposto che la To- 
scana fu sempre sedo precipua degli uni e degli altri, 
l’occupazione della valle del Po, e della Rezia stessa, fu 
attribuita ai Tusci quasi fatta di giù in su, dalla vai 
d’Arno. E ciò avvenne senza dubbio in età più tarda, e 
ne riparleremo a suo tempo. Ma oltre a questa seconda 
occupazione del vai di Po, una prima dovette pur essere 
avvenuta d'una parte de’ Tirreni al tempo della prima 
immigrazione. E questa parto, questa divisione setten- 
trionale subalpina de’ Tirreni, ebbe certamente un nome; 
e il nome fu probabilmente quello di Taurisei, quello 

(1) Dionysias Halìcarnasseus , lib. i, § 9, dire i Siculi cacciati dagli 
Aborigeni misti co’ Pelasgi Enotrii , e § 22 , i medesimi Siculi cacciali 
dagli Opic-.i e dagli Enotrii; ondechè questi Opici si dimostrano identici 
con quegli Aborigeni e diversi da’ Siculi e da’ Pelasgi. Nel § 20 poi, gli 
Aborigeni muovono guerra agli Umbri, e cosi pur si dimostrano diversi. 
— Guaruaeci, tomo i, pag. 118; tomo il, pag. 79 e seg. 

(2) Vedi Cantù, Storia universale, schiarimenti e note, a« lxxv. 
Delle lingue Italiche ; ove si troveranno cjtati i lavori principali di tal 
filologia. 
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che contenendo il nome (già patrio per li Tirreni) del 
monte Tauro, può credersi aver significato in lor lingua 
nò più nò meno che montanari o pedemontani; quello, 
del resto, che trovasi primitivamente esteso appunto a 
tutti i montanari o pedemontani dalle Alpi più orien- 
tali alle più occidentali ; quello che trovasi serbato poi 
sotto a queste sole, quando appunto le genti Tirrene fu- 
rono caccialo da oriento ad occidente dalle immigrazioui 
successive. E i Taurisci furono poscia nominati pur Tau- 
rini, e dotti parte de’ Liguri, de’ Galli cisalpini ; e diven- 
tarono via via tutto ciò per vero dire, furono assogget- 
tati o sottentrati da tutti questi. Ma il nome di Taurisci, 
Tirreno nella radicale e nella desinenza, fu probabilis- 
simamente nomo della gente Tirrena precedente tutte 
quelle, nome di tutta la parte alpigiana e settentrionalo 
della gente Tirrena (1). — Furono altri nomi di tribù 
Tirrene, fino daH’originc? Non è da dubitare. Le tre 
grandi divisioni si suddivisero certamente; e le suddi- 
visioni ebbero nomi elle pure. E fojse tali furono i nomi 
dei Veneti, degli Euganei, degli Orobi, e in generale di 
tutte le genti settentrionali che si trovano anteriori agli 
Umbri ; e più probabilmento ancora que’nomi dello 
genti meridionali che si trovan diversi daglTberici, gli 
Equi, i Cusoi, i Volsci, ecc. Ma perchè i dubbi crescono 
quanto -più si scende nelle suddivisioni, e non abbiamo 
spazio a fermarvisi qui, noi ci contenteremo della con-' 
chiusione molto probabile, a parer mio: che Taurisci, 
Tuscied Osci furono i nomi delle tre grandi divisioni dei 
Tirreni settentrionali, medii e meridionali. 

III. Se noi fossimo vaghi di porger uno di quo’ siste- 
mi facili a capirsi e perciò ad accettarsi, che fanno una 
sola schiatta popolatrice di tutta Italia, noi non ne tro- 

(t) De’ Taurisci, vedi Bardetti, De’ primi abitatori dell’ Italia. Mo- 
dena 1769, parte i, pag. 240. 
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veremrno nessuno migliore ohe il Tirrenico; e stabilite 
(giudichi altri so più chiaramente che non i nostri pre- 
decessori) l'origine e la divisione principale di quella 
schiatta madre, ci sforzeremmo noi pure d’inchiudero in 
essa quante altre fra le nostro sono tradizionalmente 
dette diverse (1). Ma il sistema in che stiam fermi , è 
quello di cercare, non la massima facilità, ma la massi- 
ma probabilità ; epperciò di ammettere quante pili pos- 
siamo fra lo tradizióni antiche, scartandone solamente 
ciò che ci pare altronde impossibile od improbabile. E 
quindi noi ammetteremo le numerose tradizioni che 
fanno Iberiche e Celtiche parecchie di nostre genti ; ma 
non, ch’elle venisser qui da quelle loro ultime stanze, le 
quali furono da essi dette Iberia o Celtica ; non credendo 
noi possibile che elle fossero nate là dal suolo, nè pro- 
babile che, appena arrivate là dalla comuno culla orien- 
tale, elle retrocedesser subito alla nostra Penisola. Quelle 
due regioni d’Iberia e Celtica sono troppo grandi, troppo 
belle anch’esse, perchè le genti ivi giunte non vi trovas- 
sero spazi e allettamenti al loro stanziare ; perchè sen- 
tissero fin d’allora il desiderio delle nostro contrade , il 
desiderio di tornar sulle proprie pedato in senso opposto 
alle loro primo migrazioni. Non ci scostiamo dalle cer- 
tezze generali, se vogliamo probabilità particolari. Quella 
gretta erudizione che consiste in non ammettere', trat- 
tando di una nazione, so non le notizie date dalle storie, 
dalle tradizioni, da' monumenti nazionali, può essere 

(1) Il Guarnacci fa tutto Etrusco; il Bardetti quasi tutto Celto-Gerraa- 
nico. Ma questi, opposti in apparenza, sono identici in somma; facendo 
quasi un solo popolo originario, comprendono quasi tutti i popoli in uno. 
Il Micali avanzò in ciò, che ammise molti popoli originarii ; ma non entrò 
guari nella questione della classificazione di essi , e sdegnò poi del tutto 
quella dell'origini estranee allTtaiia. Ciò si chiama da alcuni prudenza 
scientifica. Ma in iscienza, come in ogni cosa, la prudenza sta in fermarsi 
sì dinanzi aU’irapossibile, ma dopo aver tentato tutto il probabile. 
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erudizion profonda, ma non ci pare erudizione larga nè 
giusta. Certo debb’essere ed è, che Iberia e Celtica fu- 
rono, come tutta Europa, popolate da immigrazioni 
orientali; certo quindi che le due schiatte Iberica e Cel- 
tica non dovettero venir di là a qua, ma di qua a là; 
certo pur dunque ch’ei fu nel corso di tal migrazione, 
nel passaggio per le nostre contrade, ch’elle dovettero 
lasciar addietro alcune parti, alcune genti loro ; e se non 
certo, almeno molto probabile, che dovettero precedere 
gl’iberici iti più lontano, venir secondi i Celti, spingenti 
gli altri e rimasti più addietro. E poste siffatte certezze 
o probabilità generali, veggiamo , se elle sien confer- 
mato da’ particolari a noi giunti. . 

Che lo genti Iberiche passassero por la Penisola no- 
stra, one tenesser parto anticamente, ce l’attesta fischilo 
dicendo, che l’firidano scorreva in Iberia, e cel conferma 
Plutarco dicendo che gl’Iberii tenevano la parte d’Italia 
vicina allo Alpi (1). Ora, questa vai di Po, questa parte 
subalpina di Italia, non fu tenuta mai se non da’ Tirreni 
o dai Liguri, o da’ Celti, ma nè i Tirreni nò i Celti non 
furono certo Iberii , non furono detti tali mai; dunque 
non restan che i Liguri i quali abbian potuto essere iden- 
tici con quegli Iberii Italo-AJpigiani . E questo ci è con- 
fermato poi da tutte le tradizioni, tutte le storie, che ci 
mostrano i Liguri estosi antichissimamente dalle marine 
della presente Toscana lungo quelle or per anche dette 
Liguri, e quelle or dette Provenza di qua e di là dal Ro- 
dano fino a’ Pirenei, e quelle al di là, ora dette di Cata- 
logna, fino a quelle più o meno di Valenza. Tutti questi 
paesi dovettero naturalmente, anzi necessariamente, es- 
sere occupati dalla migrazione Iberica ; e di tutti questi 
si sa storicamente che furono occupati dalla schiatta 

(I) Vedi dSsob., il-PItn., (ih. xxwh, c. i . — Plutarco in Marcello (Bar- 
detti, pag. 345). 
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Iberica; e degli ultimi si sa ch’essi furono nomati Ibe- 
ria. E quindi è che poche questioni di origini sono oggi 
cosi rischiarate corno questa, della consanguineità delle 
due schiatte Iberica e Ligure (1). — Ma debbono eglino 
considerarsi i Liguri come parte degli Iberii, ovvero 
gl’Iberii corno parte de’ Liguri? Quale de’ due nomi fu 
universale, quale particolare? lo crederei ambi partico- 
lari, ambi parte di quella schiatta (Javonica) detta nella 
Bibbia Tharsis, di quella che diede il nome antichissimo 
di Tartessia alla bella regione già detta Betica, or Anda- 
lusia. E perciò delle genti Liguri alcune furono dette 
Liguri-Iberiche, altre Liguri-Celtiche, altre Liguri-Ita- 
liche, dallo loro situazioni in mezzo ad altre genti con- 
sanguinee o diverse. — Quanto ai Liguri-Italici , essi 
popolarono non solamente le marine a’ piè dell’Appen- 
nino, ma pur i piani del Po a’ piè delle Alpi, tutto quello 
che è or detto Piemonte e Lombardia. Noi congetturam- 
mo che i Taurisci o Taurini fossero originariamente Tir- 
reni; ma certo oi furono anche Liguri; e quindi sorge 
una delle numerose ragioni di credere questi posteriori 
a quelli, trovandosi rimasti e detti Liguri e rjon Tirreni 
i Taurini delle età posteriori. 

Ma non i soli Liguri furono Iberici fra le nostre genti 
* primitive. Indubitabilmente Iberici furono pure i Sicani. 
Ci è attestato da Tucidide, Dionisio ed altri antichi; non 
è contraddetto da nessuno di quelli, è accettato da’ mi- 
gliori moderni (2). Tucidide poi li dice non solamente 
Iberici, ma originari! d’ Iberia, da un fiume detto Sicano, 
ed indi cacciati da’ Liguri, e venuti quindi in Trinacria, 
dove furono poi inseguiti e ridotti da’ Siculi. E tutto ciò 

(1) Bardetti, op. cit. — Serra, Storia di Genova. — Amédée Thierry. 
Histoire des Gautois , ed altri. 

(2) Tucidide, vi, 2. — Dionisio, i, 22. — Cluvier, Sicilia antiqua , 
lib. ì. — Thierry, tomo i, pag. 8, dove altri fonti. 
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può esser vero; ma può essere anche di quo’ particolari 
dove è lecito non seguir piu i fonti antichi;- può essere 
(ed a me paro piu probabile) che Sieatii o Siculi, cosi 
simili nel nomo, fossero non altro che due parti d’una 
medesima gente Iberica, sorella della Ligure , rimasta 
da noi come la Ligure, e rimasta in ultimo meridional- 
mente, i Sicani di là dolio stretto in Trinacria, i Siculi 
di qua dove si trovano per lunghi secoli, finché cacciati, 
come vedremo, da altri, passarono essi pure lo stretto 
o furono a congiungersi coi Sicani, in quella isola detta 
grecamente Trinacria, e nazionalmente or Sicania, or 
Sicilia (1). — Ad 0 £ni modo, un antico scrittor nazionale 
Siracusano, citato da Dionisio, dice chiaramente fratelli 
de’ Liguri i Siculi o Siedi; e Dionisio stesso incomin- 
ciando la storia sua dall’asserzione elio Siculi furono i 
primi abitatori del suolo di Noma , ci accenna il limite 
settentrionale do’ Siculi, che fu probabilmente il Te- 
vere (2). Altri scrittori, quantunque meno antichi, pure 
autorevoli, ci accennano Siculi in Illiria e sullo spiagge 
Adriatiche della nostra Penisola; e questo co li accenna 
venuti per la via continentale insieme coi Liguri, e stac- 
catisi da essi poi nella migrazione (3). E finalmente 
questi Siculi, cosi simili nel nome, nello stanziamento 
ai Sicani-Iberici, si vedono all’incontro diversi, anzi ne- 
mici degli Osci od 0 pici , diversi e nemici degli Abori- 
geni, diversi e nomici degli Ombroni , diversi e nemici 
dunque di tutti i popoli non Liguri: ondechè in somma 
non possono essere stati se non Liguri o consanguinei 


(1) Virgilio fa consanguinei Sicani e Siculi yEnets, Vili, v, 328), e 
Servio fa Sicano fratello tritalo, ad JEneid., ì, S33; vili, 320, Burnì. 
Vedi Trova, lib. i, § 19. 

(2) Philisto Siracusano in Dionisio , lib. i, §§ 9 e 22. Vedi poi Bar- 
detti, Guarnacci, Micali, Thierry passim. 

(3) Plinio, in, 14, 22. — Ptolem, li, 4. — Micali, tomo i, pag. 189. 
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de’ Liguri e degli Iberii ; se non si voglia forse tornare 

al dirli indigeni, originarii, germogliati dal suolo. 

Ed ora, posti i Liguri od Iberici settentrionali, e i Si- 
culo-Sicani od Iberici meridionali, non troveremo noi 
qui pure una parte, una divisione media dell’invasione 
Iberica? Questa divisiono in tre è cosi frequente, come 
ognun sa, tra tutte le genti voganti antiche (principal- 
mente nelle Giapetiche) , ed è poi cosi propria della 
nostra lunga e stretta Penisola, naturalmente, necessa- 
riamente divisibile in settentrionale, media e meridio- 
nale, e noi la trovammo già cosi probabilmento seguita 
nell’invasione anteriore Tirrena, e noi la troverem poi 
cosi cortamente neU’invasiono posteriore degli Ombroni; 
che ciò basterebbe a farci presupporre che qualche gran 
gente, qualche gran nome d’iberici dovett’essere inter- 
medio tra’ due estremi de’ Liguri e Siculi. Ma forse anche 
qui, nomi, fatti e testi antichi concorderanno ad accen- 
narci questa gente Iberica intermedia. — Fra i moltiplici 
nomi dati alla patria nostra, Esperia, Tirrenia, Saturnia, 
Ausonia, Enotria ed Italia, quest’ultimo o bello rimase 
solo finalmente; o fatto antico oramai, e consacrato del 
paro dalla fortuna e dalla sventura, rimane a noi patrio 
e santo, e cosi rimanga di generazione in generazione. 
Ma quali furono l’origini, quali le vicende di tanto nome? 
I Greci, guardanti tutto, come ognun sa, dal loro lato 
greco , fecoro venir tal nome da un regolo Greco chia- 
mato Italo, e regnante in quella punta meridionale della 
Penisola, che à oltre ai duo golfi or detti di Squillaeo o 
di Santa Eufemia, dove essi approdarono la prima volta. 
E i più dei moderni poi , devotissimi sempre a’ Greci, 
dissero e dicono por anco com’essi. Ma qui sta pure una 
gravissima difficoltà: come potesse estendersi quel nome 
proprio di un regolo straniero e di cosi piccola gente a 
poco a poco a tutta la Penisola meridionale e media ? 
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Forso che il re Italo fu mai conquistatore? o la gente 
Itala conquistatrice? Certo no; non ne un cenno; anzi 
è cenno dell’opposto; cioè ch’ei rimase regolo, e che 
quella gente Itala di quella punta meridionale rimase 
sempre piccola colà , od anzi vi si spense tra le molti- 
plici genti Greche sopravvenute. E il fallo sta, che egli è 
nella Penisola media che si ritrovano quo’ nomi antichi 
e oramai provati identici, di Vi tei i u , Yilalia, Italium ed 
Italiu, c quello di Vctulonia città probabilmente capitale 
di quella gente, e quello d'Aethalia dato forse da essa 
all’Isola delta poi Ilvia ed Elba (1). E della Penisola me- 
dia furono quelle genti che sollevandosi molti secoli 
appresso contro a Roma, già signora di quasi tutto il 
mondo intorno al Mediterraneo, propugnarono ed otten- 
nero i diritti di cittadinanza, di consignoria, di consan- 
guineità. Ed al mezzo della Penisola, alla Macra ed al 
Rubicone era confinato il nome d’Italia parecchi anni 
appresso tuttavia, e fino al tempo d'Augusto. Ondechò 
mi sembra dover rimanere poco dubbio (ne rimane forse 
già ai piìi studiosi ) che nella Penisola media fu la stanza 
primitiva della gente degli Itali, del nome d'Italia. — 
Ma di quale schiatta, di quale delle tre grandi famiglio 
primitive fu ella questa gente degli Itali? E qui ci soc- 
corron prima i testi o le etimologie, e poi, che vale forso 
più, la serie dei fatti. Noi abbiam prima un testo solenne 
di Dionisio, o piuttosto di Filisto Siracusano da lui citato, 
il quale dice che l’invasione della Sicilia fu falla da una 
gente Ligure condotta da Siculo figliuolo del re Italo. 
Certo , a chi abbia qualche studio di queste tradizioni 
antiche parrà qui chiaramente accennala la consangui- 
neità delle tre genti, Ligure, Sicilia ed Itala. Es’aggiun- 

(1) Micali, Storia degli antichi popoli italiani, tomo i, cap. 4, pag. 
151, 157, da cui s.i può risalire ai fonti tradizionali e monumentali. — 
D'Anville, Italia antiqua. 
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gono poi un altro lesto di Senofane Siracusano che con- 
duce alla medesima conchiusione , ed una moderna 
lezione di Tucidide stesso, e vari passi di Servio. E si 
aggiungono non disprezzabili somiglianze, e quelle de- 
sinenze dei nomi primitivi di V iteli e Vituli, coi Steel i e 
Siculi; e il nome d'italica tenuto ab antico da Siviglia 
città Iberica molto principale; ondechì*, o bisogna esclu- 
dere ogni ricerca delle origini dei popoli dai testi o dnl- 
l’etimologie, ovvero 6 da accettar questa da esse (1) — 
Ma il ripeto, più che i testi e le etimologie mi sembrano 
valer sempre le concordanze dei fatti ; la vera e definitiva 
prova di qualunque ipotesi è, che ella serva alla spiega- 
zione dei fatti. E qui appunto lo vicende del nome d’Ita- 
lia non mi paiono spiegabili se non dall’ipotesi cho gli 
Itali, Vi teli o Vituli, fossero medi» e consanguinei tra i 
Liguri settentrionali e i Siceli o Siculi meridionali. Così 
ponendoli ( e forse pili precisamente lungo tutta la ma- 
rina tra la Macra che vedemmo limite settentrionale del 
nome d’Italia, e il Tevere che vedemmo limite setten- 
trionale di Siculi) si spiega o si capisce: 1° Cho quando 
i Siculi furono, nell'età seguente, cacciati dagli indigeni 
Tirreni e da’ Pelasgi giù perla penisola, così furono gli 
Itali. 2° Che così accumulati nella Penisola meridionale 
Itali e Siculi vi serbarono la medesima situazione rela- 
tiva, più su gl itali, più giù i Siculi, per bravo tempo pro- 
babilmente. 3° Che trovati così gl’itali nel mezzodì della 
Penisola da’ primi immigratori Greci o Pelasgi, ivi fu- 
rono da questi creduti originarli. 4° Cho frammiste in- 

(t) Dionysius Halicnrnnsseus, lih. j. § 22, e confr. coi §§ 13, 72 e 73, 
dove sono altre tradizioni dissimili ma pur forse concorrenti. Vedi gli 
altri passi discussi in Troya, lib. i, § 18, e qui sopra, pag. 251, nota 1. 
— Quanto poi all'importanza della desinenza di Yiteli e Vituli per pro- 
vare la consanguineità di essi co’ Siceli o Sìculi, è da notare la frequenza 
di tal desinenza tra le genti Liguri : Magelli, Stalielli; lutemelli, Vercelli, 
«cc. Vedi D'Anvillc, Italia antiqua. 
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tanto alcune tribù Itale ed Osche, collo avventizie Pela- 
sgicho, dessero origino a quel popolo detto poi degli 
Aborigeni dagli ultimi avventizi Greci o Troiani, a quel 
popolo che, aggiugnendosi questi, prese nomo di Latini, 
a quel popolo in mezzo a cui sorso poscia o primeggiò 
Roma. 5° Che cosi ricrescesse il nomo d’Italia con quel 
di Roma quando ella abbatti 1 ! il nome e la potenza dei 
Tirreni, quando ella collegò e condusse gli abitatori me- 
ridionali e modii della Penisola contro a’ Galli setten- 
trionali ed ultimi invasori. 6° Che cosi fosse poscia in- 
vocato, cosi preso contro Roma, dalle città della media 
Penisola, sollevate contro essa per rivendicargli antichi 
diritti di consanguineità. 1° Che, conceduti questi da 
Roma , si chiamasse cosi Italia tutta la Penisola fino 
agli antichi limiti dpgli Itali. 8° Ma che, finita poco 
dopo da Augusto la lunga guerra di quattro secoli dei 
popoli Italici contro ai Galli cisalpini, si desse finalmente 
, a tutta la Penisola il nome antico e già medio, poi me- 
ridionale, poi medio e meridionale, ed allor vittorioso, 
d’Italia. — Ed io non so , se queste parranno altrui, 
come a me, storiche certezze; ovvero se solamente pro- 
babilità. Ma ad ogni modo, nell’età di che trattiamo, lo 
probabilità stanno nel luogo delle certezze, finché non 
ne sieno cacciate da probabilità maggiori. 

In somma , ricapitolando tutte insieme , certezze o 
grandi probabilità suH’immigrazione Iberica in Italia, io 
direi: che ella fu di quella famiglia detta dalla Bibbia 
de’ Tharsis, che stanziò primitivamente coll’altre Javo- 
niche in Grecia o sopra la Grecia nell’oriente d’Europa ; 
e che indi venuta per lTlliria si diviso giugnendo in 
Italia in tre parti stanzianti, i Siculi o Siceli o Sicani, 
che passando per le spiagge orientali giunsero al mez- 
zodì della Penisola e nell’isola adiacente; i Vi tuli , V i tei i 
od Itali, thè occuparono la parte media ; e i Liguri, che 
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occuparono tutta la parte settentrionale, allungandosi 
poi con gli altri Iberii in Provenza e Spagna detta Iberia 
da essi. Nò cosi stanziando tutte queste tre o forse altre 
pili numerose genti Iberiche in mezzo ai Tirreni, è da 
credere che spegnessero o cacciassero tutti questi. Certo, 
molli Tirreni rimasero che vedremo risorger poi. Forse 
rimasero servi; forse coabitanti in città diverse, nelle 
medesime provincio; forse rifuggirono a’ monti: chi no 
può sapere oramai? Ad ogni modo, le tre genti Iberiche 
non paion aver occupata mai la Penisola così universal- 
mente come le Tirrene ; non aver dato anlichissimamente 
loro nomi nè a tutta essa la Penisola, nè a niun gran 
mare all’intorno ; e questo sembra dimostrare che l’im- 
migrazione Iberica ne trovò un’altra anteriore già stan- 
ziata, non fu- essa la prima. Ed un simil fatto, un simi! 
argomento son per dimostrarci, che l’immigrazione Um- 
bra, anche pivi ristretta che non l’Iberica, dovette esser 
posteriore a questa. Ondechè, in somma, questa si trova . 
tra le due altre, e così necessariamente seconda. 

IV. Venendo ora all’immigrazione degli Umbri, e vo- 
lendo chiarirci se ella, come credon molli, fosse vera- 
mente parte della grande immigrazione Celtica, ei ci ò 
necessario cercar prima qual fosse Tondamente di tutta 
questa. Nè ci fermeremo a dimostrare che ella venisse 
come tutte l’altre d’Orienlo; ciò teniamo oramai per 
conceduto, e ci contenteremo quindi di cercar solamente 
per qual via ella di là venisse. — Erodoto, Dione, Ar- 
riano e parecchi altri affermano che il Danubio nasceva 
e correva tra’ Colti, che Celti erano i popoli a destra ed 
a manca dell’ Al lo Reno, nelle regioni che furono poi 
Germania meridionale (I). 1 moderni, per vero dire, 

. i .. ♦ 

(I) Erodoto, lib. n, § 23, e lib. iv, § 49. — Dione, lib. xxxix. — Ar- 
dano, lib. i. — Bardetti, pag. 209, 211, dove sono recati questi ed altri 
fonti, combattuti tutti poscia da lui clic non ammette Celti ai di là del Reno. 
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trascurano (<) questa giustizia. Ma ella mi pare cosi 
chiara, che basterebbe sola forse a dimostrarci l’immi-' 
grazione Celtica venuta su perla gran vallo del Danubio, 
e fermatasi sulla parte superiore di esso. Ma tal fatto ci 
è confermalo poi dal trovare numerose genti Celtiche, e 
quella principalissima do’ Boi, colà stanziale. È vero, che 
non solamente i moderni, ma molti antichi spiegarono 
questi stanziamenti colla solita supposizione che quello 
genti venissero anzi d’Occidente ad Oriente, da quella 
che fu poi detta Celtica a quella che fu poi detta Germa- 
nia. Ma questa solita spiegazione non mi par altro che 
la solita illusione, di cercar lo origini non dai primi ma 
dagli ultimi paesi occupati dalle varie schiatte, dai paesi 
che ne serbarono i nomi, dai paesi dove perciò si sup- 
posero nate dal suolo. — E tutto ciò ci ò poi confermato 
ancora dai nomi. Celti Kelti fu il nome generico delle 
genti immigrate a manca come a destra del Reno, ed al- 
l’incontro il nome (che pur fu detto, ma non è nemmeno 
esso, sinonimo) di Galli non trovasi dato mai in quella 
età se non ai Celti a manca del Reno; fu dunque nome 
particolare ritenuto o preso da quella parte dell’emigra- 
zione. I Greci e gli altri Orientali piu lontani conserva- 
rono agli uni e agli altri il nome generico e originario ; 
benché essi pure conoscessero ab antico il nome speciale 
de’ Galli, Galas o Calati ; e il dessero, dodici secoli ap- 
presso , a quella invasione retrograda che venne dalla 
destra del Reno in Oriente. I Romani all’incontro pili 
vicini , quando conobbero i Galli, li chiamarono por lo 
pili col nome particolàre, non cercando oltre della loro 
origine. 

(1) Cosi lo stesso accuratissimo Amedeo Thierry, Hisloire des Gau- 
lois, Paris 1828 ; e quindi l'altro errore da lui fatto, a parer mio, quello 
di far i Celti parte de’ Galli , mentre fu originariamente tutt’all’opposto. 

Balbo, Medit., Vol. II. 17 
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Ma mentre cosìi s’estendeva la migrazione settentrio- 
nale transalpina perla valle del Danubio, veniva molto 
probabilmente un’altra parte di essa per il mezzodì 
di qua dall’Alpi e su per vai di Po, e chiamavasi degli 
Umbri od Umbroni. Perciocché, che questi fossero Celti 
è affermato da parecchi antichi molto autorevoli, Bocco, 
M. Antonio Gnipho, Gallo cisalpino, Solino, Servio, 
Tzetze, Scilace ()1 ; ed è confermato da ciòcche tutti gli 
altri fanno gli Umbri indigeni, antichissimi, potentissimi 
nella nostra Penisola, e tuttavia nemici acerrimi e co- 
stanti de’ Tirreni e de’ Siculi e di tutto le altre schiatte, 
dalle quali essi si chiariscono cosV. diversi e stranieri. 
Ancora è confermalo da ciò che, fra tante*moltiplicilà e 
varietà di testi non n’è se non uno, e questo facilmente 
spiegabile (2), che accenni a qualche consanguineità de- 
gli Umbri con altre schiatte nostre; e da ciò finalmente, 

' * * - , , ' ' / . -» » *• 

(1) Vedi le cinque prime autorità riferite e discusse da Amedeo Thierry, 
pag xi. e seg. E, vedi pure il Mémoire sur la population primitive de s 
Gaules del medesimo , nei Moniteurs 31 ottobre e 16 novembre, nel- 
i’ultimo de’ quali, col. 7, ci fagli Umbri scesi in Italia intorno al xiv se- 
colo avanti C. C. Ma gli Umbri furon trovati dagli Enotrii (Dionisio, i, 
13), dunque furono anteriori al 1600 avanti G. C. — Notevole è poi il 
testo di Scilace non solamente per gli Umbri , ma pure per li Tirreni 
post Thraces gens est Celtica relieta in expedilione ad angustias 
usque Hadrìam , et istic est sinus ultimus Hadrier. Il Filiasì Dei 
Veneti primi e secondi. Padova 1811, tomo iv, pag. 41) traduce cosi: 

« Dopo i Tirreni abitavano i Celti ecc. ». Il Filiasi mi ha dunque prece- 
duto nella congettura che i Tirreni fossero consanguinei coi Traci, come 
il Bochart in quella che fossero consanguinei i Traci e i Tyras. Io con- 
giunsi, senza saperlo dapprima, le due. 

(2) Vedi la citazione e lo scioglimento della sola difficoltà che sia qui 
in A. Thierry, pag. xuv, e vedi all’incontro nel Micali gli argomenti in 
favor dell’indigenato degli Umbri; nel Guarnacci gli argomenti per la 
loro origine Tirrenica , in Serra per la Ligure , in Bardelti per l’origine 
Celtica Comune coi Liguri. E forse scostandomi da tanti Italiani, per ac- 
costarmi a un Francese, io mi solleverò contro certi patriolismi. Ma io 
non pongo il patriotismo in queste miserie, in queste anticaglie, in queste 
genealogie ; ed anche meno nel respingere le verità che ci vengano dagli 
stranieri. 
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che tutt'all 'incontro si trovano consanguineità, nomi co- 
muni, o rifugi cercati ultimamente dalle genti Umbre 
presso alle Galliche, quando le prime furono cacciate di 
qua; che le chiarisce genti sorelle, l’uno e l’altre. — Al- 
cuni sono, per vero dire, i quali tratti non da altro che 
dalla somiglianza dei nomi, credono gli Umbri di schiatta 
non Celtica ma Kimrica (1). Ma prima, questa somi- 
glianza non mi par di quelle che sien buone, non tro- 
vandosi la radicale del nome Kimri in quello d’Umbri; 
e poi, gli Umbri sono antichissimi, sono delti primitivi 
Aborigeni in Italia, che vuol dire almeno del millenio 
tra il 2000 § il 1000 ; e l’invasione Kimrica in Europa 
non fu se non del secolo vii av. Gesù Cristo. Ondechò 
ei parmi si debba dire, che se gli Umbri furono Kimri, 
essi furono Kimri più antichi, primitivi o venuti proba- 
bilissimamente coi Celti, compagni de’ Colti ; ma che 
molto più probabilmente essi furono ciò che sono detti 
da tanti antichi e moderni, non solamente compagni, 
ma consanguinei de’ Celti e de’ Galli figli de’ Celti, fra- 
telli de’ Galli. 

Ad ogni modo, l’invasione celtica fu molto probabil- 
mente od anzi certamente posteriore in tempo come 
in situazione a quella dcgl’Iberii. Dappertutto si vede 
l’invasione Celtica avere spinta innanzi l’Iberica ed es- 
sere limitata da questa. Nella Penisola Iberica le due 
grandi schiatto s’addensarono sì l’una sull’altra, che ne 
risultò sui limiti, tra’ Pirenei, la schiatta mista detta dei 
Celto-Iberi. In Gallia, nella Provenza, i Galli occuparono 
la marina dei Liguri, respingendo questi, forse alla ma- 
rina occidentale, certo all’orienlale. Ed in Italia gli Um- 
bri occuparono tutta la marina e la metà orientale della 
Penisola, respingendo nella metà e marina occidentale (*) 

(*) Vedi Amedeo Thierry, tomo i, pattim 
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i Liguri, gl'itali, i Siculi, tutti gl’iberici. Questo fatto 
del non aver gli Umbri occupata mai la Penisola intiera, 
ma solamente la metà orientale lasciando agli Iberici la 
occidentale, li mostra evidentemente posteriori. — E 
sembra poi accennare, che queste due schiatte, quan- 
tunque diverse , furono pure strette di consanguineità 
l’una coll’altra. Quelle divisioni delle conquiste non fe- 
corsi guari mai , in quello età primitive ed anche piti 
tardi , so non tra genti prossimamente uscite d’un me- 
desimo ceppo; le piu lontane si combattevano per lo 
più fino al distruggersi, o cacciarsi, od asservirsi Tuna 
o l'altra. E siffatta congettura appoggerebbe poi quest’al- 
tra, che gl’Umbri e tutti i celti fossero di quella mede- 
sima schiatta Javonica, di cui vedemmo già gl lberii o figli 
di Tarsis ; che i Celti o Kelti fossero insomma i Kettim 
della genealogia biblica (I). Certo, qui pure la somi- 
glianza de’ nomi è grande; e ammessa la facilità dello 
scambio tra un LT e un doppio T (di che vedano gli Elle- 
nisti ed Ebraizzanti), i due nomi rimarrebbero identici. 
E certo qui pure la spiegazione, o ipotesi che si voglia 
dire, converrebbe molto con quel poco che si sa di quella 
storia antica. De’Javonici, occupatori primitivi di quasi 

(I) Gen., x, v, 2. Noi aggiungiam qui il cenno di due altre concor- 
danze. Il nome antico e nazionale de’ Macedoni fu Maketi. E Kettim sono 
essi chiamati ne' libri profetici della Bibbia. E quindi sarebbe accennato, 
non certo che i Macedoni d’Alessandro, ma che i primitivi Macedoni fu- 
rono Celti ; a cui aggiuntisi i Polasgi e gli Elleni posteriori nc risultò 
forse la nazione semigreca de’ Macedoni d’Alessandro. La bibbia con- 
serva sovente i nomi antichi cd originarii alle genti più moderne. — Ma 
in alcuni altri luoghi de’ Profeti , Kettim fu tradotto non solamente da 
S. Girolamo nella Volgata, ma pur da altri, col nome d’Italia Nè io en- 
trerà a propugnare od oppugnar tal traduzione. Osservo solamente , che 
anche questa noli «'opporrebbe nè ai fatti storici nè all’uso degli scrittori 
biblici. Se veramente Kelti o Kettim furono gli Umbri posseditori anti- 
chissimi di tutto l’Oriente d’Italia, resta naturale che gli scrittori biblici 
abbiano chiamata Kettim l’Italia, anche quando non era più signoreggiata 
dai Kettim. E tanto più, che signori o no, questi pur rimanevano in una 
parte notevole ed orientale. 
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tutta l'Europa orientale, i soli Elisii od Elleni sarebber 
rimasti sul luogo in Grecia ; e le due altre schiatto Tharsis 

0 Iberii, Kettim o Kelti sarebbero venute migrando l’una 
dopo l’altra, l’una dietro l’altra, alle regioni nostre occi- 
dentali. Ma anche qui, fatto il cenno che ci sembra im- 
portare alla storia in generale, noi aggiungiamo che non 
imporla nulla alla storia d’Italia, alla quale ritorniamo. 

Degli Umbri od Umbroni poi, è chiara nella nostra 
penisola quella divisione in tre parti, che trovammo più 
dubbiosamente fattasi dallo altre due grandi schiatte 
primitive. Serbando il nome comune di Umbri (che dicesi 
significasse i prodi , gli scelti della schiatta, i quali sa- 
rebbe naturale scegliessero la parte meridionale e mi- 
gliore della migrazione) essi si divisero in Isumbri, Olum- 
bri e Vilumbri; cioè, dicesi, Umbri del piano, de’ monti e 
della marina. I primi stanziarono dunque ne’ piani del 
Po, a cui diedero il nome loro d’Isumbria od Insubria; 

1 secondi tra gli Apennini di Liguria e Toscana; i terzi 
alle marine dell’Adriatico dove rimane il loro nomo(t). 
E trecento cinquant’otto città fondarono i soli Isumbri 
ed Olumbri. . 

V. Ma, oltre le tre grandi immigrazioni de’ Tirreni, 
degl’iberici, e degli Umbri, compiute, come siam per 
vedere, intorno all’anno 1600 avanti Gesù Cristo, non 

(1) A. Thierry, pag. xlij, xliii, la, li. 11 quale fa i Vilumbri abitatori 
delle spiagge non deU’Adriatico ma del mar Tirreno. Ma il noto testo che 
fa da’Toscani conquistare o riconquistar 3S8 città sugli Isumbri ed Olum- 
bri , e non su Vilumbri , mostra appunto che questi inconquislali dovet- 
tero essere gli Umbri rimasti Umbri , cioè gli Umbri Adriatici. Se i Vi- 
lumbri fossero stati gli Umbri di Toscana , essi sarebbero stati i primi 
che i Toscani avrebbero dovuto cacciar dalle loro città. — E il Thierry 
mi sembra pure errare in ciò , che fa gli Umbri combatter in vai di Po 
coi Siculi clic nou vi furono mai ; e in ciò che fa gli Umbri anteriori ai 
Tirreni. Ed io non noto se non le mie dissidenze maggiori dagli ultimi e 
migliori. Dai piu antichi, Guarnacci, Bardotti ecc., io mi scosto, si può 
dire, in tutto. 
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ne furono elle altre pur primarie, pur adempiute nel mil- 
lenio precedente? Certo, Eneti o Veneti, ed Euganei, 
Titani, Ciclopi, Lestrigoni e Fenicii, ed altri ancora, pa- 
ion nomi di genti antichissime pur primitive. — Ma 
quanto ai Veneti, agli Euganei e a tutti quelli che si 
trovano sul sommo seno Adriatico, io crederei che essi 
fossero molto probabilmente Tirreni. Tirrena fu la città 
d’Adria che diede anlichissimamente il nome a quel mare 
de’ Veneti : e questi Veneti già li vedemmo detti Pafla- 
goni, cioè d’origine asiatica vicinissima all’origine tir- 
rena, e più antichi che gli Umbri, cioè antichi quanto a 
noi paiono i Tirreni; e finalmente, quando vedremo gli 
Etruschi ricacciar gli Umbri dellTsumbria o vai di Po, 
noi li vedremo fermarsi a’ Veneti, e lasciarli o forse ri- 
farli liberi, che gli accenna alleati, cioè secondo gli usi 
dell’età, parenti, consanguinei (1). Nè ignoro che questa 
opinione s’oppone a quelle due volgari, che i Veneti fu- 
rono Celti , e che furono Illirici-Slavi , parte od anzi 
origine essi stessi della grande nazione Slava. Ma "queste 
due opinioni s’appoggiano solamente sul ritrovarci il 
nome di Veneti , Venedi o Vendi tramezzo ai Celti in 
Gallia, e molto piti tardi poi tra gli Slavi sulle sponde 
del Baltico : non s’appoggiano (come quelle da noi se- 
guile altrove) su niun testo nè niun fatto storico. Che 
anzi, i testi già allegati dicendo i Veneti pili antichi che 
i Celti e che gli Umbri, li fanno evidentemente diversi ; 
e quanto agli Slavi poi, chi sa l’origine loro? chi po- 
trebbe asserire che non abbiano essi pure stretta con- 
sanguineità co’ Tirreni? Non io certamente. Ma tutt’al- 
trimenti è dei Titani, Ciclopi, Lestrigoni che si trovano 
rammentati nelle tradizioni mitologiche delle isole o forse 
anche della Penisola italica. Questi appaiono colà ante- 

(t) Vedi Filiasl , op. cit., tomo ìv, pag. 1-96; pag. 55 e 96 principal- 
mente, dov’è recata l’autorità di Polibio suU’antichità de’ Veneti. 
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riori certo ai Siculi e Sicani, e contemporanei dei Tir- 
reni; ma appaiono di schiatte e di figure assolutamente 
diversi, nemici, non Giapetici ; e furono anzi da’ Giapo- 
tici, dagli adoratori di Zeus o Jupiter combattuti, vinti, 
sotterrati. E quindi mi par congettura molto probabile 
che questi fosser Chamitici venuti colà dall’Africa vicina. 
— E finalmente, quanto ai Fenicii, è certo che ne ven- 
nero nelle nostre isole colonie antichissime. Ma io non 
crederei, che si debbano dire dell’età di che parliamo. 
La gran colonia Fenicia di Cartagine è molto posteriore 
certamente, e sembra pur essere stata prima o dello 
prime. Ma chi può dir nulla di probabile sulla cronologia 
di fatti cosi antichi o cosi piccoli come dovettero essere 
siffatte colonizzazioni? Molto sarà separran probabili lo 
stesse generalità cronologiche da noi proposte sulle tre 
grandi schiatte tanto più importanti e più ricche di me- 
morie ; se sarà accettata la classificazione nostra che fa 
primi i Tirreni, secondi gl’iberici, terzi gli Umbri: se 
non parrà più prudente, se non sarà detto più scientifico 
écceltar solamente questo risultato finale: che intorno 
al 1600 avanti Gesù Cristo coesistevano in Italia (oltre 
le schiatte minori meridionali) Io tre grandi schiatte Tir- 
rena, Iberica ed Umbra: la Tirrena respinta forse. — 
Ad ogni modo queste coesistevano : e i Tirreni eran vinti, 
erano o dispersi od asserviti quasi dappertutto; gl’ibe- 
rici signoreggiavano più o meno tutta la parte occiden- 
tale della Penisola. Gli Umbri, la orientale, quando arri- 
varono i Pelasgi. E, lasciati i particolari e le dispute, 
questo almeno ò importante a ritenere per la storia se- 
guente: e sarà viceversa dimostrato da essa (*) 

.. * . , ' < 1 *• 

(*) « Ho cercato ritrarre nella carta qui annessa la condizione dell'I- 
« talia a quest’epoca importante « (Postilla dell’Autore sul MS). — 
Tre erano le carte che dovevano accompagnare questa Meditazione , ma 
una sola ne fu rinvenuta fra le carte dell’Autore, ed Incompleta (L’Edi- 
tore fior.). 
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VI. Le immigrazioni secondarie df che entriamo a par- 
lare furono molto diverse da quelle detto fin qui. Lepri- 
marie erano state di genti intiere e numerose che ave- 
vano trovato il suolo prima nudo, poi poco abitato, ma 
che accumulatesi le une sull'aHre, o moltiplicatevisi poi 
per un millenio o poco meno, vi si erano senza dubbio 
stivate in modo, che si può credere la penisola nostra 
abitata fin d’allora tanto almeno, quanto ella sia stata mai 
in niun altra età. — Le immigrazioni secondarie, all'in- 
contro, furono di venturieri comparativamente od anzi 
assolutamente non numerosi, posciachè tutti venuti per 
mare; o trovarono il suolo coperto già di que’ folti abi- 
tatori, fra’ quali s’intromisero e signoreggiarono poi. E 
quindi queste si potrebbero assomigliare a quelle inva- 
sioni di genti barbare che s’intromisero tra le popola- 
zioni italiane nel secolo vi dopo Gesìi Cristo, od anche 
meglio a quello feudali de’ Franchi nel secolo vm, od 
anche a quelle de’ Normanni nel secolo xi, che avvennero 
quasi ai medesimi paesi e colle medesime arti ed armi 
venturiero. E quindi può ciascuno formarsi fin di qua 
un’idea generale di queste invasioni, la quale si troverà 
confermata poi dai particolari. Questi invasori secon- 
darii, poco numerosi e quasi feudalarii, non potevano 
già pretendere nè a distruggere tutti gli abitatori primi- 
tivi, nè ad occupare tutto il suolo, nè quasi nemmeno 
ad occuparne niuna parte esclusivamente essi ; non pre- 
tesero che a sovrapporsi sulle antiche schiatte, a signo- 
reggiarle. E chi sa se quell’uso di prendere il terzo delle 
terre ai vinti, che fu così universale delle genti barbare 
del secolo vi, e che si trova no’ Romani al tempo delle 
loro prime conquiste italiche, non fu anche più antico? 
Certo, le rovine pelasgiche, quelle forti mura onde cin- 
gevano le loro città, quella cittadella, od arx, che si ri- 
trova in quasi tutte, accennano la signoria mal sicura, 
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sospettosa, e quasi feudale di quelle genti rimaste sem- 
pre straniero. 

La prima di queste immigrazioni secondarie venne 
XVII generazioni prima dell’assedio di Troia, cioè dun- 
que intorno all’anno 1670 av. Gesù. Mosse d’Arcadia, e 
fu condotta da due fratelli Penuzio ed Enotro, discen- 
denti di Pelasgo, onde apparisce Pelasgica (1). Penuzio 
approdò e stanziò tra Japigii sul mar Jonio; Enotro tra 
gli Ausonii sul mar Tirreno. E quindi sorge una prima 
questione : di quale delle nozioni primarie fossero que- 
sti Japigii od Ausonii? e tal quistione è tanto più im- 
portante, che anche Ausonia fu nome dato già a tutta la 
Penisola, ondechò alcuni lo credettero di qualche na- 
zione primaria diversa da quelle dette. Ma questa pure 
è un’illusione greca tramandataci. Il nome d’Ausonia fu 
evidentemente nome della gente della tribù particolare 
trovata da’ Pelasgi in questa prima invasione; e da 
questi Pelasgi e poi dai Greci dilatato a tutto il paese 
all’intorno, a quel modo che da una gente e da un paese 
particolari si dilatarono i due nomi di Libia o d’Africa a 
tutto il continente meridionale. Nè diversamente fu esteso 
e preso pur per universale l’altro nome d’Enolria ; e que- 
sto fatto conferma la spiegazione del primo. Ma di quale 
dunque fra le nazioni a noi note, furono queste genti 
particolari de’ Japigii ed Ausonii? Paro accennato chia- 
ramente da un testo d'Ellanico (2); essi furono Siculi, 
e ciò concorda con quanto dicemmo fin qui. — Ma e 
questo e tutti gli altri testi di Dionisio dimostrano poi 
continuamente che gli Enotrii (come si chiamarono in 

(1) Dionvsius Halicarnasseus, i. 16. Seguo il Clinton perla fissazione 
del principio dell’assedio di Troia all’anno 1160; e contando la genera- 
zione a 30 anni, e così xvn a 510, si ha, indietreggiando , l’anno 1670. 
— Chi volesse seguir la fissazione dell’assedio di Troja all'anno 1280 
avrebbe ad aggiugner 120 anni. 

(2) Dionysius Halicarnasseus, t, § 22. 
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breve complessivamente le due genti conquistatrici) non 
cacciarono fin d’allora questi Siculi ; e che si frammisero 
solamente fra essi, lalor forse ne’ luoghi spopolati, ma per 
lo più e continuamente guerreggiandoli. Certo gli Enotrii 
appaiono sempre come nemici di questi Siculi; ed a 
quella punta della Penisola, e quando s’estesero piti al- 
l’insù. E cosi sembra che facessero con gl’itali e con gli 
Osci; e con gli Umbri stessi, a’ limiti de’ quali essi giun- 
sero presso a Cutilio. Dappertutto sembrano aver fon- 
date città proprie ; o, se ne occuparono delle altrui, 
averle tenute tramezzo alle non occupate. Bensì si affol- 
larono, e forse rimasero soli in tutta quella montuosa 
regione tra il Tevero e l'Apennino, che fu poi detta Sa- 
bina. Ivi Dionisio nomina Paluzio, Trebula, Vesbola, 
Soana, Mifula, Orvinio, Carsula, Marruvio, Vazia,Tiora, 
Lista e Cutilio, XII città loro principali; che è numero 
molto notevole, perchè il vedremo esser quello pure delle 
città principali Etrusche. Ma, oltre a queste, alcune altre 
ne nomina, e molte ne furono probabilmente altrove di 
questi primi Pelasgi ; che ad ogni modo rimasero cosi 
soli di lor gente intorno a 270 anni(1). 

La seconda immigrazione Pelpsgica nella nostra Peni- 
sola constò della maggior parte de’ Pelasgi cacciati di 
Tessaglia da Deucalione e dagli Eileni. Giunsero da noi 
intorno all’anno 1400 (2), ed approdarono alla bocca del 

, * •. ' ’ ' ' ' t 

(1) Dionvsius Halicarnasseus, §§ 11-16, dove egli narra distesamene 
tutta questa immigrazione degli Euotro-Japigii. — Fin di qua le narra- 
zioni di lui sono cosi distese, cosi chiare (salve le digressioni) e cosi au- 
tenticate di documenti antichi , che non so come possano fare gli storici 
eliminatori ad eliminarle; se non sia con una di quelle loro sentenze 
generali, che non bisogna credere a Dionisio d’Alicarnasso. — Del quale, 
del resto, è a notare che è lodato molto dal principe stesso degli elimi- 
natori, da Niebuhr (vedi tomo il, pag. 1 della traduzione francese, di che 
mi servo, e allrovej. Ma quanto poco egli il segue e prima e dopo averlo 
lodato! — Vedi pure Heine ad Virg., lib. vn, 5, c. 4. 

(2) Prendendo l'epoca di Pelasgo figlio di Niobe da Petit-Radel che la 
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Po detta Spineto. Ed ivi si divisero. Una parte stanzio 
ivi, e fondò Spina, e prosperovvi dapprima, e fu sovver- 
chiata da’ barbari (Veneti od Umbri?) ultimamente. Gli 
altri, o probabilmente i più, s’internarono prima tra gli 
Umbri ; ma ricacciati da essi , s’avanzarono a raggili- 
gnere i loro compatrioti, là dove questi s’erano innol- 
trati più settentrionalmente intorno a Cutilio. E mesco- 
latisi, fondarono prima la città di Elia o Velia; poi ri- 
tornando insieme sugli Umbri presero Cortona una di 
lor città principali, o la tenner come fortezza di fron- 
tiera (t). Poi, continuando la guerra antica di lor com- 
patrioti contro i Siculi, preser loro e fondaron tra essi 
(ed anche fra gl’itali, gli Osci e gli Etrusci (2)) parecchie 
città, Agilla, Pisa, Saturnia, Alsio, Falerio, Fescennio, 
Larissa ed altro, fino alle regioni dette più tardi Campa- 
nia. E finalmente cosi ridiscendendo giù per la Penisola, 
e spingendo e vincendo quell’antica guerra nazionale, 
si cacciarono innanzi i Siculi fino alla punta meridionale, 
e li sforzarono ultimamente a lasciar la Penisola, a pas- 
sar lo stretto, a rifuggire nell’isola già detta Sicania da' 
lor consanguinei, e d’allora in poi Sicilia da essi. Av- 
venne tal fatto importante tra i 90 od 80 anni prima dei- 
assedio di Troia, tra il 1250 ed il 1240 prima di Gesù 
Cristo. Ed allora fu che i Siculi cacciali sottentrarono gli 


fissa all'anno 1790 (vedi Appendice alla Meditazione XIII, pag. 429} e de- 
traendone le XII generazioni intermediarie accennate da Dionisio Alte. 
(§ 17), cioè 360 anni , si ha l’anno 1430 per la partenza de’ Pelasgi di 
Tessaglia; e concedendo una generazione per la fermala in Dodona e il 
viaggio (ibidem, § 18), si ha l’anno 1400 per l'arrivo in Italia, ss Chi 
accettasse la cronologia Pelasgiea di Larcher (Medit. ivi), e cosi l’anno 
1900 per l'epoca di Pelasgo figlio di Xiobe, avrebbe per l’arrivo in Italia 
l’anno 1310. 

(1) Dionysius Halicarnasseus, ?, 18, 19, 20. 

(2) Dionisio non nomina qui se non i Siculi. Ma piìi giù, § 22, nomina 
gli Osci; e piii su, § 12 in fine, nomina gl’itali; ed al § 23 nomina i Tir- 
reni come frammisti ai Pelasgi. 
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Itali in quelle parti meridionali; sia che vi si trasferta* 
sero cacciati giU ancor essi dai Pelasgi e dalle schiatto 
Tirreniche lor alleato degli Elrusci e degli Osci* sia che 
essi pure gl’itali fossero alleati de’ Pelasgi contro ai Si- 
culi lor consanguinei. Ed io, considerando appunto l’im- 
portanza della consanguineità nella politica di quelle età, 
terrei per la prima congettura. Ma confesso esser questa 
semplice congettura non abbastanza confermata da niun 
testo. Ad ogni modo, cacciati i Siculi, rimasero allora i 
Pelasgi frammisti indubitabilmente con gl’itali, gli Osci, 
e gli Etrusci (I). , 

E allora fu la grandezza, allora l’imperio de’ Pelasgi 
accennato da Dionisio, ricordato in tutte le tradizioni 
italiche, attestato oggi ancora da molte e grandi rovine 
sparse sul nostro suolo. Estendevasi certamente a Set- 
tentrione-levante oltre al lago Trasimeno fino a Cortona 
ei monti dell’Umbria; a Settentrione-ponente oltre l’Arno 
fino a Lisa e forse alla Macra, ai confini Liguri ; a Mez- 
zodb in tutta la Penisola fino allo Stretto. Era un imperio 
tutto congiunto, tutto continuo, senza regni o popoli in- 
termediarii? Ed imperavano essi i Pelasgi sugli Itali, 
sugli Oscii e sugli Etrusci fatti sudditi? Senza eccezione? 
Ovvero rimanevano di tutti questi, alcune genti, alcuno 
città libere, alcuni re? E accennala quest’ultima spiega- 
zione dai nomi del re Morgete e del re Italo serbati da 
Dionisio; ò più naturale, più conforme alla condizione 
di tutte quello genti antichissime, o di quella special- 
mento do’ Pelasgi ; e sembra poi posta fuor d’ogni dubbio 
dalla breve durata di questa loro potenza. Imperciocché 
« e mentre più parevano fiorire per ogni guisa, da al- 
« cune ire fatali agitati, altri dalle divine calamità, altri 
« dai vicini barbari furono distrutti. Ma la massima parte 

(1) Dionysius Halicaraasseus, 1 , 20, 21, 22. 
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« di essi nella vicina Eliade e nei paesi barbari fu di 
« nuovo dispersa.... pochi rimasero in Italia. Il tompo 
« nel quale la gente Pelasgica cominciò ad essere tra- 
« vagliata fu quasi due generazioni avanti i Troiani, e 
« durò tuttavia quasi anche dopo gli eventi troiani (1), 
c finché a picciolissimo popolo fu essa ristretta. Perché 
« oltre Crotone, città ragguardevole degli timbrici, e se 
e mai fu qualche altra data loro ad abitare dagli Abori- 
« geni, i rimanenti paesi do’ Pelasgi perironp.... Quelli 
« poi che possedettero le città abbandonale dai Pelasgi 
« furono molli o diversi, secondo che ciascuno si tro- 
« vava aver la sede vicina ad uno di essi ; e fra costoro 
« l'ebbero principalmente estesa ed ottima i Tirreni» (2). 
Fin qui Dionisio, il quale ci mostra cosi una evidente, 
una bella, una antichissima impresa d'indipendenza ita- 
liana; il sollevamento delle genti nazionali, e secondo 
ogni cenno, principalmente delle Tirrene, Osche ed Etru- 
sche contro a quei signori stranieri; e la lotta durala due 
generazioni e più; e la vittoria ultima e la ricacciata in 
maro, la dispersione degli stranieri. E perchè io parlo 
qui della patria nostra, dell'Italia, ci sarà forse chi vorrà 
vedere nelle mie parole un sistema preconcepito, un’ap- 
plicazione retrograda de’ miei voti moderni. Ma io ho 
citate le parole stesse di Dionisio ; ed altre più no sono 
nel testo di lui che rischiarano, che fanno indubitabile 
questo gran fatto; — e quest'allro poi, a cui verremo 
più tardi : che dalle rovino dell’imperio pelasgico sorse 

. * » . c 

(l) La cacciata de’ Siculi che segna il colmo della potenza Pelasgica, 
essendo stata (come si vede sopra) tre generazioni prima dell’assedio di 
Troia, si vede qui che quel colmo, quel fiore non durò se non una gene- 
razione; e che la decadenza durò due altre; e che la caduta ultima , la 
dispersione, non Tu compiuta se non dopo la caduta di Troia, cioè dopo 
l'anno 1150, che è importante a notare per le immigrazioni seguenti. 

(8) Dionysius Halicaruasseus, i, 23, 26. 
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principalmente l’impero degli Etrusci ; e sorsero tutti 
quei popoli, i cui nomi diventarono illustri ne’ primi se- 
coli della Storia Romana. 

Ma durante le due generazioni della decadenza pelas- 
gica, vennero parecchie altre immigrazioni. Una terza 
immigrazione partì di Grecia, anzi di nuovo d’Arcadia, 
due generazioni prima della guerra troiana, cioò all’e- 
poca appunto in che incominciavano a cadere ed erano 
dunque potentissimi ancora i nostri Pelasgi. E quindi 
non parmi da dubitare: anche questa immigrazione fu 
pelasgica. Piccolissima di numero, come ci attesta Dio- 
nisio e si vede da tutti i fatti, colonia piuttosto che im- 
migrazione, non è probabile che fosse d’Elleni nemici 
de' Pelasgi e che erano in sul forte di tal guerra; non ò 
probabile che gli Elioni partissero allora dal Peloponneso 
dove erano vittoriosi ma ancor combattenti ; non ò pro- 
babile che venissero a capitare, dar di cozzo in mezzo 
ad un imperio de’ lor nemici. Erano probabilmente non 
più che alcuni appunto di quei Pelasgi cacciati dal Pelo- 
ponneso, e che rifuggivano presso ai loro consauguinei 
ancora in fiore. E forse furono molte altre simili immi- 
grazioni di cui perì la memoria insieme con quella di 
tante altre genti Pelasgicho. Di questa sola rimase la 
tradizione per l'importanza posteriore del luogo e dei 
posteri. Evandro la conduceva alle bocche del Tevere ; 
Fauno, un principe o Pelasgo o Italo, raccoglieva sulla 
sponda sinistra del fiume. Ed essi fondavano una città 
nomata, da quella ^he avevan lasciata in Arcadia, Pal- 
lantio o Palatium, che fu poi il primo germe di Roma. 
— E dicesi che fra le altre colture ivi recate ai rozzi 
abitatori, fosser le lettere Greche, cioò appunto quelle 
che vedemmo altrove essere state Pelasgiche, e che Pe- 
lasgiche originarie (scritte ds destra a sinistra) si rilro- 
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vano appunto su monumenti italici; ed è nuova prova 
della Pelasgilà di questa immigrazione (1). 

Segue ne’ medesimi luoghi e poco posteriore in tempo 
una quarta immigrazione, che si vede, e per ciò è dai 
documenti , o tutta o almeno in parte Pelasgica. Non 
pare a primo aspetto ; perciocché fu condotta da Ercole, 
cioè senza dubbio Elleno; anzi forse personificazione, 
mito, simbolo dell’impresa Ellenica contro i Pelasgi{2). 

Ma prima, dei seguaci d’Èrcole aicuni son delti Troiani, 
cioè, come io notai altrove (3), Pelasgi. E poi, quest’Èr- 
cole che qui dicesi capitato a Italia dopo le sue imprese 
in Grecia e in Troia o di ritorno di un’altra in Iberia, e 
dopo essere stato respinto da’ Liguri, ò un cosi incredi- 
bile eroe rispetto a quei tempi (anteriori a quelli can- 
tati nell’Odissea), che ci sembra poter dirsi, non che 
mito o traduzion confusa, ma confusissimo inestricabil 
complesso di tali confusioni. — Ad ogni modo, questi 
pretesi Eraclidi, o checché fossero, veggonsi pochi puro 
e stanziati su un colle sacro a Saturno, e chiamato al- 
lora Saturnio, e poscia Capitolino ; a poeo tiro cioè della 
colonia anteriore d’Evandro ; ondechò, se questa fu Pe- . 
lasgica, non è immaginabile che fosse Ellenica, nè ne- 
mica quella posteriore messasi cosi vicina (4). 

Finalmente una quinta, una sesta ed una settima im-* 
migrazione si trovano incontrastabilmente Pelasgico- 
Troiane; quelle d’Autenoro tra le lagune Adriatiche , 
quella d’Elimo ed Egesto in Sicilia , o quella famosa di 


(t) Dionysius Halicarnasseus, i, 31, 32, 33. — Heine ecc, 

(2) Serva d'esempio ch’io aon rigetto intieramente l’idea che molte tra • 
dizioni antiche sien miti. Rigetto l’idea che sien miti quelle che appaiono 
naturali, puramente storiche. Veggo miti dove non posso ammettere sto- 
ria; mentre i critici da cui mi scosto fanno miti di quasi tutta la storia. 
Per me la mitificazione è eccezione; per quelli, è regola. 

(3) Meditazione XIII. 

(A) Dionysius Halicarnasseus, i, 34-U. 
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Enea di nuovo sul Tevere, superstiti, fuggiaschi tutti da 
Troia distrutta. — Della prima «si sa da tutti » come 
dice Livio Padovano in sul bel principio della mirabile 
ed oramai per ciò che ne resta indestruttibile opera di 
lui ; si sa da tutti, che Antenore condusse a quelle lagune 
una gente, una colonia di Troiani e di Veneti Paflegoni ; 
e che (sieno questi Veneti primi o solamente secondi ve- 
nuti a ritrovare i primi) fondarono insieme una colonia 
detta prima Troia, e coll’andar del tempo Pataviam o 
Padova (1). — Di quella d’Elimo ed’Egesto s’ha da Dioni- 
sio e da Virgilio cho approdarmi in Sicilia presso a Tra- 
pani e vi fondarono una città delta Elimo (2). — E della 
discesa d'Enea poi, piacemi riferire le parole stesse brevi 
e chiare di Dionisio: « Intorno a questo tempo i Troiani 
« cho con Enea fuggirono da Ilio espugnata, approda- 
« rono a Laurento, litorale degli Aborigeni, che si sten- 
« dea lungo il maro Tirreno non lungi dalle bocche del 
« Tevere. Costoro avendo ricevuto dagli Aborigeni un 
« terreno, vi innalzarono la città di Lavinio... Poi, la- 
« sciata Lavinio, costrussero coglTndigeni una città più 
« grande, che denominarono Alba. Movendo da questa, 
« andarono a fondare altre molle città, dette dei Prisci 
« Latini... Quindi sedici generazioni dopo la presa d’ilio, 
« mandarono una colonia in Palanzio o Saturnia.... La 
« città che vi fabbricarono, fu chiamata Roma da Ro- 
« molo, conduttore di quella colonia, decimosettimo di- 
« scendente da Enea » (3).. E qui il nome d’Alba, che si 
ritrova al lago Fucino o in altri luoghi degl’itali antichi 
'* ’ ' • 

(1) T. Livi i Patavini, Kb. i, eap. 1 ; e vedi altri fonti e discus- 

sioni nelle note ivi del Ruperto. 

(2) Dionysius Halicarnasseus, i, 32, 53. — Virg., M n. 

(3) Dionysius Halicarnasseus, », 45. Dionisio seguita poi a particola- 
rizzare la storia d’Enea , autenticarla , e disputarne per nove §§ , dai 48 
al 67-, e quindi continua quella del regno Latino e delia fondazione di 
Roma dove il ritroveremo. 
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e in que’ monti che mutarono il nonio Tirreno di Tauro, 
in quello Ligure di Alpi, ci accenna inconlrastabilmonte, 
a parer mio, in questi Latini Prischi od Aborigeni, una 
schiatta od Itala pura o già mista d’itali ed Osci ; e cosi 
poi nei Latini secondi, onde usci Romolo, una gente 
mista di que’ primi e di Troiani Pelasgi. — E questi 
ad ogni modo furono gli ultimi Pelasgi approdati alle 
nostre marine. D'allora in poi da poco dopo l’epoca di 
Troia (1150 avanti Gesù Cristo), non che qui venir dei 
nuovi Pelasgi, si dispersero i nostri, raggiungendo in 
Grecia, in Tracia, in Asia le reliquie ivi pur disperse dei 
lor consanguinei, a E si pel nomo della contrada onde 
<t migravano, e si per memoria dell’antica stirpe^ erano 
« dagli altri uomini chiamati insieme Tirreni o Pelas- 
« gi » (1). E sotto tal nomo diventarono famosi padroni 
in sul mare e sulle spiagge del Mediterraneo. 

VII. Or noi veniamo a quel periodo che fu insieme 
dell'imperio Etrusco, succeduto al Pelasgico, e delle im- 
migrazioni terziarie od elleniche. — Ma diciam prima 
degli Etrusci. Ed ora sì che a noi, così innoltrati, appa- 
risce più e più chiara l’origine antica di questi Etrusci. 
Se, a modo ch’altri crede, essi fossero stali gente nuova 
avventizia, venuta di fuori agli ultimi tempi de’ Pelasgi, 
come sarebbe che non avremmo tradizioni chiare del 
tempo, del luogo, del modo di tale arrivo? Noi che l’ab- 
biamo de’ Pelasgi, i quali pure, in tale ipotesi, sarebbero 
stati anteriori? — Come sarebbe che Dionisio, così chiaro, 
così esplicito in quelle origini pelasgiche sarebbe così 
povero , così oscuro nelle origini posteriori di questi 
Tirreni? Di questi Tirreni, i quali (2) erano pure stati 
oggetto do’ suoi studii speciali, e de’ quali egli aveva 

(1) Dionysius Halicarnasseus, i, 25. 

(2) Idem, i, 26-3ff. 

Balbo. Medit., Vol. II. ,18 
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fatto un libro? Od anzi, come sarebbe che questo Dionisio 
conchiude, tronca i proprii dubbi con dirli risolutamente 
antichissimi, nativi? — Come spiegare che i Pelasgi 
cacciati dalla Penisola, buttati in mare, diventati pre- 
doni di mare e di spiagge in tutto il Mediterraneo orien- 
tale, abbian ricevuto il nome di Pelasgi Tirreni (1) ; se 
non con ammetterò con Dionisio che presero il nome 
del popolo fra cui avevano lungamente abitato prima di 
partire? Se questi Tirreni che li cacciarono, che loro 
successero, fossero stati un popolo consanguineo, come 
dicono alcuni, o divino, come dicon altri, ma ad ogni 
modo semplicemente contemporaneo o posteriore, i Pe- 
lasgi non avrebbero avuta ragione di portare il nome di 
tali nomici ; nè (per antivenir un’altra ipotesi) i Tirreni 
avrebbero avuta ragiono di mettersi sulle navi con essi; 
non vi sarebbe stata ragione di quella confusione di due 
nomi. — E poi se i Tirreni fossero stali un popolo nuovo, 
avventizio , noi lo vedremmo crescere a poco a poco, 
come vedemmo i Pelasgi e non succedere a un tratto 
alle piti e migliori città de' Pelasgi (2). Gli Umbri, gli 
Itali, gli Opici, i popoli nativi, quali che fossero, che si 
vedon liberi dopo la cacciata dei Pelasgi, avrebbero, es- 
sendo più numerosi, presa essi la principal potenza ; 
essi le sedi, le città principali. — E finalmente, facendo 
i Tirreni stanziati primariamente e solamente in To- 
scana, ed indi sparsi, indi cresciuti, men che mai non 
si spiegano, non si capiscono quei loro due nomi di Tir- 
reni e'di Etrusci, che invano si tentano identificare. Ben 
si può capire la identità dei nomi di Tirreni o Tirseni, 
Tiraseni , ed anche Raseni, e Tyras; e quella de’ nomi 
Etrusci e Tusci; ma non quella di questi con que’nomi. 

(1) Dionysius Halicarnasseus, i, SS. 

(2) Idem, l, 26. 
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— All’incontro, ammettendo la primitività de’Tirreni, o 
almeno la loro antichità prima do’ Pelasgi, e loro con- 
temporaneità con gl’itali, i Siculi, i Liguri, e lo tre genti 
Umbre, si spiega, si capisce naturalmente: 1° Che i Pe- 
lasgi cacciati daH’sollevamento delle genti antiche, o 
come le chiama Dionisio, dei barbari confinanti (1) fra 
cui avevan vivuto, ricevettero, esulando, il nome del 
popolo principale delle terre stesse onde esulavano; lo 
ricevettero, dico, dai popoli fra cui arrivavano, e cho 
eran talora Pelasgi, Greci od Asiatici, da cui era forza 
distinguerli. 2° Si capisce che gli Strusci o Tusci i quali 
si trovavan i più numerosi nelle o tra le sedi principali 
Polasgiche, i quali fecoro probabilmente lo sforzo prin- 
cipale, i quali furono probabilmente i motori, i capi 
della sollevazione , ne approfittassero essi principal- 
mente; dopo essi poi, gli Osci lor consanguinei, e gl’i- 
tali lor vicini. 3° Si capisce ciò che siam per vedere, 
cioè che compiuta la cacciata, ad incominciata la ristau- 
razione Tirrenica dagli Etrusci, ella si estendesse facil- 
mente verso le due altre due divisioni della medesima 
nazionalità, verso le due genti consanguinee degli Osci a 
mezzodì, e dei Taurisci a settentrione; che come gli Etru- 
sci tendevano di là e di qua le mani a’ lor consanguinei, 
cosi questi le tendessero agli Etrusci ; e che cosi insomma 
si rislaurasse la potenza degli antichi Tirreni sotto il 
nome or principale degli Etrusci, cosi si fondasse l'im- 
perio Tirreno degli Etruschi. 4° E finalmente si capisca 
la grandezza, anzi la causa della grandezza di questa na- 
zione, di quest'imperio. Sempre una bella impresa d’in- 
dipendenza fu causa di grandezza a chi la mosse e la 
vinse. Anche gli Elioni furono grandi dopo cacciali i 
Pelasgi a questo medesimo tempo; e furono grandi più 

(1) Idem , i, 23. 
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anticamente gli Egizii Tobani dopo cacciati gli Hyck 
Slios ; e grandi furono più tardi i Romani fra lo nazion 
italiche quando cacciarono i Galli. — li quindi da lutti 
insieme ei mi parrebbe poter dire certa oramai l’origini 
primitiva anteriore a’ Pelasgi degli Etrusci. Ma, so co- 
loro i quali non veggon certezza mai se non nel dubbio 
vogliano dir queste solamente probabilità; sia puro: elle 
resterebbero le probabilità massime. Ed anche a queste 
si suole, si dee dar luogo in tutte le scienze, quande 
non si posson aver certezze. 

Ad ogni modo, lasciale queste conteso sulle età ante- 
riori degli Etrusci, l'epoca del loro imperio, o come la 
chiama Vai rone, l’èra degli Etrusci, ci è data con mira- 
bile concordanza da lui o da Dionisio d’Alicarnasso, qual 
precedente di poco la guerra di Troia, e più precisa- 
mente intorno all’anno 1187 (V). E allora (se non anche 
prima tra i Pelasgi àncora imperanti) constò la nazione 
Etnisca in Klruria di XII città principali. Non si dubita 
di tal numero da nessuno; i testi antichi, gli spiegatori 
moderni sono unanimi in ciò. Ma si dubita molto quali 
fossero queste XII città principali, originario. 

Ottfriedo Mùllcr (clic io abbandonai nell'origine Tir- 
rena, ma elio mi paro diligentissimo e sano critico di 
quanto appartiene agli Etrusci redivivi o propriamente 
detti) dubita tra le XVI seguenti (Muli., pp. 72, 74) Cor- 
tona, Perugia . Arezzo, Volsinio, Tarquinio , Chiusi , 
Volterra, Roselle, Yetulonia, Pisa, Fiesok , Vejo, Ceri 
od A g illa . , Aurinio o Caletra, Vaici e Salpino; o Mica| 

(I) Dionisio Al., i, 27, dice che i Pelasgi incominciarono a decader 
due generazioni prima della guerra Troiana , dunque 60 anni prima de 
1160, dunque intorno al 1220. Ma dice che durarono anche dopo la ro 
vina di questa. Ondechè l’epoca deU’imperio Etrusco, inalzatosi sulle ro 
vine, si può prendere al mezzo dell’intervallo , cioè al 1190. — Varron 
poi (vedi Micali, i, pag. 11 1 ) fa l’èra degli Etruschi anteriore di 434 ano 
a quella di Roma che fu al 753, epperciò dell’anno 1187. 

•: 

i 
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se ne scosta poco (1). Nò s’arriverà forse mai a maggior 
certezza; tanto meno che negli ultimi tempi dell’imperio 
Etrusco, e cosi a quelli de’ monumenti e de’ documenti 
restanti, le XIT città principali sembrano essere cresciute 
a XV (2), Ad ogni modo, qui fu l’origine, qui il centro 
deirimpcrio. — E quindi esso s’esteso primamente e 
principalmente contro agli Olumbri od Fsumbri a levante 
o settentrione. 

Trecento città, dicesi prendessero gli Etrusci agli Um- 
bri (3) ; o, più o men certo, tal numero accenna uua 
cacciata assoluta de’ vinti, uno stabilimento assoluto dei 
vincitori Etrusci, aiutati così, senza dubbio, ed a vincere, 
ed a cacciare, ed a popolare, da’ lor consanguinei i Tau- 
risci già rifuggili or ridiscesi dall’Al pi . E questa spie- 
gazione sembra tanto più necessaria , che dicesi gli 
Etrusci giungessero all’ Alpi in una sola generazione (4); 
e tanto più poi, che giunsero anzi e dieder mano a’ lor 
consanguinei nel cuore stesso dell’ Al pi ed oltre l’Alpi, a 
quo’ Rezii, che tanti fonti, tanti nuovi studiosi concor- 
dano adire Tirreni, Etrusci. (5). All’incontro, sia che, 
come congetturammo possibile, i Veneti fosser lor con- 
sanguinei, rimasti liberi fra lor lagune, sia per qualun- 
que altra ragiono, gli Etrusci si fermarono dinanzi ad 
essi, nè sembrano averli incorporati mai a quell’Etrurìa 
settentrionale che fu detta nuova, ed io direi volentieri 
Taurisca. Nella quale poi, quanto elle serbassero dello 
trecento città prese, XII pure ne tennero corno princi- 

(1) Ottfriedo Miiller , Die Elruscher, Breslau 1828, pag. 344-333 , 
dove (n° 37) egli accenna pure le opinioni di Derapster, Niebuhr, Ma- 
riani, Fontanini e Maffei. Alle quali bisogna aggiungere quella di Mirali, 
Degli antichi popoli italiani, Firenze 1832, pag. 146-171. 

(2) Miiller, pag. 358. 

(3) Plinio, ili, 19. — Miiller, pag. lOi, 133. 

(4) Muller, pag. 132. 

(5) Per non fare una bibliografia, citeremo solamente l’ultimo di questi 
eruditi. 
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pali. Il Muller nomina come probabilmente tali Felsina 
(che fu poi Bologna), Mclpo, Mantua, Adria, Spina, Ra- 
venna e Capra (I) ; una nomenclatura deficiente qui, al- 
l’incontro di quella esuberante delle città Etrusche cen- 
trali. — Finalmente anche a mezzodì s’estese l’imperio 
Etrusco, dando ivi le mani agli Osci pur consanguinei 
antichi ; ed anche a mezzodì diconsi ordinate XII città 
principali. E come tali sono nominate dal medesimo 
Miiller, Nocera, Pompeia, Ercolano, Sorrento, Marcina, 
Salerno, forse Suessa ed Aca, e certamente poi Capua e 
Nola (2). 

Queste due furono in mezzo alla regione detta origi- 
nariamente Opicia e poi Campania (3) ; e questo conferma 
la nostra congettura, che gli Etrusei desserle mani agli 
Osci, che tutti gli Opici od Osci epperciò anche i Volsci 
facessero parte dell’imperio Etrusco, od aiutati a libe- 
rarsi di sotto ai Siculi, o forse rimasti sempre liberi da 
essi (4). Ad ogni modo, e quanto che durasse l’imperio 
Etrusco ad estendersi così a settentrione fino all’Alpi ed 
oltre Alpi, a mezzodì fino a non lungi dolio Stretto, ei 
durò poi in tal estensione fino alla venuta dei Galli, al- 
l'anno 587; durò così (contando dall’èra etrusca deU’anno 

(1) Mailer, pag. 136-145. — Micali 113-114. 

(2) Idem, pag. 166-170. — Micali, 121-126. 

(3) Idem, pag. 166, riferisce la tradizione che Capua e Nola fossero 
colonie Etrusche fondate solamente ranno 830. — Ma vedi a pag. 173 un 
testo notabile di Servio, che dice Capua, secondo alcuni , a Tuscis qui- 
dem retentam et prius Àliterum vor.alam. Mailer pone un (?) alla pa- 
rola retentam. Io crederei anzi preziosa tal tradizione a mostrar Capua 
antica, Tirrena, o più propriamente Osca, e ritenuta dagli Osci anche nel 
empo dei Siculi. 

(4) Vedi in Micali, tomo i, pag. 249-251, l’origine Osca de’ Volsci. Ed 
esso nelle pagine precedenti fa Osci pure gli Equi e gli Ernici, ma la si- 
tuazione e i nomi mi sembrano fargli Itali. — Del resto, io non posso 
estendermi qui a discutere l’origine di ciascun popolo particolare ; sarà 
uno degli oggetti, se mai, d’un lavoro ulteriore. 
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1187) in accrescimento ed in fiore sei secoli intieri, oltre 
due altri e piu di decadenza, otto e più secoli in tutto. 
Una forza intiera, una vitalità, per vero dire, la quale 
panni confermare quanto dicemmo dell’antichità, del- 
l’estensione, della moltitudine delle schiatto Tirrene ; o 
che ad ogni modo ci fa un dovere di fermarci ancho 
noi, dopo tanti, ad accennar le condizioni di quella na- 
zione, la civiltà, la religione, e la coltura degli Strusci. 

Non che volumi, sene sono scritte intiere biblioteche, 
e il compendio fattone dal Miiller è certo il più bello dei 
lavori giovanili di lui. E tuttavia quasi tutto vi rimane 
oscuro. Qual era la dipendenza o connessione delle due 
Etrurie settentrionale e meridionale, Taurisca ed Osca, 
colla media od etrusca propriamente detta? Non se ne 
sa nulla; non ne trovo un cenno; epperciò appunto cre- 
derei che niuna connessione fosse ; se non quella che 
viene naturalmente e senza sanzione di leggi o trattati 
dalla comunanza di sangue, di lingua, di religione, di 
costumi, e così di tutti gl’interessi e di tutti gli affetti 
umani* — Quale poi, in ciascuna delle tre parti della 
nazione, fu la relazione delle XII città principali colle 
minori? Non se ne sa nulla nemmeno. Alcune delle mi- 
nori son dette colonie delle principali ; ma altre pur do- 
vettero essere non colonie e pure dipendenti, quasi bor- 
gale, vici o villaggi intorno alle città principali. E il po- 
polo di queste borgate avea voto con quel delle città? 
Era compreso nelle tribù, nelle curie o centurie, in cui 
si dividevano i cittadini? E queste stesse divisioni, che 
si presumono da quelle di Roma, furon elle veramente 
nelle città Etrusche? Non se ne sa quasi altro di certo, 
se non che Mantova in particolare era divisa in tre tri- 
bù (1). Ma chi ci assicura che le altre città etrusche fos- 
ti) Miiller, Virg., x, 801. 
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sero nella condizione di Mantova? Perciocché qui in 
tutti questi particolari è il luogo di dubitare. Le genera- 
lità dello migrazioni, delle consanguineità di popolo si 
posson desumere dalla natura degli uomini, delle genti, 
dello lingue, de’ nomi, delle situazioni ; ma i particolari 
dello costituzioni e dello leggi mutarono sempre d’una 
gente, d’una città all’altra ; e sovente pure nella mede- 
sima città: ondechéio non posso capire come coloro che 
abbandonano come vane le ricerche d’origini, si com- 
piacciono tanto poi in quelle ricerche delle costituzioni, 
i cui risultati sono poi talor meno importanti, e sempre 
molto meno certi. E cosi è che noi scenderemo anche 
meno a cercare se, come in Roma, cosi fossero nelle 
città Etrusche Patroni e clienti ; e quali vi fossero le 
relazioni, la potenza speciale della democrazia e dell’a- 
ristocrazia. Questo par certo che l’aristocrazia vi poteva 
molto più ; ciò ò indicato dalla frequente menzione dei 
Principi dell’Etruria che si trova negli scrittori romani. 
E pare che questi principi, o grandi o nobili, fosser di- 
visi in quelle schiatte, che i Romani chiamaron gentes, 
e i nostri Italiani del medio evo, Consorterie, Ospizi,’ 
Alberghi, e gli Scozzesi Clan. E questi nobili (forse tutti, 
forse solamente il padre di famiglia, od anche il capo 
della consorteria) si chiamarono Lars o Larth, cho è si- 
milo in suono e significazione (forso a caso) al Laird 
o Lord degl’inglesi; o che ha più probabile relazione 
coi Dei Lari o della Consorteria. E questi Lars erano 
forse quelli che eleggevano o fra cui si eleggevano i Re 
finché ne furono, e dove ne furono , delle città ; e che 
quando poi, a qualunque tempo, si fece la mutazione 
dai Re ai magistrati annuali, elessero questi che paiono 
essersi chiamati Lucomoni. Ma Lucomone fu egli nome 
solamente di tali magistrati annuali, oppure anche dei Re 
anteriori o posteriori? Io crederei cosi, da parecchi esempi, 
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ma non 1’accerterei. Nè accerterei se sempre o solamente 
a caso fosse un Lucumono massimo capo dei XII Luco- 
moni particolari d’ognuna delle XII città. Certo ne fu- 
rono di tali talora, trovandosi che tal Lucomono massimo 
soleva aver XII littori delle XII città imperiate, e che 
da tal numero de’ Littori Etrusci venne quello do’ littori 
Romani (1). 

• Or veniamo alla religione degli Etrusci o così a nuove 
oscurità, nuovi dubbi. I quali per verità noi possiamo 
prevedere a priori. Perciocché i Tirreni ebbero proba- 
bilmento culti semplici, dapprima ; il culto del cielo, 
della luce, delle potenzo celesti ed eteree, come gli altri 
Giapetici. Ma invasi, poi rimescolati con altri puro Gia- 
petici, e poi co’ Pelasgi, Semiti d’origine ma rimesco- 
lati essi stessi già con gli Egizii probabilmente, e con gli 
Elioni certamente, gli Etrusci del 1150 e più in quà, non 
poterono aver serbati culti puri nò primitivi, dovettero 
secondo la natura che vedemmo di tutte le idolatrie aver 
preso dai culti vicini, aver moltiplicato le proprie reli- 
gioni. Nè questo è tutto. Non solamente noi non pos- 
siamo discernere i culti Tirreni originari, negli Etrusci 
posteriori ; ma questi stessi noi stentiamo a discernerli 
da quelli anche più posteriori de’ popoli circondanti, dai 
culti di quei Latini che ora presero gli Dei e i nomi Etru- 
sci, ora gli Dei senza i nomi, ed ora assimilarono i pro- 
prii Dei agli Dei altrimenti nomati dagli Etrusci. In 
tanta confusione noi seguiremo il Mùller che fa quant’ò 
possibile queste distinzioni (2). Il Dio sommo sempre fra 

(1) Veti! per tutto Muller, li Buch. , tomo ì , pag. 343-406; e Micali, 
cap. xxi e xxiv, tomo u, pag. 65-103, e 222-246. Ma nota che Micali 
pone insieme quasi sempre gli Etrusci con tutti gli altri popoli circo- 
stanti ; esamina meno la costituzione Etrusca, che una immaginata e cosi 
detta Italica da lui. 

(2) A ciò monta probabilmente la osservazione di Varrone Deus Etru - 
me princeps; non a volerlo.dire Dio primo o sommo, che dovette essere 
Tina. Mailer, pag. 51. 


Digitized by Google 



J82 MEDITAZIONE DEGIMAQUARTA 

Giapotici , il Dio luco o cielo, il Dio tonante, fu dagli 
Etrusci chiamato Tina o Tinta ; e corrisponde più o 
meno al Jupiter de’ Latini. La sua femmina, la Dea pur 
del cielo, cbiamossi Kupra ; e corrisponde alla latina 
Juno. Poi viene Menfra o Menerva , di cui rimase a’ La- 
tini il nome medesimo. Poi Vertumnus Dio principale in 
Etruria, rimasto secondario fra i Latini. Poi vengon 
Nortia, la Dea Fortuna; Neptunus, sia che fosse o no 
nome Etrusco; la Dea Matuta, Vulcanus , Saturnus , 
Mars , Vejovis o Vedias , Summanus , Mantas, C&res , 
Ancharia, Horla , Voltumna Dea dei tempio ove conve- 
nivano le XII città Etrusche, Inui , Feronia, Epul , Aplu, 
od Apulu forse l'Apollo latino, e poi le divinità Pelasgi- 
che di Kadmos e dei Kabiri , Mercurius o Turms, Venus 

0 Frntis , e poi Bacco comunque nominato; e finalmente 
una turba di Genii e Lari o Iddìi particolari delle città, 
delle consorterie e delle famiglie (1). Ma fra tutti questi 
Iddìi è da distinguere principalmente Saturno, come 
quello che dicesi in molte tradizioni aver dato uno de’ 
nomi antichi della penisola, Saturnia tellus. Miiller reca 
gli argomenti a crederlo Dio Etrusco: e sembra poi es- 
sere stato Dio particolare delle genti alla marina occi- 
dentale (2). E quindi è che i Pelasgi ivi approdati, e poi 

1 Greci chiamarono Saturnie quelle marine. — Del resto, 
famose rimasero le religioni, i riti, i libri sacri, gli Aru- 
spici, le divinazioni Etrusche; e fra queste, quelle sopra 
tutte che traevansi dai fulmini, che alcuni dissero anzi 

(t) Vedi Mùller, lib. in, cap. in e iv, e tomo li, pag. 43-109. — A cui 
si può aggiungere Micali, cap. xxn, tomo n, pag. 103-185. Ma questi, 
(isso in cercare una religione italica universale, non distingue abbastanza 
l’Etru3ca. 

(2) Miiller, ibid., pag. 57. — Micali, tomo u, pag. 107. Al passo di 
Cicerone ivi recato : Quem vulgo ad occidentem colunt (De natura 
Deorum, ni, 17), si può aggiungere che alle marine occidentali erano la 
città di Saturnia, e il monte Saturnio (poi Capitolino). Vedi piti giù pure, 
pag. 139. 
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essersi saputi far scendere da quei sacerdoti. Ma non 
abbiamo spazio a fermarci a tutlociò; e nemmeno a que- 
sti stessi sacerdoti Etruschi che importerebbero forse più. 
Basti l’accennare : 

1° Che essi non paiono aver mai formata Casta. Non 
ne apparisce orma negli Elrusci de’ tempi Romani; e 
l’istituzione de' Camilli quasi scolari sacerdoti conferma 
tale argomento negativo (1 ). 2° Tuttavia sembra che l’eser- 
cizio del sacerdozio fosse (corno in Roma) attribuito dap- 
prima esclusivamente ai nobili, ai principi o Lars, ma 
s’estendesse fors’anche là a poco a poco ai men nobili. 
3° Che ad ogni modo, o nobili o non nobili, i sacerdoti 
di tutti o de’ principali Iridi i formassero di que’ collegi 
elettivi, che pur si trovano in Roma. E quindi in tutto 
vedesi che il corpo sacerdotale non costituiva una teo- 
crazia, come pare ad alcuni; e che quindi cade da sè 
quell'opinione che in tal forma fosse la causa della forza, 
dello splendore etrusco. Teocrazia antica non fu pro- 
priamente se non dov’eran caste sacerdotali che facevan 
servir tutto all’interesse di lor religioni, che impedivano 
ogni altro svolgimento, come in Egitto e in tutta l’Asia. 
Dove i sacerdoti erano elettivi, essi servivano all’inte- 
resse dell’aristocrazia o della democrazia, secondo che 
eran tratti da quella o da questa. E cosi negli Elrusci 
servirono senza dubbio all’interesse aristocratico. La co- 
stituzione, il governo degli Elrusci furono in tutto del- 
l’aristocrazia principalmente. E come si vede in generalo, 
essere il governo aristocratico men conservativo che il 
teocratico, più che il democratico; cosi videsi pur in 
Etruria: la coltura vi s’avanzò probabilmente più che nei 
popoli teocratici orientali, meno che negli Elioni demo- 
cratici (2) . 

(t) Mailer, tomo u, pag. 73 ; e Mirati tomo n, pag. 166. 

(2) De’ Sacerdoti, de’ libri sacri, e delle diviuazioni Etnische , vedi i 
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E della coltura Etrusca parimente moltissimo fu scritto, 
pochissimo accertato. Della lingua s'hanno monumenti, 
iscrizioni numerose sulle lapidi, sui vasi, sullo gemme, 
sulle monete. E i caratteri si conoscono, si leggono da 
destra a sinistra, come i Semiti e i Pelasgi antichi, si 
trovan intermediarii tra i Greci o i Latini ; e quindi si 
conoscono molte parole, o per dir meglio, molti suoni 
di parole. Ma giunta a ciò la filologia Etrusca si trovò 
in condiziono tutta opposta a quella elio si trovava la 
Egizia quando principiò Champollion. Nell’Egizia cono- 
scendosi il cofto, reliquia dell’Egizio, si conosceva più 
o men la lingua, e si trattava solamente di scoprire i 
caratteri ; nella Etrusca si conoscono più o meno bene i 
caratteri, o si tratta di scoprire la lingua, impresa più 
difficile senza dubbio. E tuttavia deesi ella dire impos- 
sibile tale impresa? Certo si, so si voglia scoprire la lin- 
gua intiera, la lingua de’ libri che non son più, o peggio 
la lingua parlata. Ma so un uomo paziente come il Cham- 
pollion, e com’esso coraggioso insicmo o speciale, si 
contentasse di un solo studio, una sola impresa, una 
sola via, alla sua vita letteraria ; chi sa, dico, so non 
arriverebbe per tal via pure all’immortalità, alla scoperta 
della lingua etrusca monumentale? Certo, al vederla 
pochezza, la vanità dei risultati a cui arrivarono tanti e 
tali stridii di tali studiosi, può cadere il coraggio anche 
ai più arditi; può decidersi come vano od anche stolto 
oramai ogni studio della lingua etrusca. Ma deridevasi 
come stolto, non ha molti anni, ogni studioso de’ Giero- 
glifìci egiziani; ma io scrittore e parecchi probabilmente 
de’ miei leggitori udimmo deridere come tale Champollion, 
il cui nome non può pure oramai perire nella scienza. Oh ! 
un po’ aver vent’anni, o niun obbligo di occupazioni, niun 

bellissimi cap. 1,2, 5, 6, 7 del libro ili del Mailer. In Mirali, vedi, t. i 
pag. 468, la negazione delle caste. 
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impiego di altri studii ; vent’anoi ed ozio, come hanno 
anche troppo tanti Italiani ; e non vorrei lasciare a qual- 
che straniero la risurrezione, qual che sia possibile, della 
lingua Italica primitiva! — Non si riuscirebbe egli a re- 
surreziono compiuta nemmeu per tutti i monumenti? Ma 
sarebbo già opera illustro ordinaro e determinare l'alfa- 
beto etrusco, ordinare o comparare i monumenti su cui 
si scorge, ed ordinaro poi e comparare le parole trat- 
tene, prima con quelle toscane, non latine nò tedesche, 
o perciò probabilmente native etnische; poi con quelle 
di tal lingua, di tal nazione che vedremo aver proba- 
bile consanguineità con gli Etruschi e Tirreni primi- 
tivi. Ma ad uomo vecchio nulla di grande è piu pos- 
- sibilo , nè per la gloria della patria, nò per la pro- 
pria {!}. — Del resto, diciamolo a un tratto contro agli 
usurpatori di ogni cosa nazionale: di questa lingua, 
qualunque fosse, poco uso letterario seppero fare gli 
Etruschi : non esistette mai niuna gran letteratura etru- 
sca, cortamente. Dicono altri che non no sappiam nulla, 
posciachò non n’abbiamo monumenti ; ma io dico cho il 
sappiamo, posciachò non abbiamo tali monumenti. Se 
fosse stata una gran letteratura etnisca, i monumenti di 
lei sarebbero stati volgari, universalmente sparsi in Elru- 
ria quand’ella incominciò a cadere nel secolo vi, e quando 
precipitò al secolo iv, o quando cadde del tutto al se- 
colo n prima di nostr’éra ; o perchè questo era già se- 
colo di coltura e d’erudizione por li Romani , questo 
ci avrebbe cosi serbati probabilmente que’ monumenti 
stessi, o certo almeno la memoria, l’ammiraziono di ossi. 
Ma il fatto sta, cho questi non ci tramandaron memoria 
so non di libri sacri degli annali, di alcune tragedie, ed 
alcuni canti. Null’altro fu dunque di letteratura etnisca. 

(1) Vedi Miilter, tutto il capo i dell’introduzione, tomo l, pag. 9-70. 
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E questo era molto, era tutto veramente per il secolo xi 
o x o ix avanti Gesù Cristo; era quanto era in Grecia, 
in Oriento, in Egitto; ma era nulla per i secoli ìv o 
li; e perchè era nulla, perchè le lettere etrusehe non 
eran progredite mentre progredivano le elleniche e le 
latine, perciò furono dispreiza te da questi ; perciò i Ro- 
mani che studiavan greco, non isludiarono la lingua ; 
perciò cadde, si dimenticò questa, quasi dialetto pro- 
vinciale o gergo servile. Non progredire ed essere serva» 
è pili che non sia necessario ad una nazione per per- 
dere le memorie, le lettere, la lingua, la gloria antica. 

Più gloriose ci son rimaste le arti etnische, e tuttavia 
anche qui s'introdusse l’esagerazione [patria ; si dissero 
quelle arti non solamente nate in Etruria e Italia , ma 
rimaste tutte sempre etrusehe o italiche, diverse dali’El- 
leniche, od anzi andate di qua all’Ellenia. Ma i critici 
più imparziali, nazionali o stranieri, non veggono, non 
possono veder questo; nè io crederei che sia mestieri 
nemmeno esser grandi critici od artisti per ciò; basta, 
credo, essere dilettanti o buongustai, come il sono per 
natura in ogni arte quasi tutti gl’italiani, quando non si 
lasciano sovvertir il giudicio daH’afTetto patrio mal ap- 
plicato, per vedere che tre stili sono molto distinti nei 
monumenti etruschi: 1° Uno antichissimo, accostantesi 
nell’architettura al persiano, nelle sculture e incisioni e 
nelle pitture di vasi all’egizio, ma principalmente al po- 
lasgico e nelle figure umane scolpile, incise o dipinte, 
di nuovo all’egizio, al persiano, ed al greco antichissimo 
o di nuovo pelasgico; ondechè, sia che questo stile ve- 
nisse agli Etruschi direttamente dall’Egitto e dall’Oriente, 
sia che venisse loro mediatamente da’ Pelasgi (com’ft più 
probabile, posciachè indubitabilmente la civiltà e coltura 
pelasgiche precedettero la civiltà e coltura etrusehe sul 
suolo d’Etruria) ; ad ogni modo questo stile antichis- 
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simo si deve dire per derivazione o per gran similitudine 
pelasgico. 2° Ma dopo questo viene uno stilo senza dub- 
bio migliore; e che neH’architetturn specialmente, o pi U 
specialmente nelle colonne e in tutto l’ordine a colonne, 
si può dire, fu detto propriamente ordine toscano. E il 
fatto sta che tal ordine nella sua assoluta semplicità non 
si trova guari in Grecia ; dove l’ordine più semplico è il 
dorico pur men semplice, ondechò, tal ordine, o tal ar- 
chitettura, si può, se si voglia, dir propriamente otrusca. 
Ma qui finisce ogni giusta pretensione; e il fatto sta pure, 
che delle scolture e delle incisioni e delle pitture di que- 
stà età, in tutti i monumenti che ce ne rimangono, ed 
anche, in quei fittili, in quo’ vasi fittili che son le reliquie 
più abbondanti e la gloria principale dell’arte etrusca, 
si trova lo stile tutto elleno dell’epoca che si suol chia- 
mare la eginetica, e si trovano poi frequentemente sog- 
getti elleni non solamente tratti dai culti elioni (che si 
potrebbero allegare simili)’’, ma dalle tradizioni e dai 
poemi elleni, da Omero e dagli eroi d’Omero principal- 
mente. Ondechè ò forza riconoscere non solamente che 
come in Grecia ed allo stesso tempo che in Grecia si 
progredì in Etruria come dallo stile pelasgico all’ellemv 
eginetico, ma che il progresso etrusco fu senza dubbio 
spinto, aiutato dal progresso elleno, e che anzi proba- 
bilmente per opero, per mano d’artefici elleni. — Oltre 
poi a questi due stili etruschi contemporanei al periodo 
dell’imperio, dello splendore etrusco di che parliamo, un 
terzo ne fu contemporaneo al periodo di decadenza di 
che parlerem poi, od anche ai tempi posteriori dell 'E- 
truria più e più caduta sotto ai Galli e già serva de’ Ro- 
mani; ma questo stile più perfetto si trova poi del tutto 
ellenico alle forme ed ai soggetti, e trovasi così perfo- 
zionato od ellenizzato principalmente in Noia e le altro 
città meridionali vicine aU’Elleuo della Magna Grecia ; e 
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il fatto corrisponde cosi alla ragione , al teorema storico 
universale inalterabile : che non vi può essere arte nè 
coltura vera nazionale in una nazione civilmente, poli- 
ticamente cadente o soggetta. — Sappiamo vedere, con- 
fessare i fatti contrarii come i favorevoli all’orgoglio na- 
zionale; e tanto più che nell’ arti, dove abbiam tanti degli 
ultimi, l’arte etnisca fu prima etrusco-pelasgica ; poi 
etrusco-elleno-eginelica, poi etrusco-ellona perfezionata; 
o perchè anche nella penisola meridionale, nella Magna 
Grecia ritroveremo l’arte ellenica, pelasgica, eginetica, 
e perfetta ; e nella regione intermediaria, propriamente 
Italia, o Latina o Romana non ritroveremo, dapprima 
altro se non quasi spruzzi delle due arti; e ai tempi Ro- 
mani non altro quasi se non imitazioni cilene; sappiam 
riconoscere in conclusione che l’arte italica antichissima 
ed antica fu figlia dell’Ellena, se vogliamo che si rico- 
nosca chele arti moderne spagnuolo, francesi, tedesche, 
olandesi, germaniche od altre, se mai, sono tutte figlie 
doll’arte moderna italiana, o più propriamente toscana. 
Quella figliazione antica è chiara nè più nè meno che 
questa moderna ; se non si vuole, se non si può dir figlia 
dell’Ellena l’arte italica antica, perchè qualche cosa pur 
ebbe questa di divino, non si possono, non si debbono 
dir figlie dell’italiana tutte queste arti moderno che han 
pur qualche cosa di divino. La comparazione è perfetta; 
là come qua la maggior divinità, è nell’architettura figlia, 
dall'archi lettura madre. In tutto il resto la figliazione è 
chiara là come qua. Ma che dico io di arti? tutti i pro- 
gressi di coltura italica antica furono elioni ; come tutti i 
progressi di coltura europea moderna furono dapprima 
italiani ... 

( Questa Meditazione non fu condotta a termine dall’ Autore/. 
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L’ETÀ passata e la presente 
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Recapitolazione della recapitolazione. 

I. La storia, si suol dire, è la scienza del passato. Ella 
si forma quindi naturalmente al dì che scrive lo scrittore; 
anzi, olla deve fermarsi prudentemente prima dei tempi 
yivuti da esso , perchè non può giudicamo imparzial- 
mente ; e tanto più, se questi sieno tempi di parti (1). Il 
discorrere di questi è polemica, non più storia. E quanto 
poi all’invadere i tempi avvenire, al voler prevedere 
predire, questa non è più scienza di ninna maniera, è 

§ f 1 ji?» 

profezia. I profeti meritano e sogliono essero smontiti ' 4 * 
dall’avvenire; e la smentita del profeta distrugge l’au- 
torità e l'opera dello storico. — Ed io pure, la storia, 
dico, è scienza dol passato, ma in uso dell’avvenire ; la 
storia si ferma al dì che scrive lo scrittore, ma l’uso di 
lei incomincia appunto da quel dì. Tempi che non siano 
di parti io non ne vidi nel genere umano mai ; o se no 
furono talora in alcuni paesi, e’ fu forso difotto delle 
storie che ne tacquero, o de’ paesi che non entrarono nel 

■ . . . ; . 

0 * Ed ora giunti al termine della storia passata , è egli terminato 
« l’ufficio nostro? Certo si, se prendiamo la storia nel senso ristretto a cui 
« li vuol da alcuni confinare » (Postilla sul Manoscritto j. 

Balbo,- Medit., Vol. II. 19 
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parteggiare ed operare perenne del genere umano. D’im- 
parzialità, non parrui sia a professarne altra mai , so 
non tra bene e bene, tra male e male eguali, per di- 
scerner ed additar l’uno e l’altro dovunque sia, come il 
vede ciascuno; e chi teme porsi alle difficoltà od a’ pe- 
ricoli di tali additamenti, non so perchè costui scrive. — 
In ogni scienza, esposta la teoria che consiste ne' fatti 
passati, si scende alle applicazioni che son sempre fatti 
avvenire ; e benché la verità pura ed astratta sia lo scopo 
più alto d’ogni scienza, l’applicazione' ; è il più pratico e 
più universalmente utile. I profeti son quelli che pre- 
dicon con certezza; quelli che esaminano le probabilità, 
non sono se non studiosi, non fanno se non adempiere 
all’ufficio d’ogni scienza. Ed in ciò s’ingannatio molti, 
per vero dire, anche grandi; eppure tutti i grandi lo 
fanno, e il fa chiunque-non è dappoco; e i loro errori* 
pascolo a’ derisori, son sovente la parte più utile delle 
opere loro, perchè spingon altrui a coreggerli, e coreg- 
gendo a meditare, e meditando a progredire. Al para- 
gone dell’utile possibile, questi pericoli di gloria scemata 
o perduta dovrebbon tenersi in poco conto , anche da 
coloro che n’hanno dell’acquistata ; ma tanto più poi da 
chi non n’abbia guari nè a perdere nò ad acquistare. 
Adempiamo dunque anche noi l’ufficio nostro. Noi 
siamo come esploratori, i quali giunti al termine loro 
prefisso sulla cima di qualche allo monte, se stanchi 
della lunga ed ardua via si affrettino a scendere e si con- 
tentino di far relazione di quella, non adempiono certo 
bene nè utilmente per li compagni l’ufficio loro; ma 
se all'incontro, fermatisi lassù a prender lena, rivolgonsi 
prima indietro a comprendere meglio la intricata salita, 
e poi intorno a riconoscere il giogo, e finalmente innanzi 
a scoprir quanto possan con la vista le ignote e larghe 
regioni sottoposte, allora solamente potran fare relazione 
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compiuta , essero detti buoni esploratori. — Facciamo 
cosi anche noi ; volgiamo uno sguardo addiotro alle età 
percorso, uno intorno all’età presente, uno innanzi alle 
future; così faremo relazione compiuta. 

IT. Quando partimmo, c si trattava di sceglier la via, Meda, 
partimmo, ma ci movemmo già colla fiducia d’aver a *' 
trovar per la nostra via impresse profonde traccio della 
Provvidenza divina. Parveci fin d'allora impossibile che 
quella mano, la quale si scorge in tutta la natura, non 
si scorgesse nel principe della natura, no’ fatti storici 
di lui ; e ricordando le storie scrittene, trovammo in 
tutte, pili o meno, quella fiducia, ma più nelle più sod- < 
disfacenti, od anzi non soddisfacenti se non quello che 
avean tenuto conto sotto qualunque nomedi quella Prov- 
videnza. E così ci mettemmo arditi per quella medesima 
via, non senza speranza di essere, venendo gli ultimi, 
aiutati a veder meglio dalle scoperto de’ lavori altrui. — 

E subito incominciando dalla creazione, trovammo la Meda, 
storia di lei narrata inintelligibilmente, assurdamento in 
tutte le cosmogonie, salvo una ; ed inintelligibilmente, 
assurdamente spiegata da tutte le filosofie naturali, salvo 
una ; o quella sola narrazione concordar con questa sola 
spiegazione; e confermarsi così a vicenda, e dimostrarsi 
poi, dalla necessità dcH’intervenzione divina sopranna- 
turale in quel primo atto, la facilità, la, per così dire, 
naturalezza d’ogni intervenzione soprannaturale, e so- 
prattutto lo scopo soprannaturale della Creazione. — E Medit. 
questo cercando poi sulla terra, non trovammo se non in ' 
l’uomo, scopo esso, causa finale di tutte le creature 
terrene; ma esso' senza niuna causa tale, solo spirito 
senza spiriti superiori quaggiù ; ondechè dicemmo ardi- 
tamente: la causa nostra finale ò lassù , è nel cielo, ò 
l’Iddio del cielo e della terra. E congetturammo natu- 
ralmente, parendoci che pur concordassero le notizie, 
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che altri spiriti in altri globi avessero medesimo scopo, 
medesimo ufficio che noi, lodare, servire Iddio nel tempo 
per goderlo nell’eternità. E quindi quelle lodi, quelle 
preghiere, que’ culti, quelle religioni che a parecchi erao 
parute istituzioni umane e non pili , da osservarsi fra 
l’altre nella storia, parvero a noi parte principalissima, 
nesso, scopo ultimo della Provvidenza nelle azioni umane. 

Medit. — Le quali ultimamente esaminando nel loro complesso 
preventivamento per veder modo di dividerle e com- 
prenderle, e trovando di esse, e del bene o male che v’è, 
tre grandi ipotesi : che il genere umano sia andato sem- 
pre peggiorando, e che sempre perfozionandosi , e che 
peggiorando fino ad una data epoca, o migliorando d’al- 
lora in poi; e trovando coH’ultima sola delle tre ipotesi 
concordare la storia, secondo quella noi dividemmo que- 
sta in due : Storia antica e Storia cristiana. 

u»dit. Ili E incominciando la prima la dividemmo, come sa- 
T ' pemmo meglio, in quattro grandi età; la Antediluviana, 
l'età dello genti primitive, quella delle nazioni primitive, 
quella della civiltà progredita intorno al Mediterraneo; 
e della prima età che, oltre la creazione ed il peccato, 
non comprende guari se non il gran fatto del diluvio, 
noi osservammo che questo non ci è narrato se non in 
una sola storia, ma che tutte le altre il rammentano, 
qual pili qual meno, confusamente; e venimmo poi a 
quella questione, fatta già troppo grande, quell’epoca del 
diluvio, ma or ridotta già dalla scienza moderna ad in- 
certezza di pochi secoli; e trovando meravigliose con- 
cordanze di duo testi biblici e di due storie profane per 
l’epoca del 3100 prima di Gesìi Cristo, questa accettammo 
come più probabile ; ma senza vedere nemmeno in tal 
fissazione niuna di quelle grandi importanze religiose o 
storicho cho vider altri, rimanendo tra il 3100 e il 2000 
bastanti secoli da accorciarsi senza intaccare niuna sto- 
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ria sacra o profana. E notammo poi (benché non forse 
abbastanza) che da quell’età antediluviana rimasero prin- 
cipe di civiltà e colture, i quali si volsero poi tanto pili 
facilmente dopo nel genere umano rinnovato, non nuovo. 

IV. E venendo all’età II®, o delle genti primitive, noi Medi», 
osservammo, prima l’origine comune degli uomini in 
quella gran culla, quella gran valle del Tigri e dell’Eu- 
frate, che ci è mostrata dalla Storia Sacra chiaramente, 
da tutte le altre confusamente ma unanimemente ; poi 
la loro dispersione in quelle tre schiatte di Cham, Sem, 
e Jafet, pur mostrateci ne’ medesimi modi dalle due sto- 
rie ; e vedemmo in tal dispersione e dalle riconfusioni 
successive, cause sufficienti a tutte le varietà trovate degli 
uomini. — Ma cercando quindi in qual condizione di Meda, 
società dovesser trovarsi quegli uomini rinnovati, noi af- 
fermammo che quelle due condizioni di famiglia e di 
tribii, alle quali tanti scrittori supposero spazio lungo 
nella storia, non dovettero all’incontro durare so non 
pochissime generazioni, e che la condizione, la società 
primitiva dovette essere prontamente quella delle genti, 
una società dunque già civile, una civiltà incipiente. Ed 
osservando poi tal civiltà primitiva retrospettivamente 
(come solo si può) dalle genti rimaste genti anche in mezzo 
alle nazioni posteriori, noi le trovammo essere state an- 
che lungamente dopo : dunque certo primitivamente va- 
ganti e stanzianti a vicenda, in grandi città o campi, e 
perciò essersi guerreggiate, perciò, asservite lo une, e 
cosi divisesi in caste; e questa civiltà delle genti, uni- 
versale nelle primitive, essere poi rimasta particolare 
in molte restate addietro, che furon quindi dette bar- 
bare o selvagge : e noi confermammo ciò con non pochi 
esempi particolari. — E finalmente, in questa età, in Medit. 
queste genti noi vedemmo l’origine di lutti i culti sviati VUI ' 
da quel culto primo ed universale del Dio solo, che fu 
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senza dubbio da lui rivelato, e noi dimostrammo tal ori- 
gino dall’assurdità delle due ipotesi contrarie, che na- 
scessero i culti naturalmente molteplici, e nascesse na- 
turalmento il politeismo primitivo; la confermammo 
colla breve storia del monoteismo primitivo caduto per 
corruzione in politeismi spirituali, poi materiali, poi in 
idolatrie simboliche mitiche, e in feticismi, e finalmente 
in quelle religioni nazionali, le quali non furono altro 
che assembramento di culti gentilizi. E con ciò termi- 
nammo le Meditazioni nostre di quell’elà, di quel mil- 
lenio dal 3000 al 2000 in circa, che mal s’eliminava, 
sotto nome di storia oscura o mitica, da molti scrittori 
di storie universali. 

V. Così giungemmo a quell’anno 2000 che negli studi 
novissimi apparisce principio di tutte le storio nazionali, 
a quell’età che noi chiamammo delle nazioni primitive. 
E ci fermammo prima a studiare quelle dell’Asia occiden- 
tale e mediana presso alla culla comune ; e lo vedemmo 
raccogliersi intorno a tre centri, tre genti principalmente, 
i Babilonesi centro Chamitico, i Battriani centro Giape- 
tico Orientale, gli Assiri centro Semitico; e questi farsi 
potenti e soggiogare gli altri, e comporne un imperio o 
gran regno sotto lor re diventati re dei re ; e corrompersi 
in breve, e cadere poi; e sorgerne fra le altre genti tre 
nuovi grandi regni, il Caldeo, il Medo, il Lidio, ca- 
duti poi. tutti e tre sotto ad una gente nuova virtuosa ed 
operosa; primi esempi di quelle successioni d’imperii 
antichi. — E quindi guardando in là ad Oriente vedemmo 
sorgere là le. due grandi nazioni oltra-orientali. — La In- 
diana forse delle tre, certo di due schiatte primitive, le 
Cuscite od Etiopiche prolungazione delle Babilonesi, e 
le Inde derivazione delle Battriane; e dai culti loro di- 
versi assembrarsi la religione Braminica, su cui venne 
ad innestarsi poi forse quella di Buddah, e risultarne 
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quella civiltà cosi prontamente avanzata, così pronta- 
mente stazionaria, o rimasta indietro. 

Ed inoltrando anche più in là alle regioni ultime orieu- Medit. 
tali del nostro continente, vedemmo la nazione cinese 
assembrarsi nel medesimo modo di genti meridionali 
probabilmente Cuscite, e di Occidentali probabilmente 
Giapetiche; ma con questa ditTerenza, che una di esse si 
fece più che altrove centro di tutte le altre, e diede cosi 
nome, storia ed immutabilità allo Stato, alla potenza 
regia , a quella civiltà; tristo dono, poiché non era per- 
fetta quella civiltà. E prima di lasciare queU’ultime re- 
gioni orientali delcontinente, diemmo di là uno sguardo 
alle genti intorno, alle isole ulteriori, al continente ame- 
ricano popolato dalle varie schiatte nostre. — E quindi Medit. 
tornammo all’ Occidente nostro. Ed esplorammo prima 
quell’Egitto, ove furono senza dubbio le nazioni più an- 
tiche fra queste nostre, ma non risalenti nemmeno esse 
molto oltre al 2000 all’epoca della cacciata degli stra- 
nieri Hyck-Shos. E da tal nobilissima origino vedemmo 
sorger quella civiltà madre delle nostre occidentali, e 
splendere e durare da mille anni, e soccombere poi sta- 
zionaria essa sotto le vicine Asiatiche rinnovantisi e pro- 
gressive. — Ma da queste Asiatiche e dall’Egizia, e so- Medit. 
pratutto da un rimescolamento di genti maggior che 
altrove, vedemmo sorgere quelle genti, quella nazione, 
quolla civiltà ellenica e greca, che non raccogliendosi 
mai sotto un gran regno od imperio, fruendo libertà ed 
emulazione, s’innalzò Gn d'allora oltre a tutte le altre 
contemporanee. — Ed impaciando poi, noi trovammo la Medit 
civiltà italica nata di simili rimescolamenti, sorta in simili XIV " 
coudizioni, giunta probabilmente per allora al medesimo 
segno, circondata da altre più o meno inferiori la cel- 
tica, Ubera, la cartaginese, che avean ad essere sue 
soggette. — E vedute cosi tutte le origini antiche, scorso xv 
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tutto il mondo, abbandonalo e svilito, ci rivolgemmo 
finalmente a quella eccezione piccolissima ma importati- 
tissima, della gente israelitica, simile a tutte l’altre nelle 
condizioni materiali, diversa in tutte le spirituali, con - 
traria nel culto serbato del Dio uno ed antico; ondechò 
conchiudemmo, riconoscendo ivi il dito di Dio, tal con- 
servazione non aver potuto essere effetto di cause natu- 
rali, essere stata provvidenziale, soprannaturale. 

VI. Da Ciro poi incomincia quella che chiamammo 
età IV, o della civiltà raccolta intorno al Mediterraneo ; 
incomincia quella storia che narrataci oramai maravi- 
gliosamente dagli scrittori greci e romani, potrebbesi 
chiamare la storia classica. Sorge primo e massimo degli 
imperi Asiatici antichi, il Persiano. Si costituisce sotto 
Ciro, s’accresco ancor sotto Cambise, ma si ferma sotto 
Dario incontratosi con gli Sciti e i Greci, genti barbare 
quelle, civili queste, resistenti del paro. Rinnovasi e 
cresce l’assalto sotto Serse, e definitivamente si smette. 
Quindi ozia e si corrompe il gran regno, a modo dei 
precedenti ; e ridotto a cercare sua salvezza nelle divi- 
sioni interne dei non vinti, sconvolto da 10,000 di essi 
presi a soldo, cade poi sotto essi riuniti per forza da Fi- 
lippo ed Alessandro. — Ed all’incontro, quella magni? 
fica difesa nazionale aveva avvivali e nobilitati gli animi 
greci. E quindi era sorta quella coltura greca, non arre- 
stata poi, spronata forse dalle loro divisioni, la quale non 
solo oltrepassò tutte le antiche, ma non fu in parecchie 
parti oltrepassata fin ora, nè il sarà probabilmente mai. 
Ed una di queste parti fu senza dubbio fa filosofia ; la 
quale si trovò allora solamente, e non può ritrovarsi mai 
più, nella situazione che le è pili vantaggiosa, quella di 
aver a correggere la religione, d’aver a spingere la ra- 
gione contro alla tradizione sviata. Ma allora fu l’esem- 
pio primo d’una civiltà rimasta inferiore alla coltura, e 
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così cadente e traente la compagna in sue rovine. Ca- 
dutala civiltà greca sotto ai due Macedoni, caduta nella 
condizione di tutte le altre antiche sotto un imperio cor- 
rotto, si trovò, come quelle, apparecchiata a rovinar de- 
finitivamente sotto una gente straniera serbatasi intanto 
in virtù, cresciuta a potenza. — E questa fu la gente m«ju. 
romana ; una, ultima, minima di quelle italiche deH’otà 
anteriore, e che non incominciò nemmeno a sorgere dal 
principio di questa. Non incominciò se non un secolo e 
mezzo appresso, intorno all’anno 400, quando, indebo- 
lita la potenza etrusca dalle genti galliche della penisola 
superiore, ella le diè l'estremo colpo a Veja; ma ponen- 
dosi arditissimamente, quantunque debole ancora, in- 
vece di lei, contro a quelle genti, si pose così a capo 
della difesa della nazionalità, degl’interessi comuni, e 
riuscì così ed anzi formò la nazione italiana. Ma d’allora 
in poi furono prontissimi, non mai veduti simili i pro- 
gressi suoi ; quantunque pure in tal modo, che consumò 
i 400 anni intieri a riunire o soggiogare le genti della 
penisola italiana, mentre non impacciandosi (anzi aiu- 
tandosi) nè di quelle nè delle intime lotte sue, soggiogò 
nel tempo assolutamente medesimo Sicilia e le altre isole 
italiane, l’emula Cartagine, ed Iberia, Grecia e tutti gli 
imperi greci orientali, Gallia, Britannia, e metà di quella 
che era ed è Germania. Allora tra l’Atlante, l'Oceano 
Atlantico, Reno, Danubio, Ponto Eusino, Eufrate e i 
deserti Arabici, tutto fu di Roma, tutto riunito sotto l’im- 
perio nella civiltà romana, genti, nazioni, civiltà, colture, 
numi e religioni. — Al di là non erano se non civiltà e M e( uf 
colture rimaste molto addietro; genti barbaro e quasi xx ' 
selvagge in Africa, Iberia, Scozia, Scandinavia, Ger- 
mania , Scizia europea ed asiatica , isole e continente 
oltre-orientali ; e due nazioni più avanzate sì, ma osti- 
natamente fermatesi in loro civiltà e coltura. E addentro, 
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in cuore al grande imperio, alla gran civiltà, fra le genti 
tollerate in moderata servitù, fra i culti tollerati od anzi 
ignorati, la gente israelitica, il culto serbato del Dio 
primo e solo ; seme non osservato in campo trascurato, 
onde aveva a sorgere la religione, la civiltà cristiana 
universale. 

Meda. VII. Qui fu il punto culminante, non solo del nostro 
viaggio storico, ma di quello che fece, fa e farà il genere 
umano sino al suo termine quaggiù. E qui perciò ci 
fermammo a contemplare la gran divisione, il punto di 
partenza della storia novella e .tutta diversa, l’origino di 
quella religione che senza contar le probabilità futuro, 
riunì già più terre, più uomini, più genti e nazioni in- 
comparabilmente, che niun imperio o civiltà o religione 
antica o nuova. E trovando quell’origine contraria a tutte 
le condizioni delle civiltà, delle religioni, delle filosofie 
contemporanee, contraria a tutta l’umana natura, a tutte 
le probabilità e possibilità di essa, noi conchiudemmo 
di nuovo, confermando ed aspettando confermazioni, che 
la causa fu soprannaturale, fu d’intervenzione divina, 
fu quella rivelataci. E quindi ci rimettemmo ad osser- 
, vare, condotti da tal luce. 

Medìt. La cività, la coltura romana, che avean superate le 
n ' altre civiltà, non seppero superar se stesse, nonpoteron 
far più, si fermarono da sò come le altre orientali. E fer- 
matesi, soggiacevano alla condizione universale antica, 
si corruppero; e corrompendosi, s’apparecchiavano a 
cader da sè. Così corruppersi e caddero la casa di Ce- 
sare, quella de’ Flavii v quella di Traiano, e la quarta 
ed ultima grande imperiale degli Antonini. E così cor- 
ruppesi e cadde quel resto od apparenza d’ordini civili 
stabiliti da Augusto. 

Così poi la coltura. Al secolo di Cicerone, Virgilio e 
Livio succede quel di Tacito e di Plinio, poi quel di Fron- 


Digitized by Google 



l'età passata e la presente 299 

tono; quella successine di secoli aurei, argentei e ferrei, 
che era naturale, che fu universale nelle colture antiche, 
e non è nelle moderno. E infanto sorgeva la società cri- 
stiana con progressione allatto contraria. Nata in verità 
e virtù, non poteva crescere, non crebbe nò nell’uua nè 
nell’altra; ma definille e dilatolle a poco a poco amen* 
due ; confermolle co’ miracoli e co’ martini ; e cosi, som- 
mo de’ miracoli , si trovò, contro lutto le probabilità 
umano, in tro secoli più numerosa forse, più potento 
certamente, che la società, che la civiltà romana, pro- 
dotto di tutta la civiltà antica. — Allora posasi in soglio, 
riluttante più che aiutante, Costantino; e tennevisi con- 
tra alla restaurazione tentata dai filosofi conservatori 
della coltura, dal senato conservator della civiltà, da 
Giuliano conservatore dell’imperio antico. E se altri di- 
cesse che ciò fu un nulla, e che ciò avrebbe fatto il cri- 
stianesimo quando fosse stato semplice istituzione umana 
progressiva, e che ciò fan tutte le istituzioni tali ; osser- 
verei che fu nuovo, fu sopraumano e soprannaturale, il 
non corrompersi come tutte le istituzioni umane arrivate 
a potenza e felicità; o piuttosto il corrompersi e cadere 
tutto ciò che erasi serbalo od aggiunto d’umano, ma 
serbarsi e crescere tutto ciò che era divino e sopranna- 
turale nel cristianesimo. E così continuarono a cadere 
Timperio, la civiltà, la coltura antica; così s’aggiunsero, 
si moltiplicarono, ma caddero tutte quelle false inter- 
pretazioni di dogmi cristiani, le eresie; così, all’incontro, 
n’uscirono più che mai determinati i dogmi, il culto, la 
disciplina cristiana ; così nacquero lo lotterò cristiane. — 
Così doveva cadere, così cadde, a modo antico la civiltà 
imperiale romana sotto la gentilizia germanica; fu l’ul- 
tima di siffatte caduto. E allora giacque tutta la cristia- 
nità in una condizione di civiltà così oscura, che inganuò 
sovente l’occhio di chi osservolla, e fu, ed è detta asso- 
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luta barbarie. Eppure, a chi ben attenda, apparisce qui 
non solamente indubitabilmente continuare il progresso 
della verità, del culto e della disciplina cristiana, delle 
istituzioni divine tutte insieme; ma forse ancora di molte 
umane, della libertà, del valore militare, dell’operosità 
in generale. E videsi questo chiaro poi nell’ultima delle 
invasioni barbariche , nella contesa sorta tra i barbari 
cristiani e maomettani. Quella medesima Europa, che 
tro secoli addietro , e romana ancora , non era stata 
capace di resistere alle invasioni germaniche, fatta ora 
ciò che si chiama barbara, resistette all’invasione de’ Sa- 
raceni vincitori già di mezza l’Asia. Se le virth virili che 
difendono la civiltà sieno pur da contarsi come parte di 
essa, più civili son da dirsi i Barbari che non gli ultimi 
Romani, e progredita la cristianità al fine della prima 
età sua, all’epoca che fu più barbara. Gli otto primi se- 
coli della cristianità erano dunque stati tutti di progresso; 
progresso di diffusione e costituzione, mentro cadeva la 
gran nazionalità romana> e mentre cadeva la civiltà gen- 
tilizia germanica; progresso di fusione e miglioramento 
dell’una e dell'altra. La civiltà cristiana era costituita in 
modo da resistere oramai a qualunque altra, da progre- 
dire oramai internamente da sè, da spandersi poi uni- 
versalmente, e da distruggerle tutte. 

Medit. Vili. E noi chiamammo perciò età II quella del pro- 
75 grosso interno. Il quale fecesi principalmente in Italia,© 
dall’Italia. Quella schiatta che avea saputo resistere al- 
l’ultima invasione barbarica, era diventata così la mag- 
giore della cristianità : sempre la difesa dell’indipendenza 
fece le grandi potenze nazionali; i Franchi s'ingrandi- 
rono nella cristianità , difendendola. E il centro di tal 
potenza si stabilì prontamente in Italia. Il centro del 
cristianesimo non poteva non diventar centro della cri- 
stianità. La potenza civile sentiva la necessità di sedere 
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dove la religiosa. L’imperio romano antico era stato causa 
del collocamento del centro religioso ; questo fu causa 
dell’ imperio romano restaurato. Ma siffatta restaura- 
zione fu, come tutte le altre, incompiuta, illusoria; 
non rinacque se non di nome l’imperio romano; ri- 
nacque un imperio originariamente franco, una sola volta 
italico, in breve determinatamente germanico. E in- 
tanto, dalle due potenze mal limitate, impossibili a ben 
limitarsi, nacque la contesa perenne crescente tra le 
due, il peggioramento delle due. — Il peggioramento Meda, 
dell ordine civile imperiale fu la feudalità; il peggio- 
ramento dell’ordine ecclesiastico , fu la indisciplina , 
cioè le elozioni simili alle feudali, la simonia, la vita 
profana scostumata degli ecclesiastici ; e dai due grandi 
peggioramenti, il fermarsi certo, l’indietreggiare forse 
di tutte le parti, di tutta la coltura cristiana. Ma que- 
sto era effetto, eccezione breve ; furono di quelle che 
gli osservatori contemporanei spaventati soglion creder 
regressi, ed assomiglian agli antichi, ma che agli osser- 
vatori posteriori degli eventi compiuti non sono se non 
brevi tempi di transizione, di elaborazione, e non pili , 
a cui succedono progressi nuovi e maggiori. — Nè Medit. 
questo si feco aspettare. Fin dalla prima metà del se- vn ’ 
colo xi (due secoli dopo il progresso primo di Carloma- 
gno), ora un papa, ora alcuni vescovi, ora non pochi 
riformatori ecclesiastici, apparvero protestando con l’o~ - 
pere, e gli scritti contro a ciò che importava loro la indi- 
sciplina. E neirultima metà poi, uno di que’ grandi ec- 
clesiastici zelanti, il principale di que' combattenti contro 
ogni indisciplina, un prete della curia romana, che aveva 
già fatti con quel fine parecchi papi, fu fatto papa egli 
sotto il nomo immortale di Gregorio VII. Ed allora, da 
quel di, raccogliendo i combattenti gli sforzi sparsi, in-? 
cominciò una grau lotta, prima tutta io torna nella Chiesa 
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contro la indisciplina, ina in breve contfa gli aiutatori 
esterni di essa, contra gli usurpatori per essa della po- 
tenza ecclesiastica, contra la feudalità, contra l’imperio, 
contra tutte le usurpazioni, in favore di tutte le indipen- 
denze; e cosi mori, non iscevro egli forse di usurpazioni 
(come chiunque resistente ad usurpazione), lasciando 
nome di non più che usurpatore, e soccombendo in esi- 
glio, ma lasciando vincitrici tutte le indipendenze ; la 
ecclesiastica e la civile, che non indietreggiarono mai 
più. Ed allora furono duo secoli magnifici e non abba- 
stanza lodali della cristianità. L’indipendenza ecclesia- 
stica fu assicurata contro gl’imperatorr, 6 tutti i principi. 
Sorsero in Italia i Comuni prima liberi,' in breve combat- 
tuti dal gran Federigo I, al fine del secolo indipendenti; 
tutto ciò per opera principalmente dei più grandi papi 
che sieno stati mai. Nelle altro nazioni della cristianità, 
non furono veramente se non effetti indiretti di tali pro- 
gressi ; i Comuni non nacquero cosi liberi, non crebbero 
fra tanti oombattimentrnòa tale indipendenza ; ma e per 
se stessi e per Taiùto che diedero a’ principi, scornarono 
la forza, la tirannia de] disordine feudale. E in mezzo a 
questi risultati del martirio di Gregorio VII, la cristia- 
nità trovò pur tempo é forze da eseguir il gran pensiero 
di lui, le crociate. — E il secolo e mezzo seguente con- 
tinuò ad esser grande, divenne naturalmente più grande, 
ma grandissimo; sopralutto in Italia. Era ragione : da 
lei era partito il gran progresso, in lei si svolse princi- 
palmente, e quasi unicamente Ordini civili, virtù, elo- 
quenza, ricchezze, industrie, Commerci uguali o supe- 
riori a’ più progrediti fra gli antichi ; lingua, arti, lettere, 
naturalmente, giustamente unite alle anticho, restaurate 
o nuove aggiuntesi; tutto nacque e crebbe, e rte furon 
fruttò tp»ella Firenze, quella Genova' e Venezia',' i' cui 
nomi per variar d’età e condizioni umane non periranno 
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mai più, rimarran sempre pari a quelli d’Alene, Sparla, 

Tebe o Corinto ; e quel san Tommaso, e Dante, Petrarca, 
Boccaccio, ecc. E questo fu il colmo della civiltà ita- 
liana, questo il primo grado della civiltà cristiana rina* 
scente. — Ma qui érasi rinnovato l’esempio della Grecia 
antica: la coltura italiana era Superiore alla civiltà, e 
l'una e l’altra poi erano troppo inferiori alla religione, 
erano rimaste troppo antiche, non erano abbastanza 
cristiane. Nella coltura, le arti sole avean serbato la * 
giusta proporzione di originalità c restaurazione; ma 
l’imitazione avea fatto cader le lettore già assonnatesi; 
e la filosofie, in desideiii che già erano pervertimenti. 

E la medesima imitazione avea prodotti effetti anche più 
pronti nella civiltà. — L’Italia erasi divisa in due parti, 
la ghibellina desiderante l’imperio antico, la Guelfa de- 
siderante l’antica libertà, dne rinnovazioni non meno 
impossibili che quella dell’antica filosofia. E cosìs’oran 
fermate amendué, così mostravano perdersi la civiltà e 
la coltura italiana, così stava per cadere l'Italia. Ma non 
la cristianità ; la quale non più progredita, anzi scemata 
di estensione in quell’età per la presa di Costantinopoli, 
era progredita in civiltà, in coltura, cd aveva fatte le tre 
grandi invenzioni, la bussola, la polvere da guerra, la 
stampa. 

IX. Qui dunque incomincia quella che si suol chiamare Mrdit. 
storia moderna, e noi chiamimo età IH, o presente, della x 
cristianità, l’età in che il suo progresso non fu più sola- 
mente italiano ma universale, non più interno, ma pure 
esterno e di grandissima diffusione. E qui ricomincia 
quel fatto deirantichità, che da una civiltà cadente sorga 
un’altra; ma con tali grandi differenze, che si succedono 
lo civiltà più prontamente, chele cadenti eadono meno, 
che le sorgenti sorgono più, che anzi quelle non cadono 
»e non relativamente e temporariamenle, e profittando 
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del sorger delle altro si avanzano in somma ancor esse; 
che è in tutto una solidarietà, una comunanza, una ve- 
rità innegabile d’interessi, di progresso in tutta* la cri- 
stianità. E quest’età si può incominciare dal di che sce- 
sero (non per la prima , a dir vero, ma per la prima 
volta a ciò apparecchiato) lo nazioni straniere in Italia. 
E scese quasi allo stesso tempo Francia e Spagna; ma 
più apparecchiata Spagna, prese ella la precedenza} il 
sommo luogo.. Gli strumenti furono italiani ancora, ma 
la mano, l’impulso, l’operosità, la virtù, spagnuola. Per 
Ispagna un italiano scoprì, il nuovo Continente, e un 
altro il nomò; ma gli Spagnuoli il conquistarono, pro- 
gresso massimo di tutti. Ed essi presero dall’Italia, poe- 
sia, storia, arti, tutte le colture, salvo la filosofìa ; dal- 
l’Italia le armi, non la civiltà già pervertita;, e dopo la 
lunga lotta rimasero signori d’Italia, prepotenti in Eu- 
ropa, soli potenti nel resto del mondo. Come le altre 
nazioni europee non parteciparono a tal progresso? Certo 
pochi erano più apparecchiati, corno dicemmo; questi 
maggiori spiriti furono quelli cbo fecero loro respingere 
il grande ostacolo di quel secolo. E qual fu questo? 
quello che all'incontro dissesi spinta, la Riforma. Que- 
sta occupò Germania unicamente, tanto che le rimase 
appena forza bastante da respingere il nemico comune, 
e rimase divisa; questa impacciò Inghilterra, e pur la 
divise, e lardò il progresso incamminato da Arrigo Vili; 
questa impacciò Francia, e ritardò il progresso incam- 
minato da Francesco I. Ma toltasene questa prima per 
quella gran riunione di quel grande Arrigo IV, che fu 
così modello a quanti principi di nazioni che vogliono 
spingerle o tenerle in progresso, prese ella il sommo 
luogo, la qualità di duce, lasciata intanto per épum- 
ment (grando esempio) della Spagna. — Spagna aveva 
fatto progredire la diffusione ; Francia fece progredire 
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la civiltà e la coltura. Ludovico XIV, quantunque prin- 
cipe assoluto, costituì la nazione francese oltre quello 
che lo fosse stata mai niuna naziono cristiana, oltre 
quello che sieno parecchio anche oggidì ; diede leggi, 
quantunque assolute, piu libero, più operanti che non 
si dice , come si vedo dal fatto. E la coltura fu supe- 
riore all’italiana e spagnuola , non nell’arti , non nella 
poesia, ma nelle lettere, nell’eloquenza, nella storia, 
nello scriver razionale, e soprattutto nella filosofia. — 

Ma la coltura francese, superiore anch’essa alla civiltà Medit. 

XIII 

(che in senso contrario all’italiana del secoloxv era troppo 
assoluta), cadde nel medesimo vizio d’imitazione antica; 
e quindi sorsero i medesimi errori, i medesimi desiderii, 
le medesimo impotenze della filosofia, che volle porsi a 
modo dell’antica in luogo della religione. Dall’assolu- 
tismo, la debolezza, l’ozio, la corruzione della reggia e 
della nazione; dalla filosofia usurpatrice, l’irreligione, 
la conferma dell’immoralità, del vizio, dell’ozio; dalle 
due, la corruzione; dalla corruzione e dall’impossibilità 
de’ cambiamenti tranquilli, le rivoluzioni. — E in queste Medi 1 
Francia parve crescere, ma perdò la somma potenza poli- XIV 
tica, il sommo luogo di civiltà e di coltura; combattè per 
tali sommità, vinse, fu vinta, rivinse; e rimasta trion- 
fante 1 i anni, rimase definitivamente detronata dopo, mi- 
gliorata essa si, ma lasciando il sommo luogo. Equosto 
era occupato intanto a poco a poco dall’emula Inghil- 
terra ; la quale fuori della unità, ma dentro alla mora- 
lità, e più avanzata in civiltà cristiana, trovavasi così 
apparecchiata a succedere, ed è indubitabilmente e per 
qualsiasi tempo or succeduta. 

X. Ella s’è dunque confermata, ella si è trovata giusta 
in tutti i suoi particolari quella spiegazione della storia 
umana, quella grande e bella teoria storica cristiana che 
Balbo, Medit. , Voi. II. 20 
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prèndemmo ad esaminare :* il genere umano posto quag- 
giù, corno altri spiriti celesti altrove, per servire, lodare 
Iddio liberamente; il genero umano caduto corrotto nel 
primo peccato, e cosi una prima corruzione punita dal 
diluvio, una seconda più lunga, a cui correggere si di- 
mostrarono impotenti la cività delle genti, delle nazioni 
primitive, e quella stessa delle nazioni più progredite 
intorno al Mediterraneo: il genere umano redento, rav- 
viato da Gesù Cristo; o da quel di un progresso costante 
della cristianità; prima, crescente tra le rovine delle ci- 
viltà antiche più avanzate; poi, nella civiltà e coltura 
propria sua; poi fino ad oggi, in diffusione, civiltà e 
coltura tutte insieme, e sulle rovine ultime dell’ultimé 
civiltà antiche. Ed ora, quando, messa alla prova dei 
fatti, si trova giusta in tutto una teoria, ella si suole, ella 
si deve accettare in una scienza qualunque; ma nelle 
altre scienze rimane quella, che non so come io chiami, 
dubbiezza, speranza o timore' che cioè un’altra ulteriore 
più spiegnliva possa succedere a quella stessa che pare 
più spiegativi. In questa sola non rimane timore, spe- 
ranza; nè dubbiézza ; perchè parte essenziale, fonda- 
mento appunto della spiegazione è; che la spiegazione 
ci è data da Dio, che non ce ne sarà data altra, che è 
l’ultima comprensibile quaggiù dallo nienti nostre, E in 
tutte le scienze poi, quando mia teoria s’è trovata giusta 
per tutti i fenomeni, passati, ella s’accetta per previ- 
sione degli avvenire: e cosi dobbiamo far pur noi; 
non possiamo dubitare dei destini ulteriori del genere 
umano; non possiamo dubitare nò della continuazione, 
nèdella estensione, nè de’ progressi ulteriori della cristia- 
nità. Innalziamo il nostro spirito. Se questa nostra storia 
che chiamiamo universale, noi la potessimo considerare 
fin d'ora a quel modo che la considereremo certamente 
un dì, come non più che storia particolare terrena, da 
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connetterò ed inserire nella vera storia universale degli 
spiriti creati; eliaci parrebbe compresa in que’ tre soli 
fatti grandi, onde si svolsero tutti gli altri piccoli, la 
Creazione, il Peccato, la Redenzione; ì due primi com- 
presi colle loro conseguenze fino a Gesù Cristo ; il terzo 
adempiuto, adempientesi e per adempirsi in tutti r tempi 
qualunque saranno dopo Lui destinati alla vita terrena 
del genere umano. 
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I. Ma non contentiamoci di siffatte conclusioni del 
passato; studiando arditamente la condizione presente 
del genere umano, vediamo se n’usciranno o corno ne 
usciranno parlicolarizzate le medesime probabilità. — 
La cristianità siede, o piuttosto sta, od anzi va in mezzo 
alle rovine delle civiltà antiche. Occupa Europa quasi 
intiera ed America ; ed occupa poche parti d’Asia, po- 
chi punii d’Africa ed Oceania: ma lé signoreggia quindi 
direttamente o indirettamente, più o meno, tutte tre pure, 
senza altra eccezione che del Giappone ed alcune altre 
isole tra l’uno e l'altro continente, alcune terre interne 
dell’Africa. E addentro e fuori di sè ella ha tre altre ci- 
viltà grandi nazionali più o meno antiche, la Maomet- 
tana, l’Indiana e la Cinese, ed alcuni resti sparsi della 
gentilizia antichissima. Ma sarebbe opera perduta, da 
rotore più che da storico, da far impazientire più che da 
far meditare i leggitori, se comparassimo insieme il nu- 
mero, le forze, lo potenze espansive, lo probabilità di 
tutte quosto civiltà insieme colle cristiane. Il numero 
sta, credo, per noi; ma non importa nulla: in tutte le 
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contese il numero non importa se non poco, ma nulla 
in quelle della civiltà; la virtù, l’operosità è tutto, e 
questo sono incomparabili. Le civiltà moribonde non ri- 
sanan mai; o possono prolungarsi in vita, se non ab- 
biano mai vicino ad esse qualche altra civiltà invaditrice. 
Ma quando han questa, la lor vita non può essere, non 
è lunga. Tre secoli bastarono dopo il contatto colla ci- 
viltà cristiana non solo a far cadere la civiltà, ma a far 
sparire quasi del tutto e confondersi le schiatte ameri- 
cane. Il tempo della distruzione e confusione delle schiatto 
maomettane, indiane, cinesi o selvagge, sarà forse più 
lungo, e perchè queste son più numerose, e perchè si 
va contr’esse ora con più e migliori riguardi. Ma questa 
non 6 se non questiono di tempo; o in uno più o meno 
lungo non è arditezza predire la caduta ultima di quelle 
civiltà, la distruzione o confusione di quelle schiatte. Si 
farà alle buone ed alle cattive, con virtù e vizii, con giu- 
stizia ed ingiustizia, con mezzi legittimi ed illegittimi, 
cristianamente e contro a’ precetti cristiani, come s’ò fatto 
finora; ma si farà, non può non farsi, non lasciarsi fare 
in qualunque modo o tempo, a proli tto inevitabile della 
cristianità. — Non solo non esistono più sulla terra nò 
genti barbare nè civiltà capaci di distruggere la cristia- 
nità; ma la cristianità è evidentemenlo destinata, appa- 
recchiata, incamminata a distruggerle tutto. 

II. Se la cristianità ha a cadere, non potrebbe dunque 
cadere se non da sè ; cioè, o nella sua religione, o nella 
civiltà, o nella coltura, o nella moralità, o nella virtù 
sua. Volgiamoci all'una dopo l’altra, a bell’agio ; chè 
l’abbiamo. — E della religione primamente del cristia- 
nesimo noi ritroviamo qui quelle allegazioni o predi- 
zioni già scartate da noi, ma a cui ci formiamo ora volen- 
tieri, che il cristianesimo è anch'esso, come tutto l’altro 
religioni antiche, in ispossate/.za ed agonia, od almeno 


Dìgttized by Google 



3 ! 0 MEDITAZIONE DEClMASESTA 

in debolezza e decadenza. Chi vede l’agonia dico eh’eUa 
è simile a quella già della idolatria al tempo romano, al 
tempo che succedendo appunto la religione cristiana; e 
predice che a questa succèderà alcun’aUra al medesimo 
modo. Ma come, in nome della sincerità, al medesimo 
modo? Un’altra religione rivelala? od una inventata? o 
una ridotta a minimi termini, un ateismo, una religione 
filosoiica, una men religione che filosofia ? Ma una ri velata 
non è possibile, poiché la rivelala rivela che non ne sarà 
altra rivelata. Chi suppone, epperciò erede ad una rive- 
lazione possibile, deve credere a quella avvenuta, ap- 
pendo al dogma fondamentale di essa ; che' è definitiva. 
— E di fatto, non é fatta tal supposizione da nessuno 
ch'io sappia, o*non la registro che per memoria, per far 
tutte le possibili a farsi. — Di religioni invernale poi, 
noi vedemmo che ne furono poche sempre, forse niun’al- 
tra mai che la maomettana; e questa fra genti barbare, od 
uso di esse, còme progresso di esse; e di tali genti non 
ne sono abbastanza ora, nè da porne insieme una reli- 
gione, nò, quando fosse, da far grau colpo al mondo, 
nè da farlo in ogni caso mai eontro alla potentissima 
cristianità. Ondechè la nuova religione inventata che. 
avesse a far colpo nella cristianità avrebbe a nascere io 
essa e da essa, esser conforme alla civiltà di essa, esclu- 
dere imposture, falsi miracoli, falso profezie; non dovrebbe 
dunque esser falsa, non inventata; non complicare ma 
semplificare anzi le credenze ed i riti, non aggiungere, 
ma piuttosto detrarre dal crislianesimp. Ciò fu provato 
da’ Teofilantropi, da’ Sansimoniaui, o scaltri mai ten- 
tarono d’inventar religioni a’ nostri di. Tal invenzione, 
se mai fu di altri tempi, non è del nostro. Pochi mesi 
bastano a farla cader fra lo risa universali. La sola reli- 
gione che possa inventarsi oramai, è una ebe sia reli- 
gione il men possibile* una religione Glosofica, una aou 
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religione ma filosofia. — E questa è inventata, è pro- 
fessata, è predicata ; ma da gran tempo e in più luoghi; 
fu ed è la religione di Confucio alla Cina, do’ filosofi in 
Grecia e Roma, de’ non pochi filosofi restaurati dal 1500, 
od anche prima, a' nostri di. Ma quella religione filoso- 
fica, che alla Cina, nel suo imperio, non seppe nè im - 
pedir l’ingresso a niun’altra. religione o superstizione, 
nemmeno al Buddismo, nò massime poi il proprio re- 
gno so non ad una civiltà indietreggiatissima ; quella 
religione filosofica, che quando non aveva a combattere 
so non gli Dei bugiardi Greci e Romani, non seppe nem- 
in en distruggerli sola, e non seppe poi tanto meno edi- 
ficar nulla in Jor vece; quella religione filosofica, che 
restaurata or da tre o. cinque secoli in mezzo alla ci- 
viltà cresciuta, propugnata da scrittori e pensatori gran- 
dissimi, non seppe convellile a sè mai nè una nazione, 
nò una città, o mettere una congregazione d’uomini, che 
dico? tre o quattro uomini insieme; che assalì, che de- 
rise, che vilipese, che calunniò, che alterò a modo suo il 
cristianesimo per distruggerlo o scemarlo, e noi distrusse 
nò scemò finora se non d’individui ad uno ad uno; quella 
religione filosofica, o filosofìa, dimostrò una così chiara 
ed assoluta impotenza a porsi al luogo di qualunque re- 
ligione vera od anche falsa, che è una stoltezza antisto- 
rica , antirazionalilà , non-senso , il supporre eho possa 
distruggere mai la potentissima religione cristiana. — 
Durerà, ma individualmenlo corno sempre. Se non può 
questa dunque essere distrutta o succeduta nò da un'altra 
religione rivelala nò da una inventata, nè dalla filosofia 
filosoficamente semplificata; se non può essere religione 
a lei succeditrieo, forza è dunque che duri ella... A meno 
che si dicesse da taluno, che si vivrà, dopo la caduta del 
cristianesimo, senz’altra, senza niuna religione a dirit- 
tura. Ma ciò non credo che sia per dirlo nessuno, o a chi 
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il dicesso non sarebbe a rispondere; non avrebbe usò di 
ragione umana. . ' — 

III. Il fatto sta, che in questi ultimi anni, e dopo mollo 
disputarsi della religione naturale, o filosofia pura, si 
abbandonò oramai da tutti (almeno dagli scrittori) la sup- 
posizione di tal religione pura senza culto positivo. Tor- 
nossi a poco a poco a intendere, a professar la necessità 
di un culto; e riammessa questa (era per verità difficile 
altrimenti), a prescegliere il cristiano. Ma riammesso il 
culto, non s’ammetto da taluni il dogma, non tatto al- 
meno il dogma cristiano. Dicono che questo fu, che 
forse è buono ancora ; che fu, che forse è ancora come 
educativo del genere umano; il quale cosi educato o 
già viene, o verrà a non averne più bisogno , a sem- 
plificare il cristianesimo ; il quale diventerebbe egli da 
sè in piu o meno tempo quella religione filosofica, che 
si confessa non aver potuto, non poter nascere dalla filo- 
sofìa. Sarebbe un cristianesimo filosofico, il raziona- 
lismo. — Sembrami aver esposto chiaramente e favore- 
volmente quest’opinione ultima, questo razionalismo, 
questa ipotesi del cristianesimo progrediente. Ma riem- 
mon questa non mi par opinione storica nò filosòfica. 
Non isterica, perciocché mutarono si in parte la disci- 
plina, la gerarchia cristiana, ma non il dogma mai. Noi 
cattolici crediamo che non mutò mai nella nostra Chiesa, 
che la Chiesa nostra fu sempre sola o buona e vera 
Chiesa; e gli acattolici credono si che mutò nella no- 
stra Chiosa, ma che rimase in somma sempre in alcuni 
di quelli che continuavano a portare il nome di cristiani; 
o forse che, se cadde in tutta la Chiesa, ei fu restaurato; 
che il dogma, in somma , qual è in alcuni di essi, ò il 
primitivo e vero cristiano. Non è ufficio mio dimo- 
strare la insussistenza o contraddizione di queste due 
ultime supposizioni. Anzi accettandole come supposi- 
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zioni, io conchiudo che ad ogni modo, perenne o restau- 
rato, il dogma cristiano si conservò sinora, cioè dician- 
nove secoli oramai ; ondechò non ò probabile, non è 
possibile che (non potendo essere distrutto da fuori come 
il braminico o buddico od altri) ei possa perdersi da sò 
oramai , ora, dico, che alle altre cause conservatrici, 
qualunque sieno state finora, s’aggiungono quest’altre 
somme conservatrici, la civiltà, la coltura, la stampa 
presente. Il dogma cristiano ha veduto, ha resistito, una 
grandissima caduta di civiltà, una lunga barbarie, e cin- 
que o sei secoli di civiltà rinascente ; ha vivuto in mozzo 
a una gran luce, all’oscurità e ad un’altra luce; non è 
probabile, non è possibile, storicamente parlando, che 
non resista a questa per quanto crescente, od a qualun- 
que altra luce. — E filosoficamente poi, che è il dogma 
cristiano? non altro, in somma, che conferma prima, ed 
aggiunta poi, a tutti i dogmi filosofici, alla unità, alla 
onnipotenza di Dio , alla spiritualità, alla immortalità 
dell’anima umana. Non è probabile, non è possibile che 
la filosofia muti mai questi dogmi suoi ; gli ultimi ten- 
tativi fatti, e perciò falliti, furono tali da potor far spe- 
rare che non si rinnoveranno più mai, o almeno di rado 
e più debolmente che mai; ma quando si rinnovassero 
forti come i passati , essi finirebbero come quelli, fal- 
lendo. Gli sforzi, l’inimicizia della filosofia contro al 
dogma cristiano non saranno dunque guari più se non 
contro all’aggiunte fatto da questo a quella. Ma cosi ri- 
dotti, questi sforzi non potran guari esser forti. Queste 
aggiunte s’aggiungono appunto là dove finiscono i dogmi 
d’ogni prudente, dove la credibilità d’ogni imprudente 
filosofia ; i nostri misteri non sono guari se non ispie- 
gazioni di misteri filosofici, la migliore, la sola spiega- 
zione, diciamo noi ; ma una delle buone e probabili Spie- 
gazioni, dicon essi: ondechò non li devono nè li pos- 
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suno nò sogliono rigettare, ma solamente protestare che 
non v’arrivano essi, che non li possono guarentire, che 
non entrano nella propria scienza, che non è piu filosofia 
ma teologia, non pili ragiono ma rivelazione. — Ma qui 
appunto s’apre forse dinanzi a noi il futuro della filo- 
sofia, di quella gran contesa di lei colla religione, in che 
ò il futuro di essa : sia che ella continui a proporsi come 
scienza delle scienze, scienza dello cose umane e divine; 
sia che olla, come accenna, restringa permeglio combat- 
tere il campo suo, osi proponga solamente come scienza 
di tutto ciò a che può arrivare colla ragione, sembra im- 
possibile clic combatta a lungo oramai contro il dogma 
cristiano. In un caso come nell’altro, in campo largo 
come nel più stretto, ella non può non ammettere tutti 
gli svolgimenti, tutte le conseguenze della ragione umana, 
tutte lo scienzo a cui arriva questa : la storia dunque, 
che è certo una^li esse; e la rivelazione dunque, che è 
parte incontrastabile oramai della storia. Nò mi si ac- 
cusi qui forse di superbia por noi, nò per la sciofiza mia. 
Io non dissi se non ciò che fu accennato, detto, da gran 
tempo da molli, ciò che è saputo oramai da quanti stu- 
diano con qualche sincerità; e quanto alla scienza no- 
stra, alla storia, io credo che abbia preteso sempre a 
fornire i fatti, gli elementi di qualunque sano ragiona- 
mento sulle cose umane; e che vi pretenda naturalmente 
più ogni giorno, aggiugnendo ogni giorno agli elementi 
di ieri; ed essendo poi particolarmente tali gli elementi 
aggiunti a’ nostri dì, da farci, al paragone de’ padri o 
degli avi, inescusabili noi, soli ricusiamo no'noslri ra- 
gionamenti. E già i migliori filosofi presenti diventarono, 
diventano più storici di dì in dì. Questa è una felicissima 
(ma d’una felicità necessaria, non casuale) differenza tra 
la precedente c la presente generazione di filosofi; che 
quelli invasero già la storia, questi si lasciano invadere 
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da essa : il secolo passalo fu quello delle filosofìe della 
storia; questo, delle storio della filosofia. E queste han 
fatte rifar quello; c neU'uiic o nell'altro non è possibile 
che non entri, anzi già entra o si fa luogo largo, la sto- 
ria delle rivelazioni; della cristiana principalmente. La 
scienza della rivelazione, parte della scienza storica, fa 
così parto della filosofìa scienza delle scienze; i fatti 
della rivelazione, parte di fatti storici, si fan patte degli 
elementi forniti oramai alla scienza della ragione. L’er- 
rore dei razionalisti non è di voler ragionare, ma sola- 
mente di ragionar troppo stretto ; non di voler ridurre 
la religione a storia, ma di ridurla ad una troppo stretta. 

E l'han ridotta così , chela reazione, l’allargamento è 
conseguente, è inevitabile oramai. Il razionalismo stesso, 

. c . 

allargandosi allargherà la storia, la quale allargherà la 
filosofia lino a comprendere tutto ciò che è ragionevol- 
mente provato , epperciò puro la rivelazione, la quale 
comprende tutti i dogmi cristiani. Anche qni non ri- 
marranno se non individui.. 

, IV. Noi abbiamo posto qui il razionalismo come filo- 
sofìa, auzichò come eresia della religione cristiana, ben- 
ché tal sia posto, od anzi perchè appunto tal è posto da 
tutte le confessioni di questa, dagli acattolici come dai 
cattolici. Accenniamo ora la condizione reciproca e pre- 
sente di questi; e facciamolo non solo senza ingiurie, 

V" ■ . . 

ma senza arroganza, senza esagerazione di speranze. 
Studiosi di storia, recenti quindi di tale studio, ci è dif- 
ficile, per vero dire, non osservare che la sola cattolicità 
sia storica, sola perenne, sòia risalente alla chiesa del 
medio evo, e dell’età barbare, de’ santi padri, dell’ apo- 
stolato. Nè parmi ci sia negato da’ dissidenti : solamente 
dicono che noi abbiamo aggiunto a’ dogmi primitivi, fi 
accusa simile a quella che si fa da filosofi stretti contro 
il cristianesimo ; e le si potrebbe far forse la medesima 
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risposta: allargato l’animo, allargate insieme e specifi- 
cate gli studii, e discutendo ad una ad una queste ag- 
giunte, vedete se, come videro già tanti studiosi di sto- 
ria fra voi, non sarebbero queste, anziché: aggiunte, de- 
terminazioni ; anziché novità, vecchissime credenze; 
se queste non furono certo, almeno d'aleuni primitivi, 
diventato e rimase gran tempo universali, le quali perciò 
avrebher por sò la medesima autorità primitiva che le 
tante altre vostre, più quella grande autorità» anche da 
voi rispettata, di una immensa maggiorità. Ma noi ag- 
giungeremmo difficilmenlo a quanto dicemmo di tutto 
ciò nel corso dell'opera presente; e benché confessiamo 
che sarebbe per noi salisfazione superiore a qualunque 
altra la quale ce ne possa venire mai, so i fatti storici 
sinceramente raccolti e presentati da noi movessero al- 
cuni od anche uno de’ dissidenti a studiare la quistiono 
storica della dissidenza ; tuttavia noi riprotestiam qui per 
l’ultima volta, che non potè, nè dovette essere scopo no- 
stro mai, il converliro i dissidenti, ma solamente di con- 
templare co’ consenzienti ; e qui però di esaminar con 
questi le condizioni presenti e le probabilità future 
di tutta insieme la Chiesa cristiana. — Questa si com- 
pone di cattolici o dissenzienti, ora come a’ tempi primi- 
tivi. La sola età seconda della cristianità andò quasi 
esento di tali divisioni ; ma la prima e la terza sono si- 
mili in ciò, che la cristianità vi fu ed ò divisa in molte 
sette. — Queste due sole furono età grandi dell’eresia; 
e in queste due lo eresie furono all’incirca le medesime; 
le differenze tra quelle della prima e quelle della terza 
età si scorgono bensì dagli studiosi particolari, da’ teo- 
logi ; ma per noi studiosi più generali si sfumano, non 
si scorgono guari differenze , e troviamo redivivi ora 
l’ariancsimo , il socinianismo, l’iconoclastia e tutte le 
opinioni antiche, ed una nuova tult’al più, quel raziona- 
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lismo che chiamammo piuttosto filosofìa che religione. 
Ed ora, come, quando finirono tutto le dissidenze della 
prima età ? forse che con alcune di quelle concessioni 
della Chiesa cattolica, che s’invocano ora da dissidenti 
per riaccostarsi ad essa, cho non fatte, si predicano osta- 
colo invincibile alla riunione? Certo no; anzi ogni dissi- 
denza fu occasione di ulterior determinazione, e a tal 
determinazione ritornarono anzi a poco a poco, dopo le 
dispute, cessate le dispute, senza quasi che rimanga 
cenno del come^ tutti i dissidenti. Il fatto sta, che quat- 
tro secoli all’incirca dopo il grande scoppio, sette od otto 
dopo il primo nascere delle dissidenze primitive, tra 
l’ottavo o il nono secolo all’incirea, sparirono più che 

r 

non caddero tutte quante le dissidenze primitive, la- 
sciando tult’al più individui , od anzi solamente semi 
delle future! Quindi l’analogia storica generale già ci 
conduce a sperare il medesimo termine delle dissidenze 
presenti ma forse in minor tempo, come è portato dalla 
consueta accelerazione degli eventi in civiltà e Coltura 
più avanzata, e per l’esempio che non può, insomma, 
esser certamente perduto di quell’antico ritorno. E così 
ò cho i dogmi dissidenti furono determinati fin dal na- 
scere loro, or son tre secoli; così questi dogmi divisero, 
suddivisero o 'moltiplicarono anche più alla nostra età 
terza che non alla prima ; così rimangono tutti deboli, 
tutti incerti, tutti assaliti, senza che quasi co ne impac- 
ciamo noi oramai, in seno alla stessa dissidenza; così 
tra le Chiese assunte non ò quasi più una Chiesa di che 
possa stabilirsi una statistica materiale, contare i seguaci, 
dir lo stato presente, e tanto meno niuna probabilità 
futura, se Don questa: che scemeranno anche più di 
numero, di determinazione, di potenza, di resistenza, E 
ciò veggono , ciò dicono essi,- i dissidenti ; e non fanno 
quasi sforzi contro tali probabilità : gli uni le accettano, 
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vi si rassegnano; altri ne tacciono, non guardano al fu- 
turo, vivono alla giornata. Le dissidenze nonhanno fiducia 
avvenire; e si sa che senza fiducia non s’arriva a lungo 
avvenire mai. — Ma ei ci è piti, molto più oramai. Non 
periodi questa o quella conversione, quantunque grande 
ed ampia possa essere; queste possono essere non solo 
vanto, ma, che è più, lode vera della propria coscienza 
a chi le procura : e piacere e vanto di tutta la Chiesa. 
Ma quosli sono segni storici piccoli finora, e polrebbou 
esser fallaci. Ma i dissidenti si uniscono oramai con noi 
contro a’ razionalisti; e il far causa comune contro un 
medesimo avversario , fu sempre gran principio di 
unione. E fanno poi causa simile alla nostra contro essi, 
volgendosi contro ai proprii dissidenti, contro alla dis- 
persione crescente delle fedi, e, come dicono, de* sim- 
boli; contro al progresso di quella interpretazione indi- 
viduale della Bibbia, che fu principio delle loro, di ogni 
dissidenza ; contro al rinnegare ogni tradizione adiutrice, 
ogni autorità conservatrice deH’interpretazione.; in fa- 
vore perciò della tradizione e dell’autorità in generale; 
non lasciando in somma altra differenza madre tra essi 
e noi, se non che essi non riammettono la medesima 
tradizione ed autorità. Ma nè contro a queste stesse, con- 
tro alla Chiesa cattolica, nè contro at papa non si rivol- 
gono alla stessa guisa o per la centesima parte con tal 
violenza, come ne’ loro priqcìpii. Or concedono, che dico? 
or provano, or sorsero essi primi fra’ moderni a dimo- 
strare che la Chiesa cattolica, che i papi furono essi con- 
servatori, difensori della libertà, della civiltà cristiana 
del medio evo ; che questa condizione di Chiesa e di papi 
fu la condizione buona, necessaria, sola che potesse es- 
sere utile per molti secoli ; ondechè la differenza essen- 
ziale, già. ridotta alla scelta d’una tradizióne e d’un’au- 
torità buona nella Chiesa, si riduce a ciò, se sia buona 
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ora quella che essi pur concedono essere stala buona 
tanti secoli. Che pili ? che piu? Anche in ciò hanno ocr 
cupato alcuni dissidenti il campo nostro, ancho in ciò ci 
precedettero al eombaltcre i loro compagni proprii ; po- 
sciachè' son dissidenti alleati nostri non solo i lodatori 
della Chiesa di Gregorio VII, di Alessandro III e di In- 
nocenzo IH, ma pur quelli de’ grandi papi della seconda 
metà del secolo xvi e de’ seguenti poi, nascente, cre- 
scente, stante e già cadente la dissidenza. Se questi non 
son segni di riaccostamento, io non intendo di che pos- 
san essere. È lascio gli altri dei riaccostamento di ogni 
dogma particolare, dell 'eucaristico, del purgatorio, della 
grazia , o della penitenza. L’entrare in questi sarebbe 
opera da teologo, o tutti questi son compresi in quello 
della tradizione e deH’autorilà. E del resto io mi tengo 
qui l’assunto storico mio tanto più discosto dal teologico, 
che òssi possono si dubitare se le dissidenze presenti 
sieno destinate’ forse a durare fino alla fine de’ secoli. 

Non contraddica a ni una proposizione di prudente teolo- 
gia : ma io credo che contraddica a qualunque conchiu- 
sione anche di prudentissima storia. Il tempo incerto; 
ma in qualunque tempo è probabile il ritorno di dissi- 
denti. I dissidenti finiranno lutti per riunirsi o cadere 
in razionalisti, cioò, come dicemmo, in individui. 

V. E da queste qualunque sieno probabilità di riu- 
nione della cristianità nell’antica e vera chiosa, sorge 
poi un'altro probabilità di' essa. Dicemmo testò che la 
cristianità invade o invaderà tutto le altre società e reli- 

v. , 

gioni e regioni del globo senza niun dubbio oramai. 

Ma tacemmo della compiutezza di tal invasione; non di- 
cemmo se, occupati i territorii dell’islamismo, del bra- 
mismo, del Buddismo o gli altri minori, il cristianesimo 
si stabilirà colà unicamente per successiva lenta distru- 
zione, od anche più prontamente per conversione. Non 
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potevamo discorrerne, Gnchè non avessimo discorso della 
probabilità della riunione interna nostra. Imperciocché 
ei non sarà guari se non compiuta od almeno avanzata 
questa, che la cristianità potrà ridiventar grande conver- 
titrice. Lo conversioni sono, fra le rivoluzioni umane, 
quella che dipende più immediatamente dall’interven- 
zione divina, quella più rimasta ne’ segreti della Prov- 
videnza, quella di che possiamo parlar noi con minore 
assicuranza o certezza. Ma parlandone con quella a che 
ci son date, ci pare che in questa come in qualunque 
altra operazione offensiva, in questa come in qualunque 
guerra, ma più in quella di opinione, sia necessaria so- 
pra ogni cosa l’unione. Certo, è tutt’altro presentarsi or 
gli uni ora gli altri missionari! cristiani alle popolazioni 
idolatre, dicendo loro: — Credete a me e non mai al 
vicino; se credete a questo, tant’è che rimaniate quali 
siete; mutate, ma badate a non mutar error per errore; 
— ovvoro presentarsi uniti tutti un corpo una opinione, 
una fede, una Chiesa, e dir allora nel concerto universale 
fortissimi : — Fuori di noi non è verità nè salute. — E 
poi, di ciò dicendo tutto il nostro pensiero, o richiamando 
le testimonianze storiche; è fiuto antico, è presente, e 
sarà con ogni probabilità futuro, che nessuna o pochis- 
sime conversioni d’idolatri furono fatte mai da’ dissen- 
zienti. È effetto di causa soprannaturale, è decreto di 
Dio in favore di quella che è sola verità compiuta, è ef- 
fetto naturale della virtù superiore, dell'abbandono, del 
martirio desiderato da’ nostri missionari, e della virtù 
inceppata dagli interessi famigliar i , del martirio fuggito 
da’ missionari dissidenti? Non importa; così è ed è ve- 
duto, confessato quinci e quindi. E così essendo, chiaro 
è che la conversione degl’idolatri non sarà fatta mai, se 
non compiuta pd avanzata di tanto l’unione, o almeno 
l’indifferenza de’ dissidenti , che o sieno naturalmente 
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cattolici lutti i missionari, o si lascino, s’abbandonino 
tutto a' cattolici. — Quattro potenze, tre popoli cristiani 
sono ora grandi espandilo» della cristianità, grandi inva- 
sori di popoli idolatri ; primi gl’inglesi, ed a gran distanza 
secondigli Americani, i Russi, i Francesi. India e Cina, 
cioè da seicento milioni d’uomini, piu della metà del 
genere umano,, sono i due campi principali idolatri che 
stanno innanzi alla potenza inglese, senza contare i mi- 
nori qua e là in tutto il cerchio del globo. E il primo è. 
occupalo tutto; il secondo incomincia a penetrarsi dalla 
loro civiltà, lor commerci, lor costumi, lor lettere, loro 
opinioni, ma non guari dalla loro religione. Ma, al - 
tronde, questi appunto sono fra’ dissidenti quelli che ri- 
masero meri discosti, che piu riaccostausi a noi ; ivi sono 

10 nostre prime e maggiori speranze. Le quali se si ve- 
rificheranno, noi possiamo prevedere ben altri progressi, 
ben altri servigi resLda quella generosissima nazione alla 
cristianità, che non furono quelli stessi della emancipa- 
zione degli schiavi da essa procacciala. 11 di che i mis- 
sionarii inglesi saranno cattolici, od anzi che i missio- 
nari cattolici saranno inglesi, incomincierà l’orso la più 
numerosa conversione che sia stala mai, incomincierà 

11 maggior trionfo che abbia mai ottenuto la cristianità. 
— E ciò è poi soprabbondanlemente dimostrato dal- 
l’esperieuze americane ; anche, là, le sole conversioni 
fatte sono fatte da’ cattolici; auehe là non saranno nu- 
morose, se non quando saranno abbandonale ad essi in 
qualunque modo. Se non che, là sono immensamente 
men numerose le popolazioni idolatre, ed ogni probabi- 
lità è che olle spariranno per distruzione prima elio per 
conversione. — All'incontro, e dentro e dinanzi all’im- 
menso imperio russo, sta un campo, il maggior campo 
che sia di conversione. Alcune popolazioni maomettani 
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ed idolatre son comprese nell’imperio; e lungo poi agli 
immensi limiti di esso sta quasi tutto l’islamismo e tutto 
l’imperio cinese. E poche od anzi ninne sono tuttavia le 
conversioni russe : elle dovettero e debbono venir di Spa- 
gna, Francia o Italia, facendo così il giro del globo, 
mentre essi così vicini non ne fecero nò fanno una. E le 
speranze essendo qui, come dicemmo, minori che altrove 
di riunione, minori pure sono di conversione. — Ed è 
finalmente campo largo dinnanzi, unione interna quasi 
compiuta ne’ Francesi. — L’Africa è dinanzi ad essi, ed 
a’ due lati Spagna e Italia che dovrebbono aiutarli alla 
grand'opera incominciata da ossi. .Se essi concentras- 
sero ivi gli sforzi della loro potenza, della loro operosità, 
di quella loro virtù che si perdette tante volle in prose- 
guimenti inutili od impossibili, allora tornerebbe un’età 
nuova di quello splendore, di quell’operosità, che è biso- 
gno ad, essi forse più ehe a niun altra nazione cristiana. 

VI. Queste sono dunque, insorama, le condizioni pre- 
senti e probabili della religione cristiana; non certa- 
mente niuna distruzione di essa per mutilai tra religione 
esistente, chò non ne esiste di capace da ciò; nè per 
niun’altra nuovamente rivelata o inventata o filosofica; 
non per niun progresso interno in cristianesimo razionalo 
o filosofico, die non può esser mai religione ma sola- 
mente dispersione individuale; ma all’incontro duo pro- 
gressi veri di essa: per riunione interna, e quindi per 
conversioni interne. Questi sono i soli' progressi della 
religione cristiana; gli altri sono solamente della cri- 
stianità. ' ~ - \ : 
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I. Considerando tutte insieme le condizioni civili della 
cristianità, osserveremo prima i pericoli poi le speranze 
di essa. Ma anche qui sarebbe perder parole il voler dire 
dei pericoli esterni. Non v’è sull’orbe barbarie capace di 
distruggere la civiltà cristiana, non v’è potenza oltre alle 
potenze cristiane ; chi fermandosi al numero volesse di- 
scutere le possibilità che i 350 milioni di Cinesi s’avanzas- 
sero mai contro alla cristianità quantunque meri nume- 
rosa, darebbe a ridere ragionevolmente a qualunque, non 
che cristiano, ma Cinese. I pericoli nostri, se mai, son 
tutti interni. E di questi poi non ci si sparmiano, per 
vero dire, gli annunzi. Tutti coloro che, non ammettendo 
la total differenza tra la civiltà, tra il mondo cristiano e 
l’antico, propugnano ancora la necessità, la inevitabilità 
di que’ periodi, di quello successioni antiche di barbarie, 
civiltà, e di nuove barbarie, così prevedono e predicono 
questa; non la polendo predir da fuori, oramai la predicon 
da dentro: e chi dalla rottura dell’equilibrio cristiano 
presento, da una monarchia universale la quale distrugga 
o almeno rovini la civiltà presente; e chi dal cadere lo 
autorità assolute presenti in tirannie ; chi dal cadere le 
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presenti libertà in licenze popolari. E son tro pericoli 
tali, per vero dire, che vai la pena di qualche pensiero 
per vedere se sien timori giusti o spauracchi, o forse un 
po’ l’uno e un po’ l’altro. 

H. E prima, quanto all’equilibrio cristiano (tema con- 
tinuo di polemica infinita), diremo solamente che il peri- 
colo ci sembra per ora piccolissimo. Ei non ci potrebbe 
venir guari se non da due o tutt’al più tre Stati europei, 
Inghilterra, Russia e Francia. — Ma dell’ultima, so si 
tome, ei si teme per abito vecchio e non più ; per non 
considerare la differenza totale che è non solo tra la po- 
tenza ma anche più tra l’opinione pubblica dei tempi di 
Ludovico XIV, della repubblica o di Napoleone, e la po- 
tenza ed opinione francese presente. Supposto un nuovo 
scoppio ambizioso francese, ei sarebbe tutt’al più per 
riavere le rive del Reno; e ciò turberebbe, sconvolgerebbe 
senza dubbio l’Europa per a tempo; e può esser dunque 
pericolo da considerarsi da principi e ministri che debbono 
impedir certo tali turbamenti; ma questi non sono del 
nostro assunto qui; arresterebbero, forse ritarderebbero i 
progressi della civiltà cristiana, ma non la rovinerebbero; 
non almeno direttamente ; non per una monarchia univer- 
sale francese, che non per ora, nò forse sarà mai possi- 
bile più. Oli Stali grandi rappresentativi, cioè dipendenti 
dagl’interessi di tutti, hanno questo gran vantaggio per 
li vicini eguali e massime per li minori, che essi non 
si abbandonano guari alFinutil sogno , aH’impossibilità 
quando fosso utile, all’inutilità quando fosse possibile, 
della monarchia universale. E ciò pare, e ciò tanto più 
si deve dire dell’Inghilterra; perchè non solo ella ha si- 
mile costituzione, ma 1’ ha più antica, ondò n’ha più i 
modi e l’abito; e più aristocratica, ondeehè più conser- 
vatrice-; e perchè poi la sua forza insularo marittima è 
potentissima alle conquiste lontane ed ultra-cristiane, 
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ma non piu che difensiva coulro alle altre potenze cri- 
stiane, egualmente o poco meno civili e piu numerose 
di essa. E tutto ciò si sa, si sente e si mette in pratica 
continuamente da tutti e ciascuno de’ loro uomini di Stato, 
i quali ridono degli emuli od invidi che suppongon loro 
tali disegni troppo indietro della civiltà a cui sono essi 
avanzati. Gl’Inglesi hanno troppo bel posto nella cri- 
stianità, por volerlo mutare od arrischiare. Sono, come 
dicemmo, duci incontrastabili do’ progressi di lei, de- 
gHiitemi coll’esempio, degli esterni colla incompara- 
bilo operosità ; ed hanno innanzi a sò una grande e lunga 
probabilità di ritenere il posto, non solo perchè non è 
niuno che accenni di poterlo lor tórre, e perchè essi vi 
son nuovi e forti, ma perchè anch’essi hanno possibilità 
di progressi proprii, una riunione civile maggiore dol- 
l’Irlanda alla nazione Britannica, ed una maggiore riu- 
nione religiosa alla parte maggioro e religiosamente più 
vitale della cristianità, di una maggior larghezza com- 
merciale verso tutte le classi proprie e tulle le nazioni 
straniere. E tutti questi progressi sono più o meno pron- 
tamente probabili in lei ; e tal probabilità è guarente a 
lei di serbar il sommo luogo nella cristianità , ed alla 
cristianità contro ogni altra ambizione od usurpazione di 
lei stessa. -, . 

Ma tutti questi pericoli possono sorgere dalla terza e 
sola vera nazione minacciante. Non souo in Russia nè 
Pari nè Comuni ad impacciare niuna ambizione perso- 
nale; sorta questa appena, può senza ostacolo interno 
incominciar lo sfogo, o almeno la prova; e il di che in- 
cominciasse, avrebbe in aiuto quella stessa operosità 
nazionale, che compressa in quasi ogni altro sfogo, si 
precipiterebbe, o già precipita come può, in quello mi- 
litare; e questo potrebbe far tanto più impeto subitaneo, 
che tutte le altre nazioni cristiane si distruggono in opo- 
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rosità differenti: e tulio ciò è veduto, è detto, o poco 
meno è preparato da’ toro principi, che quando non sono 
Alessandri, son Filippi; quando non possono compiere, 
appareeehian conquiste: di queste conquiste poi, quelle 
che facendosi nell’Asia centrale, al di là del Caspio o 
Tartaria o Turkestan, tornerebbero ad accrescimento della 
cristianità, furono sì tentate da essi, ma mal riuscite non 
sorridono all’ambizione russa; ondechò questa n’è tanto 
piu rigettata su quello da farsi tosto o tardi immanche- 
volmentc sul cadente imperio Ottomano, le quali accre- 
sceranno il dominio esterno, ma anche il pericolo in- 
terno della cristianità. Finalmente s’aggiugno quell’altra 
nuova minaccia russa del voler riunire tutte le popola- 
zioni Slavo; e s’aggiugne che se s’effettuassero tutte 
queste conquisto e riunioni, e se ne risultasse o una mo- 
narchia russa universale, od anche solamente prepon- 
derante europea, no verrebbe non solo il danno d’uno 
squilibrio simile agli altri che venissero da altre usur- 
pazioni, non solo un temporario fermarsi della civiltà 
cristiana, ma un indietreggiare forse grandissimo di essa, 
per l’evidente inferiorità della civiltà russa che vorrebbe 
ridur l’altro al proprio grado. Questo dunque è il peri- 
colo vero, prossimo e grande, che corre la civiltà cri- 
stiana da uno degli Stati compresi in essa. Questo si 
deve guardar in faccia, cercar di conoscere bene, saper 
incontrare. Il negarlo sarebbe stoltezza, o piuttosto men- 
zogna; lo scemarlo od accrescerlo, paura; il contentarsi 
di ritardarlo, debolezza inutile, pigrizia d’una genera- 
zione a danno delle seguenti; il volerlo tor di. mezzo a 
forza prematuramente, altra stoltezza, sacrificio contra- 
rio della generazione presente alla sicurezza, al riposo 
dell’ayveniro. Contro a siffatti danni eventuali od anzi 
probabili, ma in somma non certi (imperciocché la na- 
tura, la ostensione, la tensione, le usurpazioni stesse 
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fatte o annunciate di quell’imperio sono altrettante cause 
di caduta, le quali possono, effettuandosi, tórre il peri- 
colo), contro a siffatti danni eventuali o probabili, non 
ò che un rimedio prudente il vederli, invigilarli franca- 
mente, continuamente, lungamente, perpetuamente, tru- 
che durano ; il non lasciarli accrescere d’un passo, il non 
perdere un’occasione di scemarli, l’afferrar quella, se 
mai, di distruggerli. E tutto ciò che sarebbe difficile ad 
uno Stato solo contro un altro, è difficilissimo tra pa- 
recchi o tutti contro uno; dipende dalla persuasione, 
dalla vigilanza, dalla virtù di tutti, dal sacrificio conti- 
nuo, degli interessi particolari a questo comune, dal 
non ingelosirsi gli uni degli altri, dal non invidiare nò 
la potenza presento dello Stato duce, nò gli accresci- 
menti degli Stati vicini ; dipende insomma dalla conser- 
vazione, dal progresso della civiltà cristiana in tutti g : i 
altri popoli della cristianità che stanno incontro o in l'uc- 
cia a quest’uno che non vuole nò può progredirò. E si 
vede che tutto ciò è, e rimarrà dubbio gran tempo; che 
questa quindi ò, e rimarrà gran tempo la grande even- 
tualità della civiltà cristiana. — Peccato che quel grande 
imperio non vegga altri magnifici destini a lui possibili! 

III. Esaminiamo ora, pur brevemente, ma compiuta- 
mente, i due pericoli della potenza assoluta, cadente in 
tirannia, e della libertà cadente in licenza; compiuta- 
mente dico, quanto il sapremo ; senza reticenza, il ripeto. 
Quanto son per dirne sarà buono o cattivo, cattivo spero 
agli occhi di duo sorta di paurosi, ma sarà tutto il pen- 
sier mio. — Di potenze assolute che minaccino, io 
non veggo, oltre quella detta , nessun altra nella cri- 
stianità. Non dico che non sia possibile qua e là, in qual- 
che paese piccolo od anche grande, qualche atto indivi- 
duale di tirannia; questi saranno forse possibili sempre, 
e non solo a principi assoluti e ne’ governi popolari; ma 
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in quelli stessi temperati dell'una e dell’altra potenza, a 
scopo appunto di evitar tali alti, non arriveranno forse 
mai a tale scopo perfettamente. Ma io non fo discorsi 
nè di modi di arrivare a tale scopo, nò di simili casi 
particolari, bensì delle probabilità che crescano o sce- 
mino questi appunto, quanti che ei sìodo ; e dico che tutte 
le probabilità sono che essi scemino, che tutti gli Stati 
della cristianità (tranne quello detto), anziché avanzarsi, 
si scostino continuamente dalla tirannia. Quelle antiche 
all’uso orientalo o romano, quelle del medio evo all’uso 
feudale, non sono più possibili ora ; non negli Stali 
grandine’ quali tutti è qualche potenza impediente; non 
ne’ piccoli che ne sarebbono impediti da' grandi ; non in 
niuno Stalo cristiano, dove, più o men moderata e buona 
altrimenti, è buona a ciò indubitabilmente e dappertutto 
efficace la potenza ecclesiastica. Noi non tacemmo delle 
usurpazioni di questa nel medio evo ; ma il temerne ora 
il ritorno è sogno di governanti e governali paurosi e ri- 
masti indietro : e governanti e governali hanno interesso 
(negli Stati assoluti più che negli altri) alla preservazione 
di ciò che rimatte e deve rimanere di tale potenza mo- 
deratrice. Gli abusi son da temere, ma quando crescono; 
da sopportare, quando scemano a segno da far temere 
l’abolizione dell’nso. — Del resto, so questo mio discorso 
del poco pericolo della potenza assoluta cade nelle mani 
di tale che si trovasse in uno di quei casi particolari di 
patire da essa, diventala a lui tirannia, io soche rispon- 
derebbe forse: poco importargli la rarità di siffatti casi, 
poco il paragone delle tirannie presenti con le antiche 
o del medio evo, poco la improbabilità degli accresci- 
menti futuri di essa; quanto più rara, più contraria alla 
civiltà presente, tanto più duro essergli il caso proprio, 
tanto più chiamare il conforto, l’aiuto, o chi sa? la 
Yendetta della cristianità ! Ed io compatirei a sifatti di- 
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scorsi ; e se fossero principalmente di uomini succeduti 
alla nostra generazione, aggiugnerei che in questa* pas- 
sala per tante vicende, di governi diversi, ninno quasi fu 
di noi che non abbia avuto a sentire o dire al medesimo 
modo ; niuno che, quantunque innocente di vendetta iu 
azione, tal sia forse rimasto sempre in desidorii. Ma ap- 
punto ppr ciò, per questi nostri sperimenti, e per quello 
sopraffino della satisfazione di coscienza che sorge in 
chiunque resistette agli sdegni anche giusti, noi viventi 
abbiam forse qualche diritto di dire a coloro che ver- 
ranno in migliori età: i casi particolari si voglion distin- 
guere, furon distinti sempre dalle condizioni generali 
dello Sialo ; quando furono veramente, realmente tiran- 
niche queste, la Provvidenza vi sopperì sempro ; e do- 
vere civile d'ogni cittadino è allora d’aiutare alia Prov- 
videnza, d’aggiu’gnersi a’ chiamati da essa. Ma appunto 
elle si voglion distinguere prima le condizioni veramente 
insopportabili, cioè le veramente inique dello Stalo, dalle 
solamente difficili o penose, e non far illecitamente per 
queste ciò che non è lecito se non per quelle ; e il giu- 
dicio di tale legittimità o legalità di resistenza di tali casi, 
nazionali, è sempre dubbio. Ma è sempre certo che non 
son legittime nè legali , non lecite in niun modo, per 
niun caso particolare; che più? non è lecito far nò la- 
sciar entrar nè lo ragioni nè gli eccitamenti di casi par- 
ticolari nel giudizio de’ casi nazionali. Questo sopportare 
i casi particolari è virtù necessària, santa, in tutte le 
forme di governo, in tutti i tempi. Gli antichi la chia- 
marono generosità verso la patria, i cristiani la chiamano 
rassegnazione. Aristide, Temistocle ed Alcibiade stesso 
la esercitarono la prima in Atene ; Coriolano, il grandis- 
simo Camillo, Cicerone, e molti altri, in Roma; Grego- 
rio VII, Alessandro III, Cosimo padre della patria, uno 
stuolo di santi ed uomini grandi esercitarono la seconda. 
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^hi sdegna o sprezza tal virtù, non è a segno dell’antica, 
ma tanto meno della nuova civiltà; ninna civiltà |>uò 
stare, e tanto meno progredire senza il sagrificio dì sè 
alla civiltà. La civiltà cristiana, figlia del cristianesimo, 
non si può avanzar se non come il padre, per martini ; 
e il martirio poi non è martirio, se non s’ottiene per 
fatti buoni ; e fu proibito il cercarlo, imposto l’aspettarlo, 
non premiato se non sofferto alacremente. 

IV. Ad ogni modo, se dispiacqui per ora agli uni, or 
son per dispiacere agli altri* Ricusai vedere grandi pe- 
ricoli di tirannia , ricuso vedere grandi pericoli di li- 
cenza. Io udii , io lessi, io so tutto, credo, quel che 
ne fu detto, e tutto mi parve falsità e paura. — Si dice 
che la democrazia venne crescendo dal suo sorgere otto 
secoli fa fino ad ora , e ciò non ò vero è vero sola- 
mente che sorse otto secoli fa contro i signori feudali, 
ma a profitto men di sò che della potenza suprema ; 
sotto la quale passò o rimase in Inghilterra fin presso al 
1700, in Francia e pochi altri luoghi fin presso al 1800, 
altrove fin ora : ondechò non è una di quelle lunghe pro- 
gressioni passate di potenza, che fan giustamente temere 
d’un avvenire. Si dice che dalla sollevazione popolare 
francese in quà, è colà un focolare, un incendio di de- 
mocrazia, il quale minacciò, minaccia di propagarsi dap- 
pertutto all’intorno : ed è vero che minacciò: ma non è 
vero che minacci oramai, compresso com’ò là sul suolo 
nativo, circondato di ripari, ^stornamente temuto oramai 
dappertutto per li mali effetti evidenti venutine prima 
che fosse compresso, screditato per li tradimenti che fece 
all’intorno. Si dice che effetto o segno evidente di que- 
sto progresso presente o futuro della democrazia, è il 
governo ultimo nato nella cristianità, il governo demo- 
cratico americano ; ed è la maggiore di tutte queste o 
bugie od illusioni : perciocché non nacque già quella de- 
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raocrazia per iseelta teorie 'lineate coinè il migliore o il 
più progredito o più conforme ai tempi, ma anzi come 
conforme allo condizioni antiche ed attuali di que’ popoli; 
nacque composto di quelli stessi governatori e consigli 
che erano in quelle próyincie sotto la madre patria; e 
se nacque senza aristocrazia o tutto democratico, ei fu 
perchè non v’era altro colà, o d’altora, anziché crescere 
la democrazia, crebbe, od anzi nacque piuttosto un’ari- 
stocrazia. E si dicono, si citano altri spauracchi d’altro 
democrazie, la spagnuola, o le ispano-americane; ma 
questi sono esempi anche meno allettatori : nè l’Europa 
è cosi stolta oramai da seguirli, E finalmente si citano 
alcune altre rivoluzioni estemporanee, alcuni tentativi 
falliti qua e là, alcune cospirazioni impotenti, alcune 
società segrete duranti quasi brace nascosta sotto il suolo 
della civiltà .presente; ma tutti questi sono oggetti da 
polizia più che da politica, o da politica parziale, parti- 
colare temporaria, più che da quella la quale consideri 
le condizioni generali della presente civiltà. Per questa 
tutti sono nulli ocerto piccolissimi. Quelle rivoluzionetle 
cosi facilmente compresse han dato la misura di loro 
impotenze; se non fossero state compresse in un modo, 
sarebberlo state in qualche altro non più difficile, po- 
sciachè non ebber forza intrinseca a difendersi nemmen 
mediocremente. Le cospirazioni sono opere da medio 
evo più che dell'età presente o future; da civiltà scon- 
nessa, non da una ferma; il temerle come il farle, è da 
uomini rimasti indietro; e fra le numerose condizioni 
della civiltà presente che contrastano alle cospirazioni, 
la pubblicità sola basterebbe a farle impossibili. Le so- 
cietà segrete poi non sono altro che la pessima, la più 
impossibile delle cospirazioni ; non è vero che abbian 
fatte esse le rivoluzioni durevoli de’ nostri tempi ; e se 
furono in fondo ad alcune, non importarono molto alla 
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riuscita, non importarono guari se non dopo, per la di- 
stribuzione dei premi, cioè delle spoglie; l’importanza 
di esse non fu magnificata mai, se non da coloro che si 
compiacquero a premiare oa punire. — Finalmente, sou 
pur paura quegli altri timori che s’hanno degli operai 
senza lavoro, de’ proletari senza interessi, de’ cosi detti 
socialisti o predicatori di leggi agrario: anche queste son 
coso ultravecchie, già sogni al tempo di Platone, già ten- 
tativi falliti al tempo de’ Gracchi, già di poca durata al 
tempo stesso della società barbara o del medio evo al 
tempo do’fìegardi, ma che riuniscono tutto quel ridicolo, 
tutte quelle impotenze insieme, ora che son dappertutto 
tante ricchezze da difendersi da tante aristocrazie, co- 
munque si chiamino, pari, nobili, ricchi educati, classi 
alte, eec., ecc. Anche questi sono oggetti di economia 
politica, da considerarsi certamente da ogni buona po- 
litica particolare; ma noi possono essere di giusti timori 
generali, essendo ogni probabilità che sieno preyenuti 
da ogni buona politica, e se mai, almono compressi da 
qualunque abbastanza cattiva per lasciarli crescere. — 
Insomma ed in tutto ciò io non veggo se non un solo 
pericolo di licenze gravi in mezzo alla civiltà presente o 
crescente; noi veggo se non là dove rimane un gran 
vizio, una grande eccezione di essa; un gran patimento 
o almeno una grande umiliazione di essa nelle nazioni 
o parti di nazioni che rimangono soggette a stranieri. 
Questo è il solo vero e gran patimento, la sola vora e 
grande umiliazione che rimanga in alcune parti della 
cristianità centrale od occidentale Furopoa; la sola ra- 
gione che possa essere di vere e grandi sollevazioni, le 
quali possan produrre vere e grandi licenze. Ma qui pure, 
volendo sinceramente parlare, qui pure, e quasi dicevo 
pur troppo, questi pericoli, queste eventualità sono leg- 
giere. Qualunque moto anche approvabile, anche appro- 
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vato per lo scopo, sarebbe riprovato per il mezzo e per 
le conseguenze, ed aiutato cosi a reprimersi da molti di 
coloro che l’approverebbero. Quella forza connessiva 
della civiltà cristiana che noi magoifichiamo qui, è cosi 
vera, cosi reale, cosi sentita, cosi tenuta importante 
sopra ogni cosa da lutti, che tutti sagrificarono e sagri- 
ficheranno ad essa, ogni di più, ogni cosa, ha rettifica- 
zione stessa delle ingiustizie sopraviventi nella civiltà, 
non può venire oramai da niuna impresa, niun mezzo, 
che sia eccezione o pericolo alla civiltà ; non può veniro 
se non da progressi nuovi, da un eccesso quasi di ci- 
viltà, a cui s’aggiungano, per cui sappian soffrire i pa- 
zienti. Ma insomma, se rimano un pericolo di licenza, so 
uno ò da levare per restare tranquilli compiutamente, 
questo ò, questo solo senza niun dubbio. 

V. Alziamo dunque l’animo, allarghiamo le idee, e la- 
sciale le vane e le piccole paure, consideriamo con mente 
libera le condizioni e le probabilità vere della presente 
Civiltà. — Questa esce, non è dubbio, di gran tempesta ; ' 
una tempesta accumulata di nembi, di vecchi errori e 
vizi: errori o vizi rimanenti della civiltà antica; errori 
e vizi portati dalla barbarie, e rimanenti dalla feudalità; 
errori e vizi svoltisi poi in corruzione c fiacchezza di go- 
vernanti, in ire, vendette e licenze dei governati, tutt’rn- 
siome. Ma la tempesta si vien sedando, è sedata \ non 
ne rimangono so non quell’onde minori, quel .mareg- 
giare via via scemante, che non deve più spaventare qua- 
lunque più inesperto nocchiero. Il progresso della civiltà 
cristiana perenne da otto secoli, interrotto questa volta 
come tanto altre volte, ma più brevemente questa che 
l’nltre volte, il progresso cristiano ricominciò, e già con- 
tinua indubitabilmente. I più timidi già si rassicurano; 
i più irosi son morti; le vendette stesse non arrivereb- 
bero i colpevoli, ma i figli de’ colpevoli, gl’innocenti; le 
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parti esistono, ma dopo molti di que’ mutamenti di nomi 
e d’interessi in che si scemano inevitabilmente od anzi 
si consumano i loro furori, in che si perdona lor credito 
e potenze. Questi nomi eccitano meno ira che noia ; abu- 
satoci di tutti, non ne rimane uno puro, non uno accetta- 
bile oramai da qualsiasi uomo di volgarissima onestà, lo 
non li pronuncio per non farne vergogna a chi ne avesse 
accettato uno qualunque. Nè sono sole a scemare, a 
confondersi le parti e lor nomi ; scemano pùre e si con - 
fondono quelle classi personali già cosi molti plici e dif- 
ferenti di nomi e d’essenza nell’antichissima antichità, 
men differenti forse già nell’antichità progredita, e molto 
meno certo subito che entrò nella civiltà la nostra egua- 
gliatile religione, e via via meno poi quanto più fu do- 
minata la civiltà dal cristianesimo. Sappiamo anche qui 
contraddire, smentirei tristi pronosticatori. La civiltà 
nostra è in condizione simile al cristianesimo ond’ella 
procede. Anche di lei si annunziava l’agonia, ed anche 
ella è guarita d'una breve infermità; e dotata di gioventù 
oramai perenne, si rinforza, riprende il sintomo mas- 
simo della sanità, che è l’operosità. Nè gli stessi tristi 
pronosticatori possono negar questa che invado ed oc- 
cupa oramai l’orbe intiero; ma insistono, e dicono, non 
potendo altro n è operosità cattiva, commercialo degli 
interessi materiali. Ma accettiamola pure questa parola 
di vanissimo disprezzo, noi tutti operosi cristiani, noi 
principalmente quanti vogliamo essere operosi negl’in- 
teressi intellettuali. A noi sta rigettare questa nuova pie- 
tra di scandalo, questo nuòvo muro di divisione, che, 
abbattuti gli altri, si vorrebbe inalzar da coloro che go- 
dono quando dividono. — Non è vero che sien contrari ■ 
nè diversi gl’interessi materiali e gl’intellettuali, anzi 
nemmenó gli spirituali. Chi condusse gl’interessi spi- 
rituali all’Indie, all’America nel cinquecento? chi, se non 
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gl’interessi materiali del commercio, e i materialissimi 
della conquista e. della preda? E quando questi mede- 
simi interessi aprono ora alla cristianità, e diciamo pure 
al cristianesimo, le vie interne, i corsi de’ fiumi, i gioghi 
de’ più alti monti, i deserti più impervii di tutti i conti- 
nenti, non si vorrebbero sperare d-a simili cause simili 
effetti? non si vorrebbero sperare, cièche conseguì sem- 
pre dalle conquiste, i commerci, dal commercio la civiltà, 
dalla civiltà lo colture, e dalle colture la diffusione di 
quella religione che sola può concordare cor» essa? Deh 
perchè si accettano elle da alcuni intelletti? Lascinsi una 
volta siffatte -restrizioni a tutti quOgl’inteHelti che fan di 
qua e di là professione varia di rimanere stretti, di divi- 
dere il passato dal presente e dall'avvenire, o viceversa, 
l'intelletto dalla religione, l’uno o l'altra, o tutti e due, 
dalla vita materiale, cioè in somma dalla vita umana 
qual «.quaggiù, la scienza dalla pratica, cioè dalla virtù, 
per ridur tutti alla loro mediocrità: E so che alcuni ac- 
cettan questa pure e la chiamano umiltà ; ma la umiltà 
sta all'incontro in quel profondissimo sentimento delle 
debolezze, delle incapacità umane, il quale,, in chi è, fa 
conseguentemente accettare tutti gli aiuti, tutte le cose 
buone, tutte le operosità concedute al genere umano 
dalla Provvidenza. Questi che rigettano i più evidenti 
doni della Provvidenza, che chiaman non buono tutto 
ciò che non hanno, tutto ciò che non è essi, e cho ridu- 
cono tutto il mondo buono ad essi, non so come si chia- 
mino se non superbi. — Ma lasciamo costoro, e proce- 
diamo come procede il genere umano, senza fermarsi 
por essi la cristianità ; la quale procede dunque non solo 
nel suo commercio esterno, ma nell’interno' indubitabil- 
mente. Da Smith in qua ognuno sa, ed ognuno può ve- 
rificare, che, in qualunque gran nazione il commercio 
interno è sempre dappiù che l’esterno; ora la cristianità 
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à, e si fa ogni eh pi ìi commercialmente una nazione, {ili 
Stati piccoli s’aggregano in leghe doganali ; tra i grandi 
si scemano od anche si tolgono que’ dazi protettori del- 
l’industrie particolari, ciascuno de’ quali proteggeva una 
industria a danno dell’altra, alcuni produttori a danno 
di molti, di tutti poi i consumatori; che scemavano le 
produzioni, l’operosità;... que’ dazi proiettori che furono 
troppo a lungo il mal sogno della scienza della pratica 
economica. Questa s’avvia oramai a ciò che sarebbe stato 
e più facile e più naturale tin da principio, e che non 
fece pur mai, a lasciar produrre da ogni popolo o parte 
di popolo ciò che ei produce più naturalmente, per com- 
prarne poi ciò che producono più naturalmente altri. La 
cristianità tutt’insieme tende evidentemente a quel gran 
progresso che fu fatto dal secolo scorso Onora nell’in- 
terno di ogni nazione, a tórre quello barriere, quello, se- 
parazioni provinciali die eran reliquie della feudalità. 
Reliquie di questa e della barbario o del mondo antico, 
sono le barriere tra le diverse nazioni cristiane; aneli» 
queste saran tolte di mezzo dalla .cristianità. Straniero 
e nemico non possono rimanero sinonimi in seno di 
questa. . . /v , .... ... . 

VI. E tutte queste sarebber già magnifiche probabilità, 
magnifico scopo ; ma elle sono pur mezzi à probabilità 
anche maggiori. A quella età seconda della cristianità, 
che fu prima de’ progressi di sua ci viltà,- noi la vedemmo 
precipitarsi, e continuar poi per due secoli- inutili sfw/i 
per adempiere una preziosa ma piccolissima conquista. 
Ed a’ giorni nostri poi, noi udimmo un coro di bene in- 
tenzionati ma imprudenti zelanti dimandare pure un’imi- 
tazione di quello imprese fallite, bandire unar nuova ed 
intempestiva crociata. Ma siffatti banditori non furono 
ascoltati, appena uditi; fu più savia che non essi la cri- 
stianità, o piuttosto la Provvidenza ; e questo fu uno dei 
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casi in che si vide più chiaro quei mododi.lei, di lasciar 
si indovinare talora lo scopo suo, ma di colar le sue 
vie, di aprirle inaspettate, di precipitarvi quasi inconscio 
il genere umano. Lo scopo di ridurre al culto proprio di 
sè, Dio solo e vero, l’intiero orbe, e sopraunaturalmente 
rivelato e predetto da gran tempo. E allora la gente di 
cui fu predetto credè naturalmente che s'avesse ad effet- 
tuare col mezzo più naturale, che era la conquista, cre- 
dette se stessa destinata a tal conquista, e credette male : 
ella stessa era destinata ad essere conquistata e dispersa 
per quell’orbe che già vedova conquistato; e questa falsa 
opinione fu quella che fu strumento alla propria perdi- 
zione E tolta di mezzo cosi la gente ebrea, distrutto il 
centro che credeva dover essere del mondo, la Gerusa- 
lemme materiale, sottentrata la figurata, il cristianesimo, 
1 primi cristiani poteronsi credere destinati essi alla me- 
desima conquista ; e lo poterono credere tanto più , quando 
fra essi contavano quegli imperadori romani che dice- 
vansi ed erano in gran parte signori dell’orbe ; ma ancor 
essi, se cosi credettero, s’ingannavano, ancor essi eran 
per essere non conquistatori ma conquistati; e il cri- 
stianesimo si diffuse nei barbari non per conquista fatta 
ma per sofferta. E più umile il cristianesimo alla seconda 
età, riduceva l'ambiziono ad una piccolissima conquista, 
e non potè nemmeno adempier questa ; e quel nimico, 
a cui voleva tórre una provincia, era destinato a tórgli 
ancora intieri regni ed imperiL Ed al principio della 
terza età, al cinquecento, il cristianesimo potè credere, 
credette certo aver finalmente trovata la vera via, quando 
conquistata a forza tutta una nuova parte dell’orbe, ten- 
tava pur a forza ed a modo maomettano convertirla, e 
convertiva meglio intanto altro parti per predicazione; 
eppure nemmen questa volta, nè col mezzo cattivo nè 
Balbo, Medit ., Voi. II. 2*2 
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co! buono , nè col maomettano nè col cristiano, nè a 
forza nè per predicazioni, non fece conversioni grandis- 
sime nè durevoli ; le popolazioni a forza conquistate e 
convertite sparirono ; e le convertite per predicazioni, 
allentate queste, apostatarono, si disconvertirono, ridi- 
ventarono, con poche eccezioni, idolatre. — Finalmente, 
a’ nostri di, già cadenti l’antico vincitore, il maomet- 
tismo, gli antichi emuli, il bramismo, il buddismo e le 
idolatrie spicciolate, pareva a taluni che una santa al- 
leanza di principi, ad altri una santa di popoli, fosse il 
gran mezzo predestinato al grandissimo scopo: a quelli 
che il nome di legittimità, a questi che il nome di libertà 
"fossero come il segno, la.parola, lo stendardo alla grande 
impresa;- e questa volta pure nò libertà, nè legittimità, 
né leghe sante di popoli nè di principi non furono nè 
stendardo, nè segno, nè mezzo, nè quasi nulla; acci- 
denti, sviamenti, anzi ritardi e non più. — Quindi cer- 
tamente una grandissima diffidenza dobbiamo preser- 
vare anche noi, in credere mezzo vero ed ultimo oramai 
questo che pur ci si accenna, e pare ora evidente. Può 
essere anche questa una ultima o penultima illusione ! 
umana. Nè, vogliam altro se non accennare le ragioni a 
credere che tal non sia ; ciò è lecito, ciò è ragionevole k 
senza dubbio, perchè a suo scopo certo debbe o dovrà 
essere finalmente un mezzo reale, e può esser questo, 
questa volta : non l’interesse comune della cristianità, 
che non è inteso da ogni nazione troppo parzialmente 
interessata, .ma appunto gl’interessi nazionali diversi 
che concorrono accordati per emulazione. Ecco certo ciò 
che veggiamo avvenire. Quel commercio cosi disprez- * 
zato, quegli interessi materiali cosi vilipesi hanno por- ’i 
tata e portano la cristianità, dalla sua sede antica euro- f 
pea, a mezzodi, a quell’Africa quasi intentata sinora, ma 
principalmente ad Oriente , a quel resto che ancora è 
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d’Europa non cristiana, e quinci all’Asia maomettana, e 
intanto per tutt’altre vie all’ultimo Oriente, India, Cina, 
Oceania, fino a raggiungere quell’America, ohe, ultima 
invasa, è la prima compiutamente conquistata alla cri- 
stianità. E queste invasioni cristiane in Africa, Asia ed 
Oceania, non è probabile, non è possibile oramai che si 
fermino : hanno alle spalle degl’interessi materiali che 
le spingono ora come prima e più che mai. Questi con 
una scienza od un istinto, comunque chiamisi, arami- - 
mirabile, fecero, occuparono prima, a vedetta a depo- 
sitila fortezza, alcuni punti opportunissimi, isole, capi, 
istmi, stretti; Madera, le Azorre, e l’altre isole occiden- 
tali africane, il Capo di Buona-Speranza, le isolette afri- 
cane orientali Maurizio e Borbone, Calicut, Goa, Bom- 
bay, Trincomalo, Pondichery, Madras ed altre intorno 
alla penisola indiana, or Malacca or Singapor all’estremo 
dell’lndo-Cinese, al grande stretto tra Tndia, Cina, e le 
MolucGhe tult’aH’intorno ; poi, dopo questi punti sparsi 
intorno ad ogni conquista futura, fecero e fanno occu- 
par le bocche delle vie continentali, le bocche e i delta 
de’ grandi fiumi; San Tommaso e Fernando-po alla 
bocca del Niger, poi Chandernagor, poi Calcutta a quella 
del Gange, poi Macao ed ora Hong-Kong a quella del 
Tigri indiano; e ad un tratto tutte insieme, con ardire 
triplicato, le bocche del Kiang e il delta dell’Indo, e se 
ben si scorga, le bocche doll’Eufrate e del Tigri Assiro, 
quelle del Nilo e quelle del Niger. Ei si fa ora con ardire 
triplicato quel che fecesi sempre al principio delle grandi 
conquisto; e come dopo gli stabilimenti de’ punti cir- 
condanti, e delle bocche de’ fiumi (lasciamo le ameri- 
cane), vennero le conquiste de’ Continenti Indiani e Ame- 
ricani, così è probabile, così è certo oramai che verranno 
le conquiste de’ Continenti Persiani e Cinesi. Può essere 
che queste conquiste future si ritardino, può essere che 
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facciansi in modi diversi» men compiutamente che le 
passate, ma non è possibile che non si facciano; se non 
saran conquiste compiute di popoli mutati come in Ame- 
rica, e di popoli sovraposti come in India, saranno al- 
meno di popoli cristiani misti con gli altri, saranno in 
ogni modo conquisto del commercio, degl’interessi ma- 
teriali, della civiltà, della cristianità. E questo tanto più 
che la spinta degl’interessi materiali ò ora tanto più forte, 
ora che non finora. Spinge l’interesse materiale dello 
spacciar le merci prodotte nella cristianità; spinge l’in- 
teresse del produrne ogni di più; spinge la necessità 
della popolazione cresciuta, crescente a dismisura come 
si dice o si teme, ma a misura, diciamo anzi, ben con- 
tata dalla divina Provvidenza ; spingono l’operosità la 
fecondità cristiana universale; spingono quelle che si 
soglion chiamare crisi commerciali; spingono l’insuffi- 
cienza, la nullità, l’assurdità dimostrata de’ rimedii mal- 
thusiani ; spingono le virtù, i vizi, tutte le scoperte, 
tutti gli errori, tutte le condizioni presenti. 

VII. Nè tutte queste furono solamente conquiste fatte 
ad uso di commercio ; diventarono, ciò che tutte le si- 
mili, colonie, vere migrazioni. Notammo a suo luogo 
che dall’epoca del 1500 si mutò la forza migratrice dalle 
genti barbare alle nazioni incivilite cristiane. Queste , 
d’allora in poi, portarono nelle conquiste loro, loro 
schiatte, lor sangue, lor nomi, lor lingue, lor costumi; 
e rimescolandoli dapprima coi trovati nativi, a poco a 
poco sottentrarouo loro quasi dappertutto. Fu ella gloria 
ed utile delle nazioni madri ? Non è dubbio per quella glo- 
ria che viene meritamente alla operosità per se stessale 
più a quella esercitata uel senso progressivo della civiltà, 
della religione cristiana. Ma quanto ad utile, ognun sa 
che fu ed ò gran quistione storica non forse sciolta : se 
fé colonie serventi di sfogo a quell’operosità delle na- 
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zioni madri non consumassero forse soverchiamente; so 
non ne fossero queste troppo distratte da altri interessi 
più importanti, troppo formate neH’accreseimento di lor 
popolazioni ; e se principalmente que’ tesori metallici, 
que’ vantaggi commerciali esclusivi trattine, fossero ric- 
chezze vere e durevoli, e non anzi impoverimento, e mas- 
sime viziamento ultimo e delle nazioni antiche coloniz- 
zanti, e delle colonie. — Ma fatto il grande esperimento 
delle colonie inglesi americane,, il gran cambiamento di 
esse dallo condizione di colonie a quello di nazioni fi- 
gliuole, incominciò ad apparire quel nuovo fatto il quale 
diventerà probabilmente legge della storia futura, che 
lo nazioni figlie e pur lo madri vantaggiano tutte e due 
al distacco. — La gloria, l’utile delle nazioni madri non 
istanno nel tener le figliuole in dipendenze politiche o 
commerciali, nel tirarne metalli dajle miniere e dalle 
dogano, ma appunto in queU'averin esse, sangue, nomi, 
lingue e costumi comuni. E tutto ciò rimane rappreso, 
senza forza propria, senza possibilità di progresso, finché 
le colonie restan coionio; ma tutto ciò prende vita ed 
anima, tutto ciò si svolge e progredisce, appena le co- 
lonie diventan nazioni figliuole, ma libere; o tutto ciò 
ritorna allora a vantaggio della nazione madre per le 
migrazioni non più sforzate nè esagerato nè facientisi 
dalla feccia, pia moderate, libere e meglio composte, 
per le relazioni commerciali ; lo quali fruttan più che le 
commerciali dipendenze, per l’operosità reciproca non 
più soggetta a soverchierie ed errori reciproci, ma libe- 
ramente ed opportunamente crescente in tutte e due, 
per tutte quelle somiglianze o comunanze di sangue, 
nomi, lingua e costumi. Nè sono soli poi a vantaggiarsi 
dal distacco questi interessi materiali ; se ne vantag- 
giano anche più gl’inlollettuali ; è nota, è senza ecce- 
zione la nullità di coltura nelle colonie ; ed all’incontro 
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vedesi sorgere nelle nazioni figliuole appena sorte; e tal 
coltura diventa poi parte della coltura madre;, e così 
questa ha campo più esteso, più largo, più mutabile, più 
coltivatori, più estimatori, che niuno negherà essere van- 
taggio, eausa di progresso grandissimo. E dai due utili 
materiali ed intellettuali così accresciuti, sorge final- 
mente pur l’accrescimento della gloriarla quale essa 
pure è alle nazioni corno agli uomini un alcun che; una 
conferma della propria coscienza lieta, un’approvazione 
della via battuta, un incoraggiamento a continuarla, sa- 
lutazione delle azioni passate, riposo nelle presenti, 
sprono all’avvenire. E tutto ciò ò confessato, è bandito 
presso alla nazione inglese, sola che abbia finora com- 
piuto uno di tali sperimenti; e non solo per resperi- 
mento compiuto, ma per quelli colà forse men temuti 
che preveduti ed apparecchiati. Gli scrittori di queste 
coso finiscono là le loro storie e le discussioni di tutto ciò 
con siffatte previsioni ; e gli uomini di Stato p© fanno 
tacitamente gli apparecchi, liberando a poco a poco o 
quasi intieramente le loro colonie, facendole passare alla 
condizione di nazioni figliuole. Questo sì che si chiama 
esser uomini di Stato; o piuttosto questo è vedere ed 
operar così diverso da quello di tanti, i quali così si chia- 
mano altrove, che ei si vorrebbe tome il nome a questi, 
e trovarne un’altra parola di lode per quelli. — E quindi 
certo il passaggio è grande agli Spagnuoli, a’ Portoghesi. 
I quali dopo essere stati i primi e massimi a portar san- 
gui e lingue, nomi e costumi iberici in tutte le parti del- 
, l’orbe, ed a fondar colonie or diventate nazioni figliuole, 
grandissimo se non per numero almeno per estensione 
nelle due Americhe, non ritraggono, per vero dire, tutta- 
via nessuno de' vantaggi materiali e intellettuali che di- 
cemmo. Ma non ò colpa del distacco ; non è eccezione alla 
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regola futura; è colpa della lunga tirannia che oppresse 
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a lungo ed insieme quelle nazioni madri e figliuole; ti- 
rannia da cui nacque la ignoranza ; ignoranza da cui 
nacquero i turbamenti dell’une e dell’altre; turbamenti 
che aiutarono sì , ma disturbarono insieme il distacco, e 
ne ritardarono le conseguenze naturali. Imperciocché 
non parmi guari da dubitare se avranno pur fine un dì 
que’ turbamenti delle nazioni iberiche, europee ed ame- 
ricane, se massimamente le spagnuole avranno conser- 
vato fiuo a quel dì quella virtù loro di non lasciar fram- 
mettere stranieri ne’ loro turbamenti, e le portoghesi 
non avranno peggiorato nel vizio o debolezza contraria; 
certo è che tra tutte quelle nazioni iberiche pacificate, 
sorgeranno un giorno o l’altro quelle medesime relazioni 
ed amicizie, sorte già tra le britanne dalla comunanza di 
sangue, nome, lingue e costumi. Deh! affretti la cristia- 
nità quel giorno coi voti, e meglio ancora con gli esempi ; 
é tanto più che non sarebbe forse solo a sorgerne il pro- 
gresso americano. Certo pare improbabile, od anzi im- 
possibile t che quelle due nazioni le quali spiegarono 
prime fra le cristianela nuova forza conquistatrice colo- 
nizzatrice e fìglialrice, sieno ora così mutate da non 
rinnovarla nelle regioni vicinissime africane. Lo due na- 
zioni iberiche non sentono ora nessuno dei bisogni ulte- 
riori della civiltà progredita, non i commerci, non le 
migrazioni; ma dopo i turbamenti suol bastar poca paco 
a far risorgere le nazioni: dopo, l’operosità, eccitata ma 
perduta in quelli, suol far miracoli, quando si volge di 
nuovo ai progressi buoni naturali. E tanto più, s’elìa avrà 
un esempio grande vicino. La nazione francese si mostrò, 
por vero dire, la men colonizzatrice e figliatrice fra tutte 
le cristiane; come in Europa e dappresso, così nelle 
parti lontane dell’orbe, conquistò sempre molto ma serbò 
pochissimo. Alle foci del San Lorenzo e del Mississipì, 
all’Indio , in’Egitto , ebbe principii e centri di veri im- 
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perii, od anche imperii già inuoìtrati; ma or non n’ha se 
non reliquie tali da vergognarsene piu che da gloriar- 
sene, e da essere più di peso che d’utile alla madre pa- 
tria; schiatta, nomi, lingua e costumi francesi si sono 
perduti, quasi perduti dappertutto negl'inglesi ; non ri- 
mane in nessuna parte del globo niuna nazione tìgliuola 
francese. Ma or fassi altrove e da vicino, e con questa 
sperienza acquistata, un nuovo sperimento.; e fassi in 
tal condizione di civiltà della nazione madre, che ella 
non può non sentir la necessità o grande utilità presente 
universale d’aver nazioni figliuole a sfogo di commerci, 
d’operosità, di popolazione; e in tal condizione di civiltà 
che le necessità nazionali sentite debbono essere obbe- f 
bedite; ondechè sembra a sperare che quella nazione, 
cosi gloriosa già per arditezza, saprà pure acquistarsi 
nome ed utile di costanza, saprà non essere impaziente 
di sacrifizi, non pressata di frutti, non ingiusta a chi le 
chiede da principio quelli senza questi, non dissipante 
in regioni lontane la operosità sua figliatrice. Ad ogni 
modo, noi non possiamo parlare so non di probabilità; o 
quelle della gloria, deH’ulile, della virtù e de’ vizi stessi 
francesi tutte sono che olla perduri questa .volta, e sia 
per aver anch’ossa la gloria o l’utile, il grande e neces- 
sario sfogo delle colonie e delle nazioni figliuole. E 
l’hanno poi proporzionatamente anche le nazioni minori 
cristiane, Olanda, Danimarca o Svezia; la prima princi- 
palmente. Ed hallo, od almen avrallo la nazione Russa, 
subito che, o per ispirazione della Provvidenza ad alcuno 
degl’au tocrati di essa, ovvero per alcuno di que’ rivolgi- 
menti i quali succedono dove non si obbedisce alle in- 
dicazioni di essa, subito che saran rivolte io attenzioni, 
l’operosità, l’ambizione, le speranze Russe, da questo 
nostro Occidente, dove elle non possono se non distur- 
bare e nuocere universalmente alla civiltà cristiana, ep- 
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perciò ultimamente fallire, a quell’oriente ov’elle non 
possono so non aiutarle e giovarle, opperciò ultimamente 
riuscire. Anche ora fra quelle ambizioni sviate è inco- 
minciato questo moto. Deh, venga quél di, deh, s’af- 
fretti co’ voti, eoi concorso della cristianità ; questo sfogo, 
questa estensione, questo progresso di ossa sarebbe il 
più grande, il più applaudito di tutti. Ma perciò appunto 
ei sarà forse l’ultimo^ 

Vili. Ad ogni modo, o per semplici conquiste ancora, 
o già per colonie e per nazioni figliuole, o ad Occidente 
o a Mezzodì o ad Oriente, quasi tutte le nazioni cristiane, 
Spagna, Francia, Inghilterra, Olanda, Danimarca, Sve- 
zia e Russia hanno o già compiuti o principati od almeno 
apparecchiati i loro campi da sfogar la futura popola- 
zione, le future operosità. Due sole nazioni europee, 
Italia e Germania, sembrano mancarne, ne mancano al 
di che scriviamo. È ella ragione di non esaminare le 
probabilità di esse pure? Io noi credo, e procedo, e sem- 
brami improbabile, anzi impossibile, specialmente per 
Germania, che ella pure non sia chiamata., che ella pure 
non s’avanzi da sè a prender parto a quel gran moto 
orientale, che è' senza comparazione, e sarà lunghi anni 
o secoli, il massimo della cristianità. Parmi impossibile 
che- ciò non sia; e perchè ciò sarebbe indubitabilmente 
neirutile e nella gloria di quella grande, operosa e fe- 
conda nazione ; ed anche più r perchè ciò sarebbe in- 
dubitatamente deH’utile e della gloria di tutta la cri- 
stianità. Parliamo aperto : noi non siamo diplomatici 
nè uomini di Stato le cui parole abbiano importanza 
njuna per niuno Stato, per niuno governo al mondo; 
non parliamo nè a nome nè sotto autorità di nessuno. 
Noi possiamo diro ciò che non dicono gli autorevoli; e 
diciam dunque ciò che dioono tutti i non autorevoli : che 
anno o decennio o, se si voglia, secolo più o meno, in 
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un modo o in un altro, l’imperio ottomano deve, o se si 
voglia pur parlar ultra-prudentemente , può cadere. E 
debba o possa, è dunque eventualità da considerarsi da 
noi qui apertamente, e tacitamente poi dagli autorevoli : 
se, quando, e come che cada quel grande imperio, la 
cristianità è erodo naturale ed universale; e quello spar- 
timenlo, che altri chiamano sogno, è eventualità, è so- 
gno seni tarlo. Come spartirassi l’eredità, è questione che 
può essere indugiata da’cortiveggenti oda’ timidi odagli 
interessati a vivere dì per dì ; ma che non può essere 
scartata se non da coloro r quali veggano o vita lunga 
al maomettismo o vita corta alla cristianità , due as- 
surdità del paro scandalose a pronunciare, e che niuno 
pronuncia oramai. • — E qualunque quistione non si possa 
scartare ma solamente indugiare, tant’è non indugiar 
ad esaminarla : se, quando, e come cada l’imperio otto- 
mano, gli eredi cristiani e più naturali di esso sem- 
brano dover essere i due soli popoli vicini ad esso, 
Russi e Tedeschi. Chi altri sarebbero? quali si chiame- 
rebbero? Gli Inglesi forse discostissimi, già straricchi 
di sfoghi e campi di operosità, e non solo stracarichi 
ma già rifiutatori d'imperii? questi prenderebbero, pren- 
deranno forse a modo loro un’isola, una vedetta, uno 
stretto, un istmo, e vi si afforzeranno facendovi qual- 
che nuova Malta o Gibilterra ; ma ricuseranno qualun- 
que imperio o provincia o gran territorio si volesse ag- 
giugnere a ciò che si hanno, e può servir loro di sfogo 
a secoli e millenii. Ovvero erediterebbe ella Francia di 
qualche nuova gran provincia o colonia come Algeri? 
Certo no, s’clla è savia, se invece di spargere ella sa 
concentrare le forze sue; ma se ella non ò savia, il sa- 
ranno altri per lei ; sarallo Inghilterra sopra tutte, a cui 
non cale aver essa imperii colà, ma cal molto che non 
l’abbian altri, il non aver essa emuli e troncatori di 
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tutte sue vie. E delle potenze minori, compresa Grecia, 
non può guari esser quistione; non si dà a’ piccoli, non 
almeno quando possono prendere i grandi, o tanto mono 
quando è interesse comune che prendano i grandi. Equi 
è interesse che prendano Russia e Germania; Russia 
per far largo, per far campo a Germania settentrionale, 
cioè in somma a Prussia; Germania meridionale, cioè 
Austria, in somma per farsi largo da sè. Se, come e 
quando che cada l’imperio ottomano, l’eredità sarà gran- 
dissima : ce ne sarà per tutti, non lascerebbesi raccòrrò 
da un solo popolo cristiano, nemmeno dal regno che si 
facesse imperio greco. Ci è di che allargare questo, di 
che abbandonare nell’Asia Minore, in Armenia, nell’altre 
provincie interne ottomane o persiche, un ampio allar- 
gamento alla Russia, e di che aprire ampissimi campi 
a’ due grandi Stati, e per essi a tutta la nazione Germa- 
nica. Le provincie europee deU’lmperio ottomano cadute 
in mano della Russia, che si estendesse così occiden- 
talmente incontro alla civiltà europea, sarebbero (e pur 
troppo saranno forse) causa, principio, campo di contese 
e guerre cristiane forse peggiori, certo eguali almeno 
alle pessime che sieno stato nella cristianità; sarebbero 
arresto, ritardo, e forse per alcun tempo indietreggia- 
mento della civiltà cristiana. All’incontro, quelle mede- 
sime provincie in mano all’Austria, il basso corso, le 
bocche del Danubio in mano a quella potenza germa- 
nica che n’ha il corso medio, a quella nazione che n’ha 
il corso tutto, sarebbero (e speriamo saranno) causa, 
principio e campo di prosperità, di progressi, non solo 
commerciali, ma pur politici, non mai più uditi, nò 
quasi immaginati a tutta la cristianità. — Imperciocché, 
come da male male, così da bene bene sorgeranno ine- 
vitabilmente. Si ritardi pure, si mediti, s’apparecchi 
questa grand’epoca della caduta ottomana, fino a tanto 
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che sia compiutamente apparecchiata a raccorne la 
parte massima d’eredità la gran nazione Germanica, e 
sieno apparecchiate le altre a spalleggiarla e spingerla 
al gradissimo atto. Ma attendasi bene, che a qualunque 
epoca si compia questo, ei sarà per secoli e secoli pro- 
babilmente occasione ultima di correggere il più grande 
impedimento , il più gran vizio che ancor rimanga alla 
civiltà cristiana, la mal compiuta nazionalità de’ popoli 
cristiani. Se l’inorientarsi di Russia lascerà spazio a tutti 
que’ popoli vari Germano-Slavi settentrionali di riunirsi 
un’altra volta con quo’ Polonesi che furono già lor fra- 
telli, e son loro simili molto più che degli Slavi Russi; 
se l’inorientarsi d’Austria lascierà alla nazione raccogli- 
trice di tutta l’antica civiltà, educatrice di tutta la cri- 
stiana, lascierà luogo alla nazione italiana di raccogliersi 
in se, di essere tutta intiera indipendente; e allora sola- 
mente l’Italia avrà a cercarsi sfoghi esterni (forse in 
Africa); e cercandoseli, aiuterà lo sfogo intiero della cri- 
stianità. Non può cercarselo finchò non ò nazione in- 
tiera ; primo degli sfoghi è l'indipendenza : allora si 
sarà accettata dalla cristianità la occasione data dalla 
Provvidenza, si sarà guarito il gran vizio della prosente 
civiltà , si saran restituite tutte le nazionalità , si sarà 
accresciuta di due nazioni la cristianità. Se si rigetterà 
allora l’oceasione, il dono della Provvidenza, se si perse- 
vererà nel grande orrore, e si ricuserà il gran progresso, 
non ci sarà rimodii, non alternativa, non mezzo termine : 
o saran ritardati senza limiti i progressi che erano ancora 
possibili della civiltà cristiana, o, molto più probabil- 
mente, ella sarà respinta indietro tra nuovi sconvolgi- 
menti a cercarsi nuove vie, nuovi ordini forse, nuove 
nazionalità, tutte diverse dalle presenti. Dio solo si sa 
quale delle due grandi vie sarà seguita dalla cristianità; 
se la forte e prudente e felice continuazione della via 
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presente, o la debole e matta ricerca di vie nuove e for- 
tunose. 

IX. E dalla scelta di una di queste due vie, più che 
! da ogni altra cosa dipenderà probabilmente la civiltà, il 
progresso interno delle varie nazioni cristiane. Questa 
civiltà, questo progresso, questo ordinamento interno, 
furono al principio del secolo presente l’opera di alcune 
nazioni cristiane, la speranza, lo sforzo più o meno vano 
di altre. Ma tra quelle che operarono e quelle che no, 
tra quelle che hanno ordinamenti nuovi, e quelle che ne 
hanno degli antichi, ninna è forse che abbia ordina- 
mento perfetto , compiuto. In tutte sono vizi gravi da 
correggere; e chi ha da andar innanzi, e chi ha da tor- 
nar indietro. E tutti il concedono, ma diversamente; non 
sono guari più concordi gli animi che al principio del 
secolo. E tuttavia si sono indubitabilmente posati gli 
animi d’allora in poi, non dappertutto egualmente, ma 
dappertutto comparativamente. Come, perchè ciò? Non 
parmi dubbio, certamente per il fallimento di molti ten- 
tativi fatti armata mano, per le triste conseguenze di 
parecchi riusciti, per il risorgere delle antichissime e 
buone opinioni, che le discordie civili sieno il peggior 
di tutti i mali; che sieno moralmente da condannarsi e 
politicamente anche le migliori mutazioni fatte contro ai 
diritti esistenti ; che le bugie, i tradimenti, le nequizie 
inevitabili nelle congiure sieno nequizie nelle congiure 
come in ogni altra impresa; e che le società segrete, da 
qualunque banda sieno, poiché segrete, nefandità; e che 
sopratutto l’indipendenza nazionale, la libertà esterna è 
più preziosa, più desiderabile, da cercarsi prima, sem- 
pre, esclusivamento prima che rinterna. Ma tutte que- 
ste opinioni di civiltà migliorata sono migliorate soprat- 
tutto ne’ paesi di civiltà più avanzata, e rimangono ad- 
dietro dove è rimasta addietro la civiltà : ondechè non 
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è a erodere che elle abbiano operato ed operino molto a w 
tener posati i popoli dove elle sarebbero pure più ne- 
cessarie. E quindi forza è credere che sia qualche altra 
ragione di tal posatezza ; e la ragione, a parer mio, non 
è altra che quella preoccupazione, quell’aspettazione, le 
quali sono sorte in tutti i popoli, delle grandi mutazioni 
compiute ed apparecchiato.» 

I popoli sono come gli uomini, non mai occupati molto 
di molte cose alla volta; una operosità caccia l’altra, , 
e sottentra all’altra; al principio del secolo bolliva l’o- 
perosità degli ordinamenti interni, ora bolle quella dei 
commerci, delle estensioni, delle speranze al di fuori. I 
popoli sono come gli uomini: chi li vuol tranquilli, li - 
tenga operosi; tal uomo è, tal popolo, che par leggieri, 
spensierato ed allegro finché è occupato, e che appena 
ozioso, diviene grave od anche cupo, pensieroso od an- 
che ostinato, triste od anche tristo. Finché ci è apparenza 
o speranza di prender parte a quel magnifico retaggio 
di operosità il quale s’apparecchia a’ popoli cristiani, 
questi, anche i più rigettati, i più vilipesi prenderan pa- 
zienza. Eia prenderanno tanto più che sopra tutte quelle 
opinioni progredite col secolo presente, è fortunatamente 
progredita e fattasi generale questa : che la indipendenza, 
la libertà esterna sia ; a qualunque popolo più importante 
più desiderabile più cercabile , che la interna; e che 
non si vuole disturbar il conseguimento di quella colle 
dispute di questa. Ma al d\ che fosser fallite le speranze 
di quella, ed insieme dell’operosità futura congiunta con 
quella ; al di che si trovassero una o due nazioni cri- 
stiane di filini ti vamente escluse dalle nazionalità, dall’o- 
perosità cristiana ; allora con quelle aspettazioni, e quelle 
speranze cadrebbero inevitabilmente pure que’ riguardi, 
quelle buone opinioni ; le speranze le dispute gli sforzi 
si rivolgerebbero di nuovo alle libertà interne, si rinno- 
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verebbero le dispute, le contese di esse, le ire, gli odii, 
le nequizie, i delitti, le pazzie della guerra di libertà. — 
Bel resto, io tronco volentieri si fatto discorso della ci- 
viltà, degli ordinamenti interni d'ogni nazione, non so- . 
lameute perchè le condizioni del paese dove scrivo e i 
doveri di cittadino mi impedirebbero forse di svolgere 
tutti i miei pensieri su tale assunto, e meglio è troncare 
quelli che non si possono svolgere; e poi, perchè quando 
ne potessi scrivere particolarmente, io noi vorrei per 
non ridestar que’nomi, quegli odii che io dissi cosi for- 
tunatamente spenti, che non vorrei mai pih veder ride- 
stati, che io odio e disprezzo del paro. Nè perciò io 
fo neinmen reticenza di ninna opinione mia importante: 
tutte le mie sugli ordinamenti interni, sulla civiltà par- 
ticolare di ogni nazione cristiana, su progressi sperabili 
e desiderabili, sono comprese in quelle poche parole già 
ripetute : la libertà esterna essere sempre da anteporsi 
airinterna ; l’ordinamento di questa, come d’ogni altra 
condizione degli Stati, non doversi procacciar mai se non 
con mezzi buoni, cioè col rispetto de’ diritti esistenti, col 
mezzo delle leggi ; e se non vi sono, con quello dell’opi- 
nione ; la quale, quando è universale, ordina. 

Conch,iudiàmo men certamente che per la religione/ 
ma k jo n ch i udj a mo/ pu T<he la civiltà ^ in-'progressi>,-clue^ 
le probabilità d’essa pur sono speranze. 
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f. Nel discorrere testé sulle condizioni della religione 
e della civiltà cristiana, noi incominciammo da’ pericoli 
dell’una e dell’altra; perché prima di tutto erano da tòrsi 
dinanzi agli occhi gli spauracchi delle triste predizioni 
che si van facendo dell’una e dell’altra. Ma delta coltura 
non si fanno cosi triste di gran lunga ; non almeno da 
tali che sieno ascoltati. I mali profeti contro alla reli- 
gione e contro alla civiltà hanno in aiuto, per farsi dar 
retta, tutte le male passioni umane; i mali profeti con- 
tro alla coltura non te avrebbero adiutrici quando le vo- 
lessero, e probabilmente poi i più di essi non le vor- 
rebbero quando potessero averle. Questi sono molto più 
innocenti, non destan ira, non compiangimento al ve- 
derli scrivere o vivere in mezzo a un buio che non è af- 
tievolimento di luce deH’atmosfera , ma di vista negli 
occhi loro. Grida contro all’oscurità de’ secoli presente 
ed avvenire quel poeta che non vede la magnifica poesia 

O ■ Aristocrazia scemata auche qui • ( Postilla dell'Autore sul Ma- 
noscritto !. 
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sorgente dalla realità o almeno dalla probabilità di que- 
sti secoli : grida, quel bel lettqrista, ebe vedo scompa- 
rire gli studi delle poche lingue che studiò, ma non sor- 
gere quelli di tante altre del tutto nuove nella coltura 
cristiana: gridano sopra tutti, lo scrittore, l’artista, lo 
scienziato, a cui non pare essere aiutati al paro dì loro 
speranze nel proprio paese, perchè vedono questo solo 
Che li circonda, od anzi soli se stessi, o non il complesso, 
la universalità cristiana. Ma tutti questi gridatori non 
sono oramai ascoltati, e il gridar contriessi sarebbe voce 
perduta. Nè s’ascoltano guari più coloro eho gridano al 
pericolo non della coltura, ma derivante dalla coltura, 
chejaon potendo aver speranza di nuo,va barbarie dallo 
spegnersi, la sperano almeno dagli eccessi di essa. La 
coltura non può aver eccesso, ma solamente errori; non 
può'perdersi in barbarie ma solamente in cattive vie ; ma 
questi stessi errori, queste stesse cattive vie di lei non 
possono essere so non eccezioni temporarie o locali, non 
mai errori nè cattive vie della coltura cristiana in gene- 
rale. Fermaronsi o perdettersi le colture antiche in cat- 
tive vie, perchè erano incamminate in questo fin da’ loro 
principii ; ma la coltura cristiana, incamminata in buona 
via, non poteva nè può perdersi in niunavia cattiva non 
sua. Fermaronsi la coltura indiana, e la cinese, ristretta 
ognuna in una sola nazione ed una sola lingua ; e cadde 
la Greco-Romana, ristretta in due nazioni, in due lin- 
gue; ma non può fermarsi nè cadere una coltura sparsa 
•in cinque o sei nazioni madri (oltre quattro Cgliuole), 
esercitata in cinque o sei lingue e su tutto il globo, gua- 
rentita da questa sua varietà e moltiplieità, guarentita 
da otto secoli d’accrescimento, guarentita dalla stampa, 
od anzi da tutte le invenzioni , da tutte le condizioni 
della società cristiana, passata nel sangue e nella vita di 
' Balbo, J/edt/., Voi. li. - ; . 23 
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tutta questa. Bisognerebbe che cadesse la cristianità per- 
chè cadesse la coltura cristiana. — Se qualche pericolo 
rimanesse a questa, certo sarebbe da coloro che tentan 
dividerla contro aH’andamenlo suo in tante colture par- 
ziali e nazionali. Se alcuno meritasse ira per opinioni 
letterarie, certo sarebbero questi che tentan dividere ciò 
che si va componendo in sì bel bel modo, che abusano 
del santo nome di patria contro il santissimo nome della 
cristianità, o domandano non so quale inutile sacrificio 
di questo a quello. — Ma nemmen questi ultiihi grida- 
tori non sono guari pericolosi, e, non uditi, non meri- 
tano sdegno. La coltura cristiana progrediente in esten- 
sione, in intensità, in unione, ci dispensa di rispondere 
allo loro vane profezie ; e la patria nostra entrante an- 
eh’essa in quell’unione, ci dispensa di rispondere alle 
calunnie che ci fanno di non amar la patria , perchè la 
vogliamo a parte della coltura universale cristiana. 

II. Procediam dunque tranquilli ad esaminare i pro- 
gressi presenti e probabili di ogni parte della coltura; e 
incominciamo da’ più evidenti, da’ più materiali, dal- 
l’applicazioni, anziché dalle astrazioni delle scienze. Que- 
sti sono così volgarmente confessati e noti, che sarebbe 
volgarissima nomenclatura o statistica quella che si fa- 
cesse qui, dopo tante altre, delle strade selciate o fer- 
rate, de’ fiumi canalizzati o derivati ne’ canali, de’ monti 
tagliati, delle maremme attraversate, de’ ponti innalzati 
o sospesi, de’ porli di mare e loro imbarcaderi, delle 
navigazioni a vela , a vapore, delle comunicazioni in- 
somma agevolate d’ogni maniera alle merci, alle per- 
sone, e così pure a’ pensieri; e poi, le produzioni d’ogni 
paese moltiplicate per queste facilità appunto di portarne 
via e far profitto di quanto ne sopravanzi, e le produzioni 
esterne od anche lontano avutene in contraccambio, e 
le produzioni, le industrie migliorato per queste stesse 
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loro moltiplicazioni e rivalità, e l’abbassamento de' prezzi 
risultante da tutto ciò, e risultante in ultimo la vita age- 
volata, prolungata, moltiplicata in ogni luogo, in ogni 
angolo della cristianità. Tutte queste, già magnifiche 
applicazioni della scienza moderna, si compierono nella 
cristianità pacificata in men di trentanni ; ondecbè, per 
poco che duri tal pace interna, elle accennano di molti- 
plicarsi piìi e piu magnificamente. Cosa fa cosa in tal 
genere di produzioni, più che in niun altro. Le vie fatte 
accrescono le comunicazioni, e queste riaccrescono le 
vie ; le merci prodotte a buon patto accrescono le con- 
sumazioni, e queste di nuovo la produzione; le ricchezze 
acquistate son mezzi ad agevolar vie e produzioni nuove, 
quasi all’infinito. Succedono sì arresti in tali progressi, 
or per alcuno di quegli accumulamenti di produzioni a 
cui fu dato il nomo di crisi commerciali, or perchè si 
vuol fare speculazione particolare di quello vie che non 
possono essere so non apparecchio costoso, sacrifìcio 
nazionale; ma questi sono errori che coreggerannosi 
probabilmente per miglior prudenza privata o governa- 
tiva, e ad ogni modo momentanei. I paesi più avanzati 
sanno bene che anche sofferendo di tali errori, essi anti- 
cipano le vie, che è tutto in fatto di commerci : ed i paesi 
in cui è virtù la prudenza, entreranno tardi, ma, volenti 
od inviti, forza è che entrino essi pure, quantunque tardi, 
nella universale operosità. E questa poi ha innanzi a sò 
tali sfoghi , tali nuove opere, nuove applicazioni della 
scienza, che se no possono ora più prevedere che compu- 
tare gli effetti. — Lasciamo l'allre, non accenniamo se 
non duo di tali previsioni, il taglio dei due istmi di Suez e 
di Panama. In qualunque modo e tempo, forse più presto 
che non si crede, saranno fatti; e in qualunque modo e 
tempo, muteranno le vie alle due grandi comunicazioni 
orientale, occidentale dell’intero orbe, e colle vie, forse 
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le relazioni, certo la civiltà di molto parti di esso. E tutti 
questi che paion sogni forse a tal cittadino o letterato 
occupato ne’ pettegolezzi di suo comune o sua accademia, 
sono realità elementari, o speranze ragionato a qualun- 
que uomo di vera ed estesa pratica nella cristianità. Ma 
v’ha più, molto piu ; sono realità, speranze buone. Que- 
ste applicazioni, questi prodotti moderni della scienza, 
della coltura cristiana, sono tutto l’opposto di ciò che 
notammo già degli antichi; sono aiuti non ad ozio ma 
ad operosità, incitamenti non a vizi ma a viriti. Io ho 
udito talora vantare gli abiti, i cibi, i piaceri, il lusso 
antico sopra il moderno; ed a ragione: noi concediamo 
senza invidiarla siffatta superiorità , la quale inganna 
alcuni bei-Iettcrisli nei loro paragoni di ciò che chiamano 
troppo semplicemente l’antica e la nuova civiltà. La su- 
periorità di questa sta appunto in quella inferiorità sua 
del lusso ozioso e vizioso, in quella non più continua 
consumazione ma crescente accumulazione de’ capitali 
vivi e fruttanti, fruttanti prima materialmente nuovi stru- 
menti, nuove forze produttrici, moralmente poi nuove 
operosità e virtù, ed anche intellettualmente nuove co- 
gnizioni e nuovi piaceri intellettuali, i quali con felice 
vicenda si rivolgono poi in nuove causo di virtù, d’ope- 
rosità, di produzione. 

Ma se tutte le invenzioni materiali servono a tal vi- 
cenda, alcune poi, come la stampa, le incisioni, vi ser- 
vono cosi immediatamente, cho non par possibile sieno 
dimenticate dagli sprezzatori. Per esse le occupazioni, i 
piaceri stessi intellettuali sottentrano a’ materiali non 
solo nelle classi alte, ma nello mediocri, ed oramai nelle 
più basse della società cristiana, le quali innalzan così 
ad eguaglianza intellettuale. Noi notammo già che i po- 
polani cristiani sono più avanzati in filosofìa vera, che i 
filosofi antichi ; ma ci si può aggiungere, meno impor- 
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tante, ma importante pure, quest’altra osservazione, che 
molti popolani cristiani hanno piaceri intellettuali più 
facili che non i più ricchi e potenti principi o grandi 
cittadini antichi. — Finalmente, felicissimo effetto delle 
moderne invenzioni è la eguaglianza crescente anche 
materialmente fra le classi. Noi notammo che le ric- 
chezze si accumulavano anticamente in pochi, e per un 
solo mezzo, la violenza; ora havvene un altro migliore, 
l’industria, cioè in somma l’applicazione della scienza, 
cioè, in ultimo, la scienza. Questo è diventato capitale, 
pari a un podero, pari alla potenza, alla ricchezza; e ca- 
pitai tanto dappiù, che può produrre e produce ogni dì 
tutti questi, mentre questi non producono quello in nes- 
suno. E con quello ogni dì molti uomini s’innalzano, ed 
ogni dì più s’innalzeranno da qualunque più bassa a 
qualunque più alta condizione. La scienza è la più po- 
tente adiutrice a quella grande e santa opera cristiana 
dello scemar la differenza tra le condizioni degli uomini. 

III. Tutte queste che contemplammo finora sono ap- 
plicazioni dello scienze naturali e matematiche; e quindi 
è a credere, che l’accrescimento presente e probabile di 
quelle faccia pure crescer queste. Imperciocché sempre 
il bisogno aiutò la produzione; la richiestagli applicatori 
delle scienze farà crescere il numero de’ coltivatori di 
esse, e questo numero cresciuto farà crescere quello dei 
coltivatori della scienza pura o teorica. Non è, non può 
esser vero, che la scienza perda in altezza ciò che ella 
acquista in diffusione, che i molti impediscano i grandi 
coltivatori di essa: la differenza tra l’aristocrazia e la 
democrazia della scienza è la sola che non sia per per- 
dersi mai, perchè non dipendono, come le altre, dallo 
leggi più o meno arbitrarie dell’umana società e nem- 
meno dalla natura mutevole ed egualizzantesi di questa, 
ma dalla natura immutevole delle menti e de’ corpi umani. 
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],a scienza diffusa può far si che vi sian più gradi tra 
l’infimo e il sommo, ma non che non sieno grandi uomini 
sommi in ogni scienza. — Ma se non saranno fermati i 
progressi della scienza dalla sua estensione, essi lo sa- 
ranno poi certamento dalla sua altezza. Le scienze fisi- 
che e matematiche hanno fatto da tre secoli, e massime 
da uno in qua, tali progressi, che esse si trovano in con- 
dizione poco diversa da quella dove già le lettere e lo 
arti greche al secolo di Alessandro, o le latine al secolo 
d’Augusto ; sono arrivate poco lontano da quel termine 
che è conceduto alle povere facoltà della mente umana. 
Io ho udito di Lagrangia che lamentasse, comparandosi 
a Newton, di non avere più un sistema del mondo da 
inventare, e di non potersi cosi acquistare pari gloria 
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